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Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 
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GaS6)F è vero, che la grandezza d' vn Principe 
Ign | canfifta pon tanto nell'ampiezza del Do- 
ZA] minio, & nel nymera de Popoli è chi 
es comandarquanta.nel fito, & riella no- 
(ADI. NEG] biltà degli Stati, & de Sudditi , a gran 
De ed ragipneSergnifs. Signore è V.A.repurata 
e p): if _viuerfalmentengn falo fra Principi Ita- 
Kb GGiti]. ioni, mafrà Ghriftiani ancera grande, 
- Sfelichpsrcichancado havpto da Dio 
“ifuoi maggiori, € per confeguenza c la'di comandare à de. 
{ta Prouincia di Tofcana, non ci è perfona, che non conofca, 
&chenan affermi efser vna delle meglio fituate , sj per i cli- 
ma, & perla fortezza,come perla fertilità & commodità del 
Mare, Delle più antiche, delle più chiare, & delle più illuftri 
della nobilifsima Italia, hauendo in effa hauuto ficuro ricet- 
to, &fattolar refidenza tutte le Scienae,& tutte l'Art, delle 
quali andò già fi pompofa l’altretanto felice, quanthoggi mi- 
fera Grecia, & dou’ è ftaro fempre in fomma venerauone, & 
ftima la Religione fondamento,& bafe ficurifsima d'ogni be- 
ne. Ondefi può lafsar gloriare chi che fia d'bauer piu gran- 
di Stati & più numero di.Città, & di Popolo, perche come 
quelli. non faranne afsai per paragonar quefti, così nè anche 
le Città faranno/nè più antiche, né più nobili, nétanto belle 
quism quelle di V. A. effendo chela minore antichità, & 
nobiltà della maggior parte di effe, è l’efferColonie deRoma- 
ni, & gli habitatori effere frati gran tempo non retu, ne m era 
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natida altri.che dal proprio valore; Etperò non è mar4uiglia 
fe hauendo perfi gran numero d’anni faputo comandare, & 
dominare, fappiano anche con tanta facilità, & felicità obbe- 
dire à sì ottimi, & fi benigni Principi,che abbellendo,& arric- 
chendole patrie loro, riconofcono per proprio interefse l’ ac- 
crefcimento:delle ricchezze, & degli honori de lor Sudditi. 
D’ alcune poche famiglie nobili de quali; &in particolare di 
quefta nobilifsima Città di Firénze Regina dell alere,trattan- 
 dofi in quefto volume, ho douuto credere; che non fia per ef- 
fer difcaro è V. A. che efcano fuori fotto il fuafelicifsimo no- 
me, fi per vederfi ih effè l' azzioni più chiare d’ alcuno di loro, 
&per efler fatica di chi hebbe l'honore d’effér chiamato à feri- 
uer l’ Hiftorie Fiorentine da chi V. A.é fecondo di nome, & 
non punto difsimile nel refto,Come per effer finite di dar alla 
ftampa dal più humile, & più fedel feruo, & vaffallo, qual fo* 
poio dell’Altezza Voftra. Alla quale fe piacerà di comandare 
che fi dia alla luce la feconda patte dell’ Hiftorie, come ne la 
fupplico, moftrandofetie vniverfalmente tanto defiderio, ves. 
dra fempre. più con quantozelo, con quanta fede,& cò quane 
ta fincerità habbiail vecchio. Ammiravo feruito è fuoi glorio» 
fi Antecefsori, & quantofiano veri, & non finti gli honori 
ché fidannp à Firenze; &à fuoi Stati. Aquali voglia il Signo« 
re Dio; come corì tuttbil cuofenelo prego, conferuar V. A, 
Serenifs.anthe perbéncfitio della Chriftianità moltifsim$ 
anni. ‘Di'Firenzeàs: dì Settembre 1615. TT 
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Tr een VANTO singanninocelore che affolutamente ante» 
x NR pongono la nébilra d'ungertilbavo ruteivtbnBagna, 
N 0:naltro Principato è quello d'vria Repsblica;facib 
33] fa] mentetn leggendo queffo libro (ene 'accorseranno: Pere 
\Lii yi checonfiffenzola nobiltà in Antichità 63 fplendo- 
a El re, E.cofamoliaverifimile; anzi squedle in'effetto; chè 
i piuifacile a queffi do Republica, chea quellimofirare 
per multé età la fua continuata fuccefsione, efendo aiutato margiormente 
dalle (crittare bubliche, com e quisn.Firenze ilPriorsta «Ma forfe-che 
quefti tali fifondano su queltatol: che hawera quel gentili: mo-ds Signore, 
“Barone, Conte,ò Marchefe d vm. o piu luorhi; D. seragueli de Rorublica 
vion ve: cono queffi titoli, che a prima vifta fono fi (fecio!:, es fannofinzare 
su vat, che cn altro, 6 diguie ché “on par lor dure d'hawer a far conto 
u'altric'e diquelli. Maf:firiguard:ra puacentro neie Repusirctà rar 
di, con tfatà. uefa di Fire: ze, fi vedra che via famedna bolle deeflay 
vonkarnienteta:10re dcedkre all' Altra, perche (e nonbhauera kat: Seg 07 
yi: d ronfa-4 [fu atartocan illersfcamerte.c.mefi fa:d' ordinario; 9 è 
ve latte Corte dvn Reso d'un Printipeyranse, von permetwità 
ne le-Repabilicbe ilconfioliodi Der:amiro queffe difsacuszliarze dieta, E 
Wiodi dirigerà per cafa ditumulti, 69 reuoluiz font; baserahantod Golllau 
— Eonderihiifitita, ae Priori, de Comumieffaris de Dici della Guerra, di quei 
della Boa, I fi mile offizi* quialinbn fon forfe puntò inferrori a quelli \wmaft 
Pine confidando, che quel Sir more hasera il comando non afflmofàpratena 
de abi nobile, dowe quelgentilhuomo di Republca fe nonl'na afolatò.t ul 
và Anto tomparno, non fergetto: comè l'aliro.. Ondefi è vedutoxbchefpe(fa 
darò Agral'S:chori, 8 Primepribbufanò del generalato dalle mart d'un 
Vintilliorno di Repwl lica; © fari tmtequellecofe checun Re0 va Pruscipe 
ES; nefibi Sati, il che non fi puo vedede inc Signore 65: Gamalsere di feudo; 
“Li /èfà tanto dborrito anticamentermellaRepublca dall'unisterfale quefiotstar 
Tot S guodia, che molte famsiclie per. afferne ammefe.al'gos:rno, Sinvarore 
tvetiturdil paterlo laffares Niomsopershe.bora per trotarfi fenzsa ne destano, ef | 
fer mencappriZZate, hassendo per ilrefto hamsio parte in voa Repiklca tanta 
grande, timo robile, 69 tanto p.tente-Etfepoibe famighe faranno quelleds 
Fentilbimini di fi sudo che mojtrino tansa attichità, come faranno tutte le: no- 
bits Frorbntoie, alfa ro pochifsime, nefarasnothe pofano mofirare va cortia 
nbeata (aé2éfsiore:ta Sigrerserifpetto alle guerre, 9. cansbtamenti delle Shaw) 
dove nelleribbilii Republiche nonpefera mancià che non vifia vnazò. più 
peifone; fecondo, morero deg li hssinaini che faranzzo Katt sn efe chemon 
SO I Rie O } pa i N #13 i ii i a pi habvra. 3! 
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balbid godsito,&' cfercitatogradi, S' degniti da poterfi con l'aZzioni nobili 
rifplender(empre più. Mafe cofloro voglion mifierare ia nebilia dalle Si- 
“gnortes eg da feudi, che maggior ficurezzia fi puo hamere della nobiltà Fio 
sremtitzà, Che feti alcuni di efsi, Ocacciats in diuerfi tempi dalla propria 
patria, €9° cost non fi ritrowando pis riffretti fotto lafeuera leg ge della Re- 
publica, diuennerograndi, es'potenti.S ignori. Etinitala id R egno di 


N apoli,la Lombardia,es quali tutte l'altre Prosincie cene rendono ficuro' 


-g chiara teffimonio, Et fe mobele e quelli che cene fa la G recia con gli Sta- 
its poffedstsut da gentilbuomini di queffa Città, nobilfiima (ara lateffi- 
momanzadelbelifsumia, € potentifstmo Regno di Francia. Èt fe in d:- 
 nerfepartia’Furopalanazione Fiorentina ha pofeduto,gs' pofsiede Signo- 
rie:Baronte,Contadi; M archefati,65 Ducati, parche anche ts refto del 
Mondo hon fia niente prio del !/uono, €9 grido della (ua verità 65 valore, 
| Jfchefinrneparte di effo dalproprio iame d' vm “ icrentino,’nonbafdegna- 
fo di pigliare sl (iso, Et inognitempa,65 appreffo R°; €65 Prin.ip: grandi 
hannofempre basato le prime sarsche,ES le primse degniti; Onde in efsi fono 
fatiGeneralistditerna, come di Mare,de Marefsralli de Gran Sinifcal- 
chiside G oncriatoridi Prowincie, €5. Caualieri d' ogn'ordine di C'aualle- 
TIA, tutteindify purtroppo certi 69° trappo ficuri., perche fentifse il contra. 
 viodelaVor nobiltà. I Cardinali, che ha dato questa vartuo/f.ima Città 
alla hicfadi Diofono dinumero, &-qualità tali, che non folamente ella 
nopreftaindiatro ad.alcuna , ma va delparicon qualfi voglia altra. Et 
pero Pontifici pernonidire degli altri, erane che fot gentil 
songsari de quali comefs toda vniterfalmente la prudenza 65 la buntà 
well'azso, sosv pare smpefsibyle di paraganar slcor.cetto chesl mondo haucua 
Le nari ia qual (etnogualmarca fi n'cerca per effer nobile. che 
| sEFsrò:zemon fa 745 doues'è mar viffutocor pid riguardo della nobile 
#4 ? poiche come buomsini di (pixita, 65 d' ingegno eccellexti(si10,.ricona» 
fcende quello che e néceffario per effer nobile, S mantenerfitale; abborrendo 
quel apparente , 5° pompofa vanità,che lufirighewale a fe flei'a non è ser 
ce profittessole aglialiri hannù fermpre 19 ogrra lot penfero,$9 in ogniloraazi 
ruonchasuto la mire ad ella talche man fi è mai fentito ufcir da lor cofa è 
che nobile grande ,K$ degna d'eteria memoria wonfia. Ma non cjen- 
do punto mia inténzzone di voler in queta lettera praware la nobilta Fio 
- ventina, poiche è pur. troppo manifeffa, a cht mon fil:[fa cffafcar gli acchi 
dalla pafsioni; ff che. non potendo ruèdere la fua chiarezza, fi del a ae 
l'oggetto quando dourchie lamentarfidella (isa. abbarbagliata vert, vi. 
frna; Vergod' «fer entrato tro; poasanti, mentrè veleno dire, chefi (arc.- 
beroYgarnati coloro che haseffaro opmitone d'anteporre vna famulia di “Re 
&n0,0 di Printipato a va di Republida, fe pero quella molto antica 6$' quefta 
molto nuova nella Republica non fsiffecon ba letisara di queffo libro, Nel quale 
mon ft wsarasig lierà perfona, chetrattazdofi di famugtie nobili Fiorentne, dome 
:barnobià è rande, & numerofafine Viano frampate fî poche, perche come 
banantsvel Signore Scipiomefiediferivere di ine, €S' tutte ffamparle , così 
sn procefa ds tempo g ls aceaddero diquelle defficultache netlibro delle N apole= 
same, fiche firaccandofi quei tal è chs tcccama,fu molto facile è lu spare 
ie Le I ne sitenme= 
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alla rinfufa di ma- 
n0 tn 13420 chi 


baser ritardato tanto tempo, € fattori quelle diligenza ché ho fumate necelia- 
rie» mt fon refoluto per non defrasdar quei che hanno fatto la fpefa delle fiam- 
pe, effendone Stato richiefo piùd vita volta,di laffarlo vederein quella manie» 


ra. Sono tn quello volume quelle de Cancellieri, 65° degli Ammannati di Pio 


Sora, che darannoforfe che dire è chi per ordinario ogni cola dia fafidio, per 


alteri la prima intenzione dell'eAutore. eApprefo di me fono difamighe fini. 


se,69' altre ridotte in buon termineglì Acciaiuoli, eAlamanniAldobrandini, 

Bandini, del Bene, Bon, Borromei, Camalcanti, Cerretani » Folchi, Guada- 

£ Guicciardini, Mannelli, Pucci, Ricafoh, 66 Rucellai, delle quali come 
| hofin hora dato copia è quei delle STeffe Cafate, che men'hanno ricercato, 
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\ I do i ro laper molti anni 
SenZa penfarcije più. Et io che pur mi credeuo d'hanerloa ridurre im miglior for= 
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CARDINALE ALESSANDRINO 
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SCIPIONE AMMIRATO. 


Se ana 
e 


i E ce © gloriofa memoria di Pie V. godi W. S. ILA pri pr fr come 
“Ad farei proccurò fempre di bonorari familiari & feruidori fuoi con dignità @ pre | — 


IS] 
5 ” 

'K a A (e 
Ea. 


| Jatyrescosì nel medefimo tempo fi fuo [peziale penfiero diproumedere Ue ni 
DI N: Jfowadi, proponendo alla cura di quelli buomini dimerito & di valore è SI 
prod E  fattamente che quello,che fiù argomento chiariffimo dellafua bontà, fw ano © 


ed, SE Ri cofufficienti(timo fegno & proua della vità di coloro , che da lui erano he 


res L Vefeowado di Fiefale è nella famiglia Diacceta per concefStone dela fel Te 
ni = ‘nirati. Scrinendo io dunque in quefto libro delle famiglie nobili Fiorentie .. 
ne della famiglia Diaccera; nella quale il ritromarfi indue di effi Uefcowado di Fiefole è come fi è 
detto così indizio della vireù loro , come di quella delfuo beatiffimozio , non mi e paruto fuor di propo 

fito di dedicarghiele. percheella , acuil'heredità di cotanto nomé appartiene , fenta rallegrarfs d'he i 
neSto piacer l'animo, verzendo in corali fuggetti vilucere la liberalità di quel fantiffimo Principe. Nel ! 
la perfona del quale poffvamo con verità & finza alcun roffor dire; che fi verifico la parola del Signo- a 
pe.cheil buono albero fa buoni frutti. Sicome buona, & quieta , © tranquilla f4 Roma, mentre. 
ella viffe fotto la pietofa feuerità del fiso giufifimoimperio . pietofa dico, mentre egli tagliando con 

leggier danno le piccole cattime bavbe nafcenti , nonfolo vieto , che piggiori malinon andaffer forgen- 
di s ma quello che non vidde il mondo dopotl nafcimente di Chmflo fu cagione , pargendo con larghif- 

ffma mano le vicchezze di Santa Chiefa , della più alta © nobilvittoria, che mai haue[fere 1 popoli vc 

cidentali riportato dalle nazioni del'Oriente . Cost egli fotto la profufione ci dimofirò il guadagno; & I 

fe vederci fotto l'afpro manto del rizore | ineffabil dolcezza della fua fingolar clemenza © pietà s 
quello che ancor molto più importa, fe quafi à ciafcuno toccar con mano,come 4 vero Vicario di Chri 

fto S apparteneua , in qual guifa prezzando la gloria del mondo ; quella del cielo & del mondo invn 

medefimo tempo s'acquiffi. QueSto è quelzelo IUuStrifimo & Reuerendifimo Aonfignor mio, che 

mi ha moffo più volte d fupplicar VD. S. Iuffrifiima è dar fretta, che la vira di lus ferutta dal noffro 

(Catena fi palefi, & draft ale ffampe , non potendo per me vedere qual giouamento fi po[fa(feraredo | 

me altriffimi , poterfi reggere l'indiftintà comunanza delgenere bumano con imperturbabile pacien- 

za; © la riputazione © autorità non porerfi mantenere altrome , che appoggiata conl'oro. poiche 

sl gietar queffo nelle guerre e cofa vile; © nella pace la guuftitia non contenendo (impre la bilancia. 

diritta quali immobile fatwa efercita sl fuo vficio , la quale dall'altrus maluagità hor già, © bor su è 

fosinta , ma con quafî continuo C perperso aggiugnimento ofcemamento di fuo fommo potere fifa: a” 
dia,che diritta © cgual'fi mantenga . Mato non mi fano accorto mentre fon tirato dall'ardente af | 
 fettoche porto allareuerenda memoria di st fruttuofo Pontefice d'hauer trapaffato la mifura che è 

quefta lettera, & an si fatto luogo © foggetto fi conueniua . Facendo dunque: fine , reffero AU. S. 

Iluffriffima pregando dal Signor lddio quella grandezza & felicità , che ogni fuo buon feruidor le de 

fidera ; poi che 10 porto certa jferanza , che ne fenza gloria di Dio potrebbeficcedere , ne fonza com- 

modo & beneficio de' virtuofi, AX d'ottobre dell'anno 1583. di Fiorenza. ! 
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‘> DELLA FAMIGLIA DE CATTANI DA DIACCETO. 


Ù 


3 IACCETO giapiccolo caftelletto cuer tenuta, & hor villa, è vn 
luogo in Valdificue potto in fulla {trada, che mena al Cafentino . 
® || Pelago quindi ad vnmiglio difcofto Contrada abitata è fecondo i 
JA| contadini, i quali dal pendio dell’acqua fi regolano , pofto nel Val- 
darno di fopra. Dx amendue di quelti luoghi eflendo di effi Cat- 
tani quegli, che hoggi Cattani da Diacceto fi chiamano , furon già 
= detti fcambieuolmente hor da Diacceto,& hora da Pelago; fi come 
il più delle volte in quelle famiglie è auuenuto, le quali di diuerfi luoghi hanno hauuto fi- 
| gnoria, ficome negli Aquini moftrammo in quel ramo fpetialmente,onde vfcirono i Mar 
C chefì di Quarate. percioche nati eglino da Conti d'Aquino furono dalla fignoria parti- 
colare, che hebbero d'Alueto per molti anni d'Alueto chiamati. poidal dominio,che heb | 
bero'della Grotta Manarda, della Grotta fur detti , fin che di nuouo l'antico & primo co- 
gnome d'Aquino riprefero. Quelta voce Cattani, che fignifichi dominio,& fignoria n6 
credo, che fen'habbia a dubitare, fe bene io non veggo, onde ella fi venga, veggendofi in 
Gio: Villani, Cattani effer chiamati i Buondelmoti già (ignori del caftello di M6otebuono. 
& doue parla di Spogna,dice, & era di gétilhuomini chiamati i (ignori Cattani di Spogna. 
Cosi dice, quando i Fiorentini coperarono il caltello di Montegroffoli in Chiantida cer» 
ti Cattani di cui era. Et di Cambiata caftello molto forte in capo del fiume della Marina 
verfo il Mugello,moftra,che era de Cattani della Contrada. ma meglio che in altro luogo 
“+ D apparifce nel penultimo capo del quinto libro, raccontando come i Fiorentini fecero giu 
rare alla rep.tutto il Contado; che prima la maggior parte (i teneano alla fignoria de Con 
ti Guidi, & di quelli di Mangone, & di Capraia, & di Certaldo , & di più Cattani che fe 
l'hauieno occupato per priuilegi,& tali per forza delli Imperadori. San Tommafo nel li- 
bro, che fece del reggimento de’ Principi,moftrando quefta voce dinotar fignoria s'inge- 
gna di moftrare, onde ira voce fi venga. ma à no1 bafterà per hora di fapere , che ella 
fignoria dinoti , come fa la voce di Barone nel regno di Napoli , & in altri regni; & come 
talhor dinoto la voce di Cattaldo, che poi diede ancor ella nome ad vna famiglia; & for- 
fe anticamente in Aragona quella delos riccos hombres, hauédo noi in altro luogo di que 
{ta materia abondeuolmente parlato. Di tal fignoria de i prefenti Diacceni {tata in que 
‘ E luoghi rendon piena teltimonianza, non folo il caffero cuer fortezza di Pelago , la qual 
9 pofleggono infino a prefenti tépi,ma le due pieui di S.Cleméte, & di S.Lorenzo antichils. 
quella polta à Pelago, & quefta à Diaccero, le quali fon di padronato della detta famiglia. 
& oltre vederli in ammendue l’arme de’ Diacceti , in quella di fan Lorenzo fopra la porta 
princi pale della pieue vi fono fcritte quefte parole GHIACCETA DOMVS POS. 
Belliffima è la prima memoria, che di coltoro fi truoua & antica molto, contenendo 
fotto l’anno 1207 alcune donationi,che fa Rinieri figliuolo di Guidalotto da Pelago,& la rinieis. 
fua moglie Romea à Guido Priore della Chiefa, & Monaftero di S.Romoaldo,& di tutto Ti Vaffal 
“— l'ireimodi Camaldoli fatta a Bardiglione nella corte di Pelago. Dico belliffima “gros si 
A 3 che 


La 


6 DELLA FAMIGLIA 


che oltre il dominio,& fignoria,che egli moftra hauer di que luoghi vi fi fa di alcune voci A 
mentione da i curiofi dell’antiquità, degne daeffer cofiderate. Tra le cofe donate dice do 
nare (tali fon le parole ftelTe)quofdam nottros homines colonos,refidentes ini; fe 
xus,&-conditionis,& peculia,&c. & fegue poi, noftros mafnaderios de Pelago,& fimilmé 


te terras,vine gapAnassupnicara,poffefliones, & quel ch she per li mafna- 
dieri,& RR SR che forte queta voce è quelio,che Ele domini» 
calia chiamarono,onde la voce del demanio è nata nel regno. Vn'altra donatione fi ve- 

- dedicottui dell’anno feguente fatta à Laberto vicario del già detto Guido, per la quale gli 
dona l’intero padronato,che egli hauea nelle Chiefe, che ci nomina, di fan Cleméte di Pe 
lago,di S. Saluadore à Lecciuolo,diS.Piero di Cali,di S.Bartolommeo di Caftelnuouo,del 
la picue di S.Bartolommeo di Pomino, S.Margherita a Tolina,& tutta la ragione,ch'egli 
hauea ne beni,& pofeffioni a dette Chiefe appartenenti. Nonfiamo certi fe da Rinien,o B 
da alcunofuo fratello nafta il fecodo Guidalotto capo del noftro albero,ma n6 è però dub 
bio per lo fpatio dell’età,che vi correin mezzo due effete i Guidalotti,& nò vno; non efsé 
do verifimile,che Runieri, il qual dona nel 1207 fia zio di Recco, che fi truoua effer viuo 

Rec. = pertuttol'anno 1321. Quelto par che fi habbia per indubitato; fi come Barrolommeo 
Fontio, il quale fcriffe la vita di Pagolo da Diacceto,& quegli della cafa affermano, che il 
primo,che in Firenze veniffe fuffe Recco,figliuolo di Torre,& del già detto Guidalotto ni 
pote: il quale poltofi ad abitare nella cotrada di S. Iacopo tra i fofli nel fe{tiero di S, Piero 
Scheraggio, per quel feftiero véne à confeguire gli honori della rep.il primo de quali, che 
apparifca per 1 publici libri d’hauer cofeguito,che à noi fia palefe,fu l'effer de Signori l’an- 
no 1294,nel qual tépo fù Bonifacio VIIl.creato Pontefice. Fù la feconda volta tratto del 
medefimo magiltrato l'an. 12 98.la qual fignoria fi dice hauer dato principio a fondare il € 
palagio della rep.& la terzal'anno 1305. Veggonfi di coltui nelle priuate memorie alcune 
particolari fentture di copere fatte in Pelago,& vna fra l'altre dell'anno 1 3 1 3.nella quale 
dalla fignoria entrata a mezzo dicébre,effendo Gonf.di giuftitia Betto Rinaldi, Recco in 
fieme con Baldo Vifdomini,& Alderotto Boltichi vengon creati 2 rifcuotere vn'impotta 
mefla per l'i 1300cauallate a xxv fiorini d'oro per cawallata,& Recco fpetialmete vie 
ne eletto depofitario del comune. Truouali in quefto tépo Vguccione della Faggiuola in- 
cominciato d farli grade, afpirare all’imperio di Lucca,come pochi dì appreffo felicemente - 
gli vene fatto. Onde couenendo aFiorctini ftar defti,erano corfì d far quefti prouediméti. 
Nel medefimo anno à 20 di gennaio, che fecondo la Chiefa viene ad efferl'anno 1314.c0 
si Recco come Mugnaio, ouer Mignaio fuo figliuolo,che perl'vna& l'altra lettera viene p 
{peflifs.fcritto,confeflano hauer riceuuto da Manettodel Buonodel popolo di S.Fridiano, 

- (da coltui {1 dice efler vfciti i Manetti) fiorini 63 4. d’oro del conio,& pelo Fiorentino per 
dote di Fia [pofa di Mignaio,& del detto Manetro fighuola. Ad vn di quetti del Buono,fi 
come a fuo Mecenate intitolo il Bocc.il fuo Ameto. Non veggo ferittura di lui,che pafli 
l'anno 13 21;0nde io fon conitrerto a credere,che in quell’anno fi muoia.Fecefi nondime 
no la fepoltura infin dell'an.1 2,96 in S.Croce ne chiottri,come hoggi fi vede:la quale (èc6 
do l'antica femplicità non contiene altre parole,che quefte .S. REC CH VS TORRES 
GVIDALOITTI DE DIACCETO SIBI POSTERISOQ. SVIS POSVIT 
ANNO MCCXCVI. Rimafero di lui quattro figliuoli per quel che fi vede,vna fem 
mina detta Francelca maritata a Cione ot ann tremafchi,Domenico di cui per vn E 
copromeflo appare memoria,Mignaio,& Porcello. Dicosì fatti nomi fur vaghiqueglian | i 
tichi,come fe fra tate altre arti nobili,che in quel tempo fi itettero celate,di bellezza dino’ 
mi (1 fofle ancora patito difetto . Fù Porcello de Signori due volte,l’anno 1330,& 37.% 


9) 


Porcello 


Gorf. la rerza volta fu creato Gonf.di giuftitia l’anno 13.41. del quale nel libro nono dell’hifto- 
»» rie Fiorentine da me fcritte così mi truouo hauer fatta mentione. Etin prima fù cura di 

3» Porcello da Diaccetto nuouo Gonf.céliderando quato importa alle comunità,& aciafcun 

»» Principe di conferuar l'autorità’, & riputation loro; che foflè vendicato l'oltraggio,che il 

» Comune hauca riceuuto da Guido de Conti Alberti Sig.di fan Bonello, Quetti cflendo i 

LA 

| dl 


DE CATTANI DA DIACCETO. 7A 
A dìadietto ftato citato per vn meflo della rep.che douelfe comparire in Firenze, fece OIgO » 
gliofamente mangiare al meffo la citatione co tutto il fuggello,& dopo molte villanie det 3 
togli,che fe egli, ò altri ardifle mai capitarui di nuouo , che li farebbe impiecar perla gola. » 

Fù per quefto comandato,che l'hofte andaffe al cattello,il quale n6 hauendo riparos'arren » 

. dè falue le perfone, & in pena dell'orgoglio del Conte fù fubitamente diroccato. altrefi- » 
mili cofe (i cotengonofotto il fuo gonfalonerato. & in quefti medelimidì truouafi l’eccel. 
lentifsimo Poeta Francefto Petrarca chiariflimo lume della Fiorentina gloria, hauer prefo 
in Romala corona dell'alloro . in alcuni Priorifti ho trovato aggiunta quefta poftilla;che 
à coforti del detto Porcello fù Malarefta Sig. di Rimino Capitano de Fiorentini d'alcune 
oppofitioni purgato;il che dice apparire alle riformagioni nel lib: di ser Folco CC.àc. 72. 

& chela città da piu Signori molettata creo otto Coneltaboli,come nella carta che à quel 
B lafegue, fi vede. Quetto è certo in quell'anno Malatetta effere ftato creato Capitano ge 
nerale de’ Fiorentini,effendo altre voltepero itato lor Capitano. Di Mignaio fuo fratello . . 
apparifcono memorie così di compere anchor da lui fatte in Pelago, come d’altri affari, ne pil 
quali tutti pare hauer hauuto fortuna,& auuenimenti fomigliantifsimi al fratello : percio 
che tre volte fù de'Signori,& vnaGonfaloniere,& parimente anchor egli Camarlengo del 
la {ua rep. Fù de Signori l'anno1 3 3 2,nel qual tépoarfe il palagio della lana. Due anni do- 
po fu coftituito dal comune Camarlengo, & V'ficiale per far murare, & riparare il caftello 
del Montealpruno. nella qual memoria, così fono hoggi mutati i pregi delle cole, vedefi | 
il moggio della calcina non valer più che foldi 4.8 di piccioli. Torno ad efler de Signori 
nel 39, & nel 49, & Gonf. di giuttitia i primi due meli dell’anno 13 54.; benche i publici 
- Priorifti pigliando l'anno fecondo il corfò di Firenze fotto l'anno 1353 il ripongano. 
C Ma primaeflendofi la rep.Fiorentina l'anno 1338 infignorita di Pefcia, andò Porcello in 
nome della repub. a riceuerne il poffeflo. & egli fù il primo Vicario creato di quella terra, 
fi come infino à prefenti tempi & l'arme della famiglia , & le parole fotto di eflà polte ne 
fanno fede: le quali così dicono. PORCELLO DI RECHO DE CATANI 
DA GHIACCETO RICEVETTE PER MAG. COMVNE 
DI FIRENZE LA TERRA DI PESCIA L'ANNO 1339, ET FV 
PRIMO COMMESSARIO L'ANNO 1339. Inquefto tempo àpunto 

| F.Meotriale co audace,& fcelerato ritrouamento diede principio alle compagnie : dalle cui 
arme fù per lungo fpatio trauagliata la miferia Italia,ma n6 fenza il degno gaftigo di fi a- 
gace ritrouatore:al quale quell'anno medelimo à Roma capitando fù n comandamento 

p diColadi Renzo Tribuno mozza la tefta. Truouo fatta mentione,che Mignaio veggen 
do in che pericolofi tempi la fua rep.s'era abartuta, configlio,& ottenne, che nefuno magi 
{trato fopra foldati deputato, potefle affoldarne di fuor le cinquata miglia dalle mure del 
la citrà,efcludendone folo i Perugini per non fi fidare di gente forettiera ; il che fi allega ef 
fer notato alle nformagioni nel libro di ser Piero fegnato FG.ac.113. Appare finalmen 
te il fuo reftamento efler fatto l'anno 13 57 il decimo giorno di maggio; nel quale oltrei 
quattro figliuoli,che fono nell'albero,di tre fue figliuole {1 ragiona, di Francefca moglie di 
Bartolo Fagni,di Pera moglie di Giouanni Seritefani, & d'vna monaca:il cui nome fu Li- 
fabetta nel monaftero di S.Salueftro. Quefto monaltero,come Santo Antonino teltifica, 
pofto nella via di S.Gallo,fù tolto via da i pe fu in Firenze,che pofcia i Pan 
dolfini illoro orto vi fecero; & nondimeno perche del tutto perauuentura il luogo que la 
Chiefa doueua effere,non fi profanafle, vi rimafe vn po d'oratorio, come in vna portetta 
in detta facciata dell'orto mefla fi vede,fopralaquale {ta fcritro. Oratoriù fanGi Syluettri. 
Fra gli arredi dalui lafciati, perche quetto fia vn paralello con le giubbe,guarnaccie,& im- 
berlacchi degli Aquini, fafli mentione d’vna cottardita di panno bigio di Frigia, & d’vna 
farferteffax panni per quel che fi vede di doffo del tettatore. In quelto anno ma del mefè 
di ottobre i tigliuoli di Mignaio , Giouanni, Piero, & Pagolo fanno il compromeffo della Gieutai, 
diuifione dell'heredità,& di altre lor differenze in Recco lor frarello;doue oltre molti po- 7” > 
deri,& cafe,che i detti fratelli fra lor fi diuidono,non lafciano a dietro il caffero di Pelago pdf 
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D E L LE FAMIGLIE 


- NOBILI FIOREN TINE 


DI SCIPIONE 
AMMIRATO. 


PARTE PRIMA- 


LE QVALI PER LEVAR OGNI 


gara di precedenza fono ftate pofte in confufo, 
& fenza ordine alcuno . 


Zarobi. 


Mnteno. 
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vltima reliquia , & teltimonio dell'antica (ignoria da lor maggiori tenuta in quel luogo + 
Vn'altro compromeffo appare di tre di quetti fratelli, dovendo Piero efler morto,in Bia- 
gio di Leone dottor di leggi comune amico, dell'anno 1364. Mamorto ancor Recco fen 


- za figliuoli, non retto finalmente fucceflione, che di Giouanni , & di Pagolo. Ne di Gio- 


uanni,&de fuoi fucceflori,come che la fua linea (ia {penta a di noftri,riman appo noi me- 


moria molto maggior di quella,che dall'arbore fi può coprendere. fe no che l'anno 1400, 


Domenico figliuolo di Recco douendo effer molto ben vecchio,& Zanobi figliuolo di Pa 
golo {uo nipote fanno vn copromeffo d'alcune lor occorrenze in Filippo figliolo di que 
ito Giouanni. Doue quello, che è da confiderare fi è; che Zanobi fi fa nominare Zanobi 
di Pagolo di Mignaio di Recco da Diacceto , & Domenico fi fa dire, Domenico di Rec» 
co di Torre da Pelago. Palferaffi dunque per non perdere inutilmente il tempo indire, 
il tale nacque del tale,il quale vficio viene dall'arbore adempito, à parlar della fucceflione 
‘di Pagolo,che fi chiamò talhora de Cattani da Diaccero , poi che di lui notitia alcuna ol- 


tre alle dette non apparifce. Zanobi fù de Signori due volte l'anno 13 96,& 1407, trail | 


quale (patio di tempo emancipando il fuo figliolo Pagolo l'anno 1403, dice fral’altre co 
fe darli vnum palatium,feu fortelitium cum vna turri,cum citerna, & logia pofitum in caf 
{ero fan&i Clementis in Pelago. Coltui vifle alcun tempo in Vdine città dl Friuli, doue 
hebbe beni, veggendofi, che vna cafa grande doue fi faceua la Zecca era fua. Chiamoffi 
Zanobi de Cattani da Diacceto fi come il padre. Hebbe due mogli Francefca figliuoladi 
Iacopo Scafalotto Caualiere d’Aultria, di cu hebbe Pagolo; & Caterina figliuola di Buo- 
naccorfo Berardi,con la quale generò Carlo,& Angelica, à cui lafciò , come per lo fuo te- 
{tamento è manifetto fatto in Vdine l'anno 14-11 del mele di Giugno, doue fi mori,800 
{cudi d’oro, eflendo allhora fanciulletta, per lo fuo maritaggio . 


Di Carlo il vecchie, Gonf.&" de fuos fucce[fori . 


R Efto pupillo anchor Carlo, il cui ramo effendofi fpento, s'andra feguitando per par- 
> larneltine piuliberi di coloro : de quali rimane viua adi nottri la fucceflione. Vifle 

Carlo molti anni, percioche apparendo già effer nato d'alcuno anno innanzi all'an= 
no 14.1 1,truouafi andar in vficio intino all'anno 148 2. Tre volte fedè de Signori l'anno 
14-36, il 4.3, nel quale fu ancho podetta di Colle,’ 47. Hebbe di molti vfici,& gouerni, 
& fecondo l'vfo buono,& antico delle rep.perche haueffe hauuto i maggiori, i minori nò 
ditprezzò . Fu Podelta di Pifa il 58. Rifederte l'anno 1461 , ma fecondo noi i primi due 


meli dell’anno 62 Gonf di giuttitia,fotto il cui maguitraro mori in Firenze l’Arciuefeouo 


Bonazli, a cui pofcia fuccederte l'Arciuefcouo Giouanni Neroni, Fù Vicario del Valdar. 
no (diceli comunemente quetto vficio di S.Giouanni } 11 66. Capitano della vecchia Cit- 
tadella di Pifa il } 5. della Montagnadi Pittoia il 77. & Vicario finalméte di Valdelfal'8 2. 
Quetto vficio anchora fi dice per tutti di Certaldo, cattello, il cui nome chiariffimo fopra 
molte città d’Italia refe il purifinno macitro della Tofcana eloquéza Giouanni Boccaccio. 


Hebbe egli altresi come il n due donne, Gineura Quaratel1,& Antonia = re Dal- . 


le quali ò dall’vna,o dall'altra,o pur da tuttedue io non so, hebbe oltre 1mafchi Goftanza 
figliuola femmina,maritata a Giouanni da Filicaia. De i due figliuoli mafchi, Antonio fta 


to de Signori l’anno 1464,& efercitati alcuni vfici fecondo l’vfo de cittadini fi morì, co- 


me ho trouato notato da Giouanni Cambi,l’anno 132 sseffendo all'età di nouantadue an 
ni peruenuto. Non viene mai la lunga età fcompagnata da vna certa lode d’induftria ; &- 
come cofa rara , & doue par che la diuina liberalità fi fia compiaciuta, è veramente degna 
di riverenza. Ne è da paffar con filentio,che hauendo il gia derto Cambicon follecito ftu 
dio i nomi di tutti coloro notato, i quali vecchi fi erano morti; pochiffimi, & rariffimi di 
molti, che égli va accennando, fi veggono a coral numero arrivare. Tra quali morto in 
quell'anno medefimo fù vn certo Giovan Gualberto d’Antonio di Iacopo d’Agnolo ftato 
gia de Signori per la minore l’anno 1484. & di famiglie conofciute in tutta la fua ctà,che 
mori 
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A moridi 77 anni, folo rammemora Tegghiaio Buondelmonti, Attauiano Altouiti,& Gio. 
Pagolo Lotti, il quale itato de Signori l'anno 14.6 3,& Gonf.di giuttitia il 94. fi morì l’an- 
| no1$13dì 93 anni, nel qual anno andaua Podeltà à Piftoia. Ne ciò paia detto fuordi 
ea à chi legge, poi che non dee la noltra penna effere fcarfa à coloro, i quali con la 
unga età per auuentura con la fobrietà del viuere acquiftata, fono ftati quali vn pegno, & 
vna ficurezza al genere humano , che lungamente, fe altri non fi da in preda alla libidine, 
c alla gola, (i poffa ancor viuere. ricordandomi,che Paolo quarto prendeva gran confola- 
tione,quando fentiua Madama fua forella effer viua: la quale di due anni l’andaua innàzi. 
Hora | vecchio Antonio, come che due mogli ancor egli hauuto haueffe,cioè Diamante 
Salutati,& Gineura Martelli, non hebbe più che vn figlivol mafchio della prima, dal noine 
dell’auolo Carlo parimente chiamato;nel quale,hauendo appena confumato il matrimo- celle. 
:B nio con Lucretia de Pazzi fua donna, fi fpenfe la linea d'Antonio. Di quetta Lucretia de 
Pazzi à Piero Martelli poi maritata nacque fra gli altri figliuoli Braccio Veftouo della mia 
patria huomo per lettere,per dolcezza di coltumi , ma molto più per fantità di vità di re- 
. verenda memoria. Carlo fieleffe morendo particolar fepoltura nella Chiefa di fan Salua 
dore detta volgarmente di S. Francefco fuor della porta a S. Miniato , oue Paolo, & altri 
anchora fi fono fotterrati , la qual fepoltura Bernardo figliuol di Lorenzo fùo cugino car- 
nale hebbe poi penfiero di far finire. Onde fon quette parole potte nella pietra del mar+ 
mo in terra, che fa coperchio alla fepoltura . 


CAROLVS CATTANEVS DIACCETVS ANT. FIL. SEP. 
HOC SIBI AGNATISQ. FACIVN. MAND., QVOD BERNARDVS LAVR. 
CAT. DIAC. PATRVELIS OB PIETATEM ABSOLVIT 
IDIBVS SEXTILISMD XXXIII, 
| Dell’altro figliuolo di Carlo detto Bernardo fi truoua mentione per trenta anni nelle pu- senado 
bliche memorie molto honorata. Fu de Signori l’anno 1475. il 78 Vicario di Valdinie- *** 
uole. l'87 Podeftàdi Piftoia. il 95 Commeflario nella prouincia di Pifa. & poco poi gene 
ral Commeffario in Cattrocaro. il 98 fù la feconda n de Signori effendo Gonf. di giu 
ftitia Piero Popolefchi. Nel qual tempo fù fatto prigione in Firenze Fra Girolamo Sauo 
narola da molti riputato per profeta.da altri per feduttore, da tutti per huomo dotto, clo 
quente,& potentifs. per la via della predicatione nel gouerno della rep.Fior. Erano allho 
ra nella città due fette,l'vna de piagnoni,& quefta era degli amici del frate, & l’altra detta 
degli arrabbiati fuoi contrari}. Giouanni Cambi, di cui di fopra fi parlò, il qual raccolfe 
p molte memorie de fuoi tempi, & fu de piagnoni, dice, che in quetta (ignoria già detta ec- 
cetto tre, tutti furono degli arrabbiati, tra quali viene à metter Bernardo: il quale nel me 
defimo tempo,& col medelimo Gonf.fu creato de X. della guerra, chiamati allhora X. di 
libertà,& pace. Et perche era in quel tempo in granferuore la guerra di Pifa,fù Bernardo 
da compagni,& colleghi fuoi creato Commeflario in quella guerra co apiflima autorità . 
Fù poi l'anno 1 502 fatto Capitano di Volterra,& effendo venuto l'anno 1505 &la guer 
ra Pifana eflere anchora in piede fù a 13 di Settebre di quell’anno di nuouo creato Com- 
meffario nel campo contra i Pifani. Hebbe anchor egli non meno del fratello, & del pa- 
dre, & dell'auolo due donne , della Lifa Antinora figliuola d’Antonio gli nacquero Fran- 
cefco,& Lorenzo; Di Giouanna Birois di natione Franzefe già moglie di Bernardo Ban- 
E dini procreò Aleffandro, & forfe anchor le due femmine, Lifa che fù maritata in cafa Daz 
zi;8 Calandra moglie di Francefco Soltegni. Francefco figlio! di Bernardo fU buon fi-  mreseefto 
. lofofo,& peroche nel medelimo tempo viuea Francefco figliuol di Zanobi fommo filolo- fiefife. 
fo,8 molto chiaro,come appreflo fi dirà,il quale dal color,che folea veltire,era cognomi. 
nato il pagonazzo,quelti dal color nero,che egli veltiua,Fracefco il nero fu cognominato. | 
Della Tita de Nobili figliuola d'Antonio fua moglie hebbe vna figliuola femmina fenza Luiz, ee 
iù detta Maria, la quale à Piero Capponi figliuol di Bartolommeo fu maritata. Loren- slefan- 
zo, & Aleffandro hauendo negli vmichi figliuoli,che effi hebbero,rinouata la memoria del 4 Pn 
nome paterno,tutti e due nondimeno i Bernardi séza pofterità fl morirono . & na {UG sardi. 
| ceflione 
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ceffione del vecchio Carlo fi penfe , onde di Pagolo fuo fratello ci conuiendi parlare; di ‘A - 
cuicome fù detto il Fontio fcriffe la vita. I 


Di Pazolo Comte, & Gonfaloniere di giuftitia.. 
N Acque Paolo l’anno 13.90 in kalen di maggio,& effendo di anni 3 o,fudeSignoti: 


Quindi incominciando grandemente dalla fua rep.ad effere adoperato,noue vol- 

te fù à diuerfi Principi mandato ambafciadore. La prima volta in vna medefima 
ambafceria egli hebbe à trattare col Legato del Papa in Bologna, col Cardinal SantaCro- 
ce, & con Niccolo da Efte Marchefe di Ferrara, da cui ottenne aiuto d’alcun numero di 
caualli,& di fanti per la guerra,che s'haueua col Duca di Milano,le cui géti effere ftate rot 
te dall’efercito della lega è Maccalo,egli fù il primo, che ne delle auuifo alla rep.cò lettere B - 
- de 9 diottobre alle fette hore della notte dell'anno 14.27 di Ferrara. L'anno feguente fù 
a Giovanni Sig, di Camerino , il quale hauendo tocco denari da’ Fiorentini, bruttamente 
s‘era col foldo volto al fauor de’ nimici. nel qual anno effendo venuto il termine di creare 
il nuovo Gonf. per lo quartiere di Santa Croce per i due mefi di fertembre, & d'ottobre, 
belliflimo fegno dette Paolo della fua virtù: percioche chiamato in fretta dalla villa fua di 
Pelago a pigliare il magiftrato, egli fù d'animo tanto libero di ambitione, che no gli eflen 
do ammefla la fcufa di non effer nell'età legittima di riceuerlo,conuenne moftrare il di del 
la nafcita, {critta di mano di Zanobi fuo padre, accioche la Fior.Rep. fe in molte cofe in- 
feriore alla Romana, almeno in quefto non le cedeffe di buoni elempi. nella quale eletto 
L.Quintio dopo il primo confolato fubito al fecondo, moftrando ciò effer contrale leg. 
gi,magnanimamente lo rifiuro . A quelto vorre' io, che le mie fatiche giouaffero,dico di 
ciafcuna famiglia indiftantemente parlando , non perche i fucceffori de' propihonoti fpo 
gliati, & in quelli de lor maggiori confidandofi, attendeflero tutto di àdire . I mici auo-. 
l1,& arcauoli le tali cole differo, & le corali operarono ; ma perche delle loro buone opere 
infiammati, fi vergognaffero di rimanere lor dietro,& ogni loro ftudio,& induftria impie 
gando,o di fecondarli ne laudeuoli-fatti, 0 del tutto d'auanzarli s'ingegnaffero. Nel ine 
dell'altro anno fu poi eletto Vicario di Pefcia,douédo prima eflere ftato di S.Gimignano, 
fi come il Fontio dimottra. ma noi feguitiamo l'ordine degli anni, & delle fcritture,che al 
la noftra notiria fon peruenute,doue egli va dietro all'ordine delle cofe, & non de’ tempi, 
come fece Sueronio, Fù allhora Pefcia afaltata da Francelco Sforza co tremila caualli,8c: 
M D.fanti, perla cui venuta effendofi l'elercito de Fiorentini dall'affedio di Lucca , & di D 
Montecarlo ritirato è Librafatra, fi itaua in timore di quella terra ; fe con hauerli Pagolo 
mandato rinfrefcamenti grandiffimi non l'haueffe con maettreuole inganno militare tol- 
to l'animo di poterla hauer per afledio ; così dice il Fontio; onde io mi marauiglio, che da 
alcuno fcrittore fieno ftate fcritte cofe da quelte molto diuerfe , il quale è da me ftato fe- 
guirato nelle mie hiftorie. Quattro anni dopo l'ambafceria di Camerino , che viene ad 
effer l’anno 32, dice il medefimo autore, egli effere ftaro madato in Abruzzi,in Calauria, 
& à Napoli, doue confermò gli animi de baroni. nel qual tempo, perche non vediamo co 
fa in quel regno,che a far ciò bifogni,& di quefto lettere di Paolo, come dell'altre cofe no. 
apparifcono, piu tofto ci induce a credere,che fia ftaro l'anno 34fecondo i Fiorentini,ma 
ne primi meti dell’anno 3 g,che fegui la morte della Reina Giouanna. nel qual tempo per 
efter quel regno per l’incerta fucceflione de i Re Renato,& Alfonfo tutto commoffo,& in 
fartione Aragonefe,& Angioina diuifo,ageuolmente potea dell’opera de’ Fiorentini anti- 
chi amici di quel reame hauer di bifogno. Fù di nuoub in quefto anno medefimo forfe 
già dall'ambafceria ritornato fatto Vicario di Pefcia, & quattro anni dopo mandato am- 
bafciadore a Perugia : la quale rimoffo via il fofpetto de fuorifciti venne à ritenere nella 
fede d'Eugenio : il quale a pito in quel tempo era nella lega de Fiorentini,& de Venetiani | 
contra il Duca di Milano ftato comprefo. Fu poi creato peri primi due mefi dell'anno 
1440 Gonf.di giultitia in fu la venuta de fuorufciti in Tofcana. I quali ottenuto dal Duca ‘ 

| di 
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A diMilano Niccolò Piccinino fperauano douer far gran mutatione negli animi de’ Fioren 
‘tini per leuare il governo di mano di Cofimo de’ Medici ; il quale potto già da loro in pe- 
n della vita, era poi della loro cacciata itato autore. del quale vficio v{cito che egli fu 
andò Capitano ad Arezzo fopraftando tuttauia la guerra col Duca di Milano, onde di lui 
vn'accorto fatto fi racconta. percioche fcritto è Commeflari dell'efercito , che fi guarda(- 
{ero di venire alle mani col Piccininoyfin che certe altre bide di foldati foffero fo pragiun- 
te; & fatte a fommo itudio venir quefte lettere in man de’ nimici; fù cagione che il Picci- 
nino per non hauere à combattere con maggior numero di genti , con difauantaggio di 
luogo s'azzuffafle co’ Fiorentini , di che feguì quella memorabil rotta , che egli hebbe ad 
Anghiari. In quefto vficio d'Arezzo fi portò egli così egregiamente,che per fegno di gra 
titudine fi concede à lui, & è difcendenti del fuo corpo il poter portar l'armi di quella co- 
{B munità. Fùpoil'anno, che à queto feguì dal Re Alfonfo di Napoli fotto la data de 26 
di dicembre in Prefenzano creato Conte,& di tutti quelli honoti, & priuilegiornato, che — 
fogliono effer gli altri Conti del regno di Napoli,& da lui nobile, & magnifico chiamato . 
A che feguitò l’ambafceria di Venetia dopo eflerli à Ferrara col Marchefe Leonello per or 
dine della rep.della morte del Marchefe Niccolo fuo padre condoluto. Di che habbiamo 
noi veduto il libro delle proprie lettere di Paolo, doue andato del mele di giugno dell'an- 
no 4.2 continuò per tutto ottobre dell’anno 4.3 fin che Alamanno Saluiati gli fuccederre. 
Nella quale ambafceria ottenne,che il Conte Francefco dalle comuni forze de Venetiani, 
& loro aiutato non perifle. Appena hauea l’anno finito , effendo tra quefto tempo itato 
Podeità à Prato, che di nuouo fù rimandato a Venetia per la ricondotta del Conte Fran- 
cefco Sforza ; il che fenza alcun fallo al ducato di Milano gli aperfe la ftrada. Ne mai fer- 
C mandofi fù di mano in mano il 46 a pp.Eugenio,il 4.7. Sanefi,e il 4.8 à Niccola V. Pon- 
tefice , fi come nel medefimolibro delle fue lettere mandate alla Signoria appare , fpedito 
ambaftiadore per importanti faccende della fua patria. Da qualifigraui, & diuerfi ma- 
neggi,& pratiche di cofe, con diuerfi popoli,& Principi trattate chi non sà, che fi acquitta 
rudenza,& valore ; onde a me pare , che quelta fia vna delle maggiori opere che poffano 
fare i Principi,& le Ri effendo in loro arbitrio col molto adoperar i loro baroni e i lor cit 
tadini di renderli molto faui, & molto prudenti. Ma quando egli dall’vItima ambafceria 
al fecondo gonfalonerato della fua patria chiamato, s'afpettaua, che douefle anco con al- 
tre nuoue occafioni alla {ua patria giouare , da infermità in Roma contratta affalito pofè 
fine alle continue fatiche, e alla vita, non hauendo anchora della fua età il fefantelimo an 
pb nofornito. Non foftiene il lungo fafcio,che habbiamo alle (palle alle altre attioni fue por 
mano; lequali chi ciò defiafle, puo vedere nel Fontio , trafcorrendo tuttauia la penna, & 
l’animo à cofe maggiori. Di Tita Acciaiuoli fua donna oltre i figliuoli mafchi hebbe due 
femmine, Lifa maritata ad Agnolo de Ricafoli figliuol di Bindaccio; & Francefca, la qual , 
reftata vedoua di Niccolo Gaddi hebbe Filippo Rucellai per fecondo marito. Zanobi fuo Zenobi. 
figliuolo , percioche gli altri morirono fenza fucceffione itato due volte de Signori l’an- 
no 14.59. il 77 , con Lionarda Venturi fua moglie figliuola di Francefco generò fenza i 
mafchi vna femmina, il cui nome fù Angioletta , maritata prima in cafaZaccaria, & poi 
donna di Antonio Capponi Caualiere è fpron d'oro. 


> I Del terzo Pagolo, & de fivoi fuccelfori . 


E. |, 
n | L primo fuo figliuolo detto Pagolo fù de Signori l'anno 86 del mefe di luglio, & d'ago 
A fto, che fù conchiufa la pace tra Ferdinando Re di Napoli,& la lega,nella quale inrer- 
ueniuano i Fiorentini . & così parimente l’anno 92 , che fù da confederati mandata 
quella folenne ambafceria ad Aleflandro VI: la quale de mali, che ad Italia fuccedertero, 
fu principale cagione. Truouo, che queito Paolo ando l'anno 14.99 Capitano d'Arez- 
zo; & in vna ferittura dell’anno,che è quefto fegui fotto il dì tredicefimo di dicébre chia- 
mandofi della nobil cafa di Pelago , & di Diacceto gia detta de Cattani dona alla badia È 
ua Val 


Ruberto 

4 ancnico 
e 

Piorcrino. 

° cammillo 


Florio. 


‘ 
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Val'ombrofà,& per lei à Don Biagio del Milanefe General di quell'ordine tutti i padrona- 
ti 1quali a lui s'apparteneuano . i quali erano la quarta parte della picue di fan Lorenzo A) 
Diacceto, la quarta parte della pieue di S. Chimenti à Pelago,la metà di Santa Maria à Pu 

igliano; la quarta parte della pieue di Santa Maria a Sco. & la metà di due cappelle poite 
nella Chiefa di Santa Trinità in Firenze. Hebbe fi come l’auolo donna di cafa Accianuo- 
li detta Honetta figlivola di Piero ; la quale fenza i mafchi, gli fece cinque figliuole fem- 
mine, Lioparda, & Antonia, quella ad Anfrione Rucellai,& quefta a Mariano del Palagio 


‘ maritata,& tre monache. Eultochia nelle Murate,Paola nel Paradifo, & Lodouica in Bol 


drone. De i fuoi figliuoli , percioche Ruberto dottor di leggi fu Canonico di duomo, & 
Emilio dovette morirfi giouane,tolfe fol moglie Cammillo. Quetti attendendo in Fian 
dra,come i nobili Fiorentini coltumano,alla mercatura hebbe per donna Elifabetta Olies 
lager già {tata moglie del copagno,ò maettro,con cui la ragione hauea efercitata. La qua» 
le effendo ricchiffima, & nobile, parea ftrano a parenti, che à perfona foreftiera, & nò del 
tutto conofciuta fi foffe congiunta. Onde fin che della nobiltà della famiglia non fi ren- 
derono certi, effendo alcuni à quefto effetto venuti a Firenze , non vifle egli lenza alcuno 
pericolo in quelle parti. ma giunti a tempo per buona fortuna di lui,che fedeua nel fupre 
mo magiftrato della città Gonf. di giuftitia il zio di lui Francefto il filofofo, faccendo da 
cio della nobiltà della famiglia argumento, non che di ciò fi contentaflero, malieti 2 cala 
tornandone , à gran ventura fel recarono. Rimafero di quelto matrimonio Florio ma- 
fchio, il quale mentre più che non douea, tarda à menar moglie, {1 morì , & fpenfeli in lui 
quel ramo,eflendo all'era di 4.5 anni peruenuto. Er due femmine Lionarda la quale heb-. 
be tre mariti, due Tedelth1,& Bernardo Carducci Fiorentino. & Margherita,la quale {ta- 
ta moglie di Galeotto Magalotti, à Giouanni Vanderbugh pofcia fi rimaritò : il quale era 
non molti anni fono del conliglio regio in Milano . ii 


Di Francefco il filofofo, © de fuoi fusccefori è 


Ora all’altro figlivol di Zanobi tornando, il cui nome fù Francefto, dico; che fi co- 
mme dalla vita, che di lui feriffe Benedetto Varchi tofcanamente , & Fruofino Lapi 
ni in lingua Latina fi può comprendere, egli nacque il fedicefimo giorno di no- 

uembre dell'anno 1466. Rumafo fanciullo fenza padre,tolfe moglie per vbidire alla ma- 
dre hauendo appena 19 anni: la quale perche gli incominciati ftudi non gli impedife Pi 
fa ineno, & quelli finiti, & con feco a Firenze tornatone, & à Marfilio Ficino accoftatoli 
padre,& rettitutore della platonica filofotia, è marauigliofa cola à dire quanto in quella {i 
profondalfe . Onde di lui honorata teltimonianza refe il Ficino nel fuo comento foprail 


.. Parmenide ; anzi fentendoli oltre negli anni, & alla morte vicino, foleà è fuoi difcepoli 


dire,che lafcrava loro lo fcambio,di Francefco intendendo. Et veramente come della dot 
trina, così de coitumi di Marfilio , Francefco fù fucceffore. percioche prefo a leggere pus 
blicamenre nello ftudio Fiorentino con 3 00 fiorini d'oro l'anno dopo la fua morte, quiui 
maggiori falari rifiutando con ogni fpetie di carità, & dî nobile cortefia attele à moltrar 
larghiffimamente i frutri della fua grande dottrina. Et d'ogni efteriore pompa fattò di- 
{prezzatore,non volle mai dottorarfi. & benche da molte occupationi così publiche, co- 
me private folle impedito , non fù però piccolo il numero delle cofe, che egli fcriffe . 
le quali dal Varchi riferite qui di pefo habbiam trafportare . Vna parafrafi fopra tutti e 
quatero libri del cielo d'Arittotile indiritra à pp. Lione. Tre libri intitolati de Pulchro à 
Palla, & M. Giouanni Rucellai. Tre libri d'Amore à Bindaccio da Ricafoli. Panegirico 
d'Amore a Giouanni Corfi e a Palla Rucellai. Vna parafrafi fopra i quattro libri delle Me 
teore d'Ariftetele,ma i tre vltimi non fi ritruovano. Vna parafrafi fopra gli otto libri del 
la fificad'Arittotile,la quale 6 non è in piè,ò chi l'hà,la tiene guardata perfe. Vna parafrafi 
fopra la politica di Platone, ma tanto breue,che fi può chiamare più tofto prefatione,che 
altro. Vna parafrafi fopra il dialogo di Platone chiamato il Teage, ouero della Sapienza . 


Vna 
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A Va parafrafi negli amatori di Platone,ouero della filofofia. Vn comento fopta il libro di 
Plotino dell’eflenza dell'anima . Vna dichiaratione fopra quei verfi di Boetio , i quali co- 
minciano, 7 triplici mediam nature cunita mementem à Bernardo Rucellai, alcune prefatio= 
ni fopra diuerfe materie , alcune epiftole è diuerfì amici molto dotte, nelle quali {1 dichia- 
rano alfai dubbi di filofofia. Vn comento fopra il convivio di Platone 2 petitione del Car 
dinale Giulio , che fù poi pp. Clemente, le quali cofe fcriftè fe non con itile puriflimo & 
netto,sì fenza dubbio priuo di quella barbarie,& rozzezza,che i filofofi di quell'età & mol 
ri di quefta coltumano. le quali itampate prima in Bafilea, poi in Fiancia più di vna volta 
fi fono riftampate, & vedeli auanti a quefte opere vna prefatione di Teodoro Zuingero, 
nella quale diltefamente molto commenda la dottrina di Francefto . Si come ne fù anche 
fommo lodatore il Ficino padre veramente della platonica filofofia in que cempi,& molti 
B altri celebrati ferittori. Hora in quanto all'altra vita di lui attina,per efler egli ftimato ami 
co de Medici fù nel 151 2 da Pier Soderini, come fofpetto a quel gouerno,che allhor reg 
geua con alcuni altri in palagio foftenuto, Rimefli i Medici era all'Imp.Maffimiliano fta- 
to eletto Ambafciadore,béche non bifognando, non foffe poi {tato mandato. Effendo nel . 
l’anno 151,9 feguita la morte del Duca Lorenzo de Medici,à lui fù commeffo di far l'ora 
tione : nella quale per la breuita del tépo hebbe capo di mottrare l'eccellenza del fuo inge 
gno. Fù poi hauendo prima molti altri vfici nella città efercitato tratto Gonf. pet.i primi 
due meli dell’anno 1 52.9.il quale vficio lodevolmente portò al fuo fine. Dopo il quale ha 
uédo lafciato il leggere publicamente,lungo tépo non foprauiffe;che effendo dal rermine, 
à che tutte le cofe humane corrono, fopragiunto con grandiflima fua loda & defiderio di 
c fè îcolor,chel'amauano il decimo giorno d'aprile dell'anno 152 2.d1 quefta vita fidipartì. 
Di Lucretia fua moglie figliuola di Cappone Capponi hebbe tredici figliuoli , de quali fei 
fur femmine. Caflandra & Ippolita. quella di Daniello Canigiani,& quefta di Caslo Pan- 
dolfini reftate vedoue,l'vna a Ruberto Acciaiuoli gradifsimo cittadino,& l'altra 2 France 
{co Lenzi fi rimaritarono.Della Fiametta fù marito Pier Francefco de Ricci.Dell'altre tre 
in diuerfi monafteri rédutefi monache Cecilia fù badeffa nel Paradifo,doue Tomafadi Fi- 
lippo da Diacceto era già ftata dopo la coltituzione di detto monaiterio la terza badefla. Le ari. 
Fu quefto luogo da palazzo ridotto in forma di monaitero da Santa Brigida in paflando ida. ’ 
di quefto paefe a Roma, eflendo à lei prima ftato coceduto da Capitani di Parte Guelfa.la 
qual gloriofa sita,come ella ftefla reftifica nelle fue ammirabili reuelationi,hauendo infti- 
tuito la {ua religione di monafteri doppi cioè di monache & di frati diè loro la fua regola 
D dettata & riuelata diuinamente dal Sig.Giesù Chrifto noftro Saluadore.I quali monatteri 
comeche habbiano gli edifizi contigui, forio nodimeno in guifa le abitazioni feparate, & 
ferrate,che nò mai fe non in cafo d'eitrema neceflità; & ciò verbigratia per amminiftrare 
i fantifs.Sagramenti all’inferme, fi puo dalle ftanze de mafthi a quelle delle donne paflare. 
Morì queita benedetta donna l'anno della noftra falute 1372. chiara & illuftre permolti 
miracoli fatti no meno viuendo,che dopo la morte. Hora de i figlivoli mafchi i tre vltimi pers 
Simone, Colimo, & Carlo morirono dando opera à gli ftudi effendo appena vfciti da gli care. 
anni della fanciullezza. Teodoro morì di pefte in Francia effendo ancor giouane. PandoÈ red. 
fo effendo itato de Signori poco dopo la morte del padre l'anno 1 52 2,& divenuto giàec rl } 
cellente filofofo , (i mori tifico fenza hauer hauuto moglie effendo di 4.2.anni . 
— Di AgnoloVifeowo di Fufale_. si 
AS NOLO prefo l'abito di San Domenico kefle in giouentù filofofia tra i fuoi frati ; 
da quali conofciuto effere huomo di gouerno fei volte fu fatto Prouinciale, & vna 
Vicario generale di tutto l'ordine. Effendo già preffo all'ottantelimo anno della fua crà 
hebbe da Pio V.il Vefcouato di Fiefole,il quale prefo contra fua voglia quanto pritna po 
tè in mano dell’iftello Pontefice liberamente rinunziò; & morendo in S.Domenico di Fie 
— fole,ouc haueal'habito prefo,volle efler fepellito,come per lo fepolcro di marmo, il quale 
B in 
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in fegna di grandiflimo amore volle hauer comure con Vincenzio Ercolani Vefcoupdi A 


Sarno & poi d'Imola fi pore già veder per molti anni; hayendo quetti due buoni & San- 


ri Vefcavi farro proponimenro in fegno del grande amore {tato infra di loro di ripofar n 
fieme in yna medefima fepoltura . ma perche l'Ercolano al Velcouado di Perugia fua pa- 
gria promoffo,mutando propofito nella fua patria & chiefa fece penfiero di efler fepelliro, 
Jl Vefcopo Francefco pipote d'Agnolo che al Vefconado di Fiefole al Zio fuccedette,tol - 
ga via la prima fepoltura, gliene ha nifatra vn'altra con quefte parole, _ 


REVERENDISSIMO PATRIO_— 
ANGELO CATANEO DIACCETIO PATRITIO. 
I FLORENTINO HVIVS VENERABILIS RELIGIONIS AB INEÉVNTE 
ETATE SODALI, IN FA OMNIBVS MYNERIBVS HONORIBVSQOVE 
PERFVNCTO, DEMVM JN EPISCOPVM FESVLANVM MERITISSIME B 
ASSVMPETO, IN PONTIEJCALI ADMINISTRATIONE VERBO ET EXEM. 
LO LAVDABILITER VERSATO REVERENDISSIMYS D. FRANCISCYs 
5 È EPISCOPATV SVCCESSOR CONSCIVS PATRVI 
“ VOLVNTATIS ET PROPENSIONIS IN HANC SACRAM 
FAM M GENTILI DE SE OPTIME MERITO 
POSVIT VIXIT ANNOSLXXKXI, 
QBJIIT DIE V. MALI ANNO 
MDLXXIIII, 


Nella facciata;nella più baffa parte,dellaquale è pofta quefta nuoua fepoltura,è dipinta vo 


hiftorierta di Santo Antonino; il quale di quetto facro & venerabil conuento fù primo fi. - 
gliyolo,ricenendo l'abito dal Beato Gio,Domenico fondatore di quel conuento , & huo- 
mo perla fiza fingolare fcienza & fantità creato Cardinale 8: Arciuefcouo di Ragugia. C 
Il qualSanro Antonino moftrando di ricufar larciuelcouado di Firenze cpferitogli da pp» 
Eugenio 111], fi come fece; vedefi ; che il Pontefice è richiefto da Paolo da Diacceto Am 
‘balciadore appo la Santità fua refidente de Fiorentini, & bifauolo del Vefcouo Agnolo, 
perches'induca a riceuerlo ; come li legge in voa tauolettà di marmo potta nella detta fae 
Giara con quelle parole » | 
RECVSANDOSANTO ANTONINO L'ARCIVESCOVADOQ 
PAOLO DA DIACCETO AMBASCIADORE RESIDENTE 
DI FIRENZE FA INSTANZIA CON LA SANTITA 


DI PAPA EVGENIO III. CHE GLIELO 
FACCIA ACCETTARE, 


Volentieri andiamo di quefte cofe faccendo mentione ; perche fi annezzino le perfone D 
nobili con così fatre opere & ornaméti ad honorare le loro famiglie, Ma affine che d’yna 
honeftiffima lode non defraudiamo il Velfouo Agnolo; non è da lafciar î dietro ; come 
il monaltero di Santa Maria della Neue di Prato vecchio nel tépo del fuo Vefcouado heb 
be principio; come che in quello del fiuo nipote Francefco fi folle poi fatra la profeflione, 
facrare le Vergini,finito di murare il monajtero, & fatte tutte l'altre cofe necelfarie per lo 


feruigio & gloria di Dio, della qual fondarione apparifce memoria in vna delle due inferi 


zioni di pietra,che mettono in mezzo l'altar maggiore, fopra le quali fono due grandi ar 
mi della famiglia Diacceta in quefto renore | 


REVERENDISSIMVS DOMINVS E 
D, FR, ANGELVS CATANEVS DIACCETIVS ORD, 
PRED. NOBILIS PATRITIVS FLORENTINVS EPISCOPVS 

FESVLARVM CONCESSIT FACVLTATEM ET POTESTATEM 
HOMINIBVS ET COMMVNITATI OPPIDI PRATIVETERIS, AC REVE. 
RENDO DOMINO VINCENTIO DE GALASSIS FVNDATORI ERIGENDI 

PRESENS MONASTERIVM VIRGINVM SVB ORDINE SANCTI 

DOMINICI REGENDVM PER SE ET SVOSIN 

EPISCOPATV SVCCESSORES DIE 


XXIX. MAII MDLXVII. 


Dionigi 
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A Dionigi fratello del Velcouo Agnolo,& figliuolo parimente di Francefco datofi alla mer  2i£'- 
catura,$c in quella lealmente portandoli acquifto conueneuoli ricchezze, & pieno d'anni, 
come quelli,che hauea gia finto l'ottantefimo,& di figliuoli : percioche di Maria di Mar» 
tino Martini fua donna ne lafciò vndici,andg a ripofarfi nella fepoltura de fuoi maggiori; 
pon quella, che nel pia di quefta narrazione fi diffe, che fe Recco ne chiottri, ma 
yn'altra fenza infcrizione alcuna dentro la Chiefa medefima di Santa Croce. Alcuni anni 
innanzi, che egli morifle, efflendo da Capitani di parte Guelfa per conto delle ripe & car+ 
bonaie del caîtello di Pelago richiefto, dopo. vedute le fericture de fuoi antichi , dichiara, 
rarono l'anno 1563 24 dì febbraio,che l'anno 1564 viene ad eflere, dette ripe & carbo» 
naie appartenerfi,& efferfi appartenute al detto Dionigi,& è fuoi antenati,& n6 al comy- 
ne di Firenze. Et per quelto d'ogni molettia liberandolo difpongono , & ordinano, che 
B & pur le dette ripe & carbonaie foffero polte & fcritte nel libro di detto magiltraro,come 
beni al comune di Firenze afpettanti, quindi in ogni modo leuar fi doueffero,& così fen- 
za altro fileuino, & ficancellino. Egli nell'vitima fua volontà difpofe; che la detta for= 
tezza in nefflun modo da fucceffori poreffe effere non che alienata , ma ne pure per breue 
tempo à chi che fia conceduta , 6 allogata , doue tutti gli altribeni, i quali non furono 
ochi, liberi lafc1o a figliuoli, & fenza alcun pelo, è fidecommiffo . Degli vndici figliuoli 
Losa che fur femmine tutte fur maritate. Lucretia ad Alelfandro Verrazzano. Fiam» 
© metta à Giouanni Macinghi , Margherita, Caffandra,& Gineura a tre Francefchi il primo 
Altouiti,il fecondo Centellini,& il rerzo Lenzoni dottor di leggi di chiaro nome nella fua 
profeflione,& del numero de i XLI1 x. Dei fei figliuoli mafchi i due primi al facerdozio, 
gli aleri due Agnolo & Gionambatitta alla cittadinanza fi diedero , de quali l’vItimo con ceguile, 
l'Ortenfia Pecori figliuola di Bernardo s'è accompagnato. 1 due vitimi Ruberto nella mie Sio 


lizia degli huomini d'arme & Carlo in quella de Cayalieri di Santo Stefano amendue dal carl CAM, 
Gran Duca Colimo inftituite fur ricevuti. È S.Stf& 


Di Francefco Vefîone di Fiefole_,. 


| L primo, il quale dal nomedell'auolo Francefco ha nome, fatto canonico di duomo ef- 
fendo anchor fanciullo ottenne por l'anno 1570 da Pio V. il Veftouado di Fiefole, 
che del fuo zio Agnolo era ftato, Et datoli perche come dal nome;cosi dall’opere dell'auo 
lo non tralignafle, alle lettere , infino a quett'hora che egli ruttauia viue , oltre quelle che 
D tuttavia ha alle mani,quette opere fi truova hauer fatto & mandato fuori. Vndici home» 
lie del Sagramento fopra la feguenza di effo feritta da S.Tommafo. L'Effamerone diltine 
to in fei libri. La vita di Chrifto, la vita della Vergine,la vita diS.Domenico ciafcun'ope» 
ra da perse. Le vite di S.Romolo Vefcouo di Fiefole, & di più altri fanti Vefcoui fuoi fuc- 
ceflori. Vn trattacello dell'autorità del Papa fopra il Conailio,& vn trattatello della fuper 
ftizione dell’arte magica.Oltre queite opere da fe compotte ha tradotto Sant'Ambruogia 
de officiis,il qual comento abbraciandovi quali tutta la morale trattazione . Traduffe pa- 
rimente del medefimo Santo l’Efamerone.& di più portà nella fua lingua l'epiltole,& Va 
geli corréti,& alcune deuote operette di Lodouico Blofio oltre altre operette alcuna vol- 
ta di fermoni,e d’orazioni cosi alla fpicciolara mandare fuori: tra le quali fon due orazio- 
E ni fatte nella fua giouanezza in tempo, cheegli tù Confolo dell’Accademia Fiorentina, 
Ma perche ho io tema dintorno i coitumi, cofa di maggior pregio,che non fono le fcien- 
ze itteffe, di dir il vero. & il dubbio di non effermi appolta macchia di mentire mi fa l'al. 
trui merito tacere ?- Non è pur troppo che fi tacciano di molti biafimi, perche non s hab= 
bia a ingaggiar battaglia col popolo, che ancor delle virtu ci habbiamo a fpauentare ? ba- 
(terà dunque dire ; che degnamente Francefco Diacceto fia nel Vefcouato di Fiefole 3 
Braccio Martelli fucceduto , à cui il Cardinal di Carpi fenti 10 dire, che nel Vefeouato di 
Lecce non harebbe egli voluto fuccedere. Poco innanzi che noi quefte cofe fcriucflima, 
veggendo egli l'ofla di Santo Aleffandro gia Vefcouo di Fiefole non con quella intera ve- 
si B 2 nera- 


sito Alef- 
fandro è * 


$. Romolo. 


| pietra accanto alla porra della Catcedrale dalla parte di 


N 


PL 
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nerazione cuftodite , che à sì gloriofo fanto & martire (i conueniua , come quelle chein A 


yna caffetta di legno erano conferuate, le rinchiufe in vn bel fepolcretto di marmo mie 
fchio , adornando la facciata dell’altar maggiore , pue eflo è ripolto , di nobile di pintura, 
& pofeni quelte parole , I I 

DIVI ALEXANDRI EPISCOPI FFSVLARVM MARTIRISQ, 


OSSA HACTENVS IN LIGNEA PORTATILIQ. 
. CAPSVLA HIC ASSERVATA, 


FRANCISCVS CATANEVS DIACCETIVS EIVSDEM SEDIS 
ANTISTES HOC MARMORE INCLVDENDA 
CVRAVIT ANNO SALVTIS MDLXXX. 


Vit quelto fanto Vefcouo è tentpi di Clefi Re de Longobardi in Italia, & peruenuto è 


principi} del regno del Re Autari fuo figligolo andò à trovar quel Principe in Pauia; per- 
che ne beni della fua Chiefa , i quali rirrannicamente gli erano ftati vfurpati, fufle reinte_ 
grato. Affermafi, che il Re da vn grande ig , che videvfcirgli dal vifo, quando 
la prima volta andò è parlargli,congetturo douer Alleflandro effer fanto huomo , Et per 
cio fattogli di molti privilegi & di molti donatiui tutto contento à cafa nel rimandaua; 
quando affalito egli in ful paflar il Reno in queldi Bologna da miniftri del Senatore di Fie 
fale: il quale perauuentura come vfurpatare di detti beni douea tutto ciò ad onta recar- 
f,8 da effi nel Reno gittato, venne ad acquiftarla palmadel martirio. Trafportò anche 
in più nobil luogo il gloriofo corpa di San Romolo primo Vefcouo conitituitoui da 
San Pietro di effa Cittàdi Fiefole, onde egli è Veftouo ; di cui non farà del tutto fuor del 
noftro propofito , fe alcuna cola quì aggiugneremo ; maffimamente poi che infino à 
prefenti tempi a tutti quelli, che in Firenze , in Fielole, & in alcune altre città & luoghi 
di Tofcana vanno à pigliar la falutare acqua del fanto battefimo , de i nomiche fi foglion 
lor mettere per antica offeruanza della Chriftiana religione, à ciafcuno vien pofto perfe- 
condo quello di Romolo . Fù dunque Romolo letterato & nobile cittadino Romano, & 
tocco dallo fpirito di Dio fù nelle primizie della nafcente Chiefa di molto giouamento al 
l'Italia, hauendo inquella dall’idolatria conuertito alla fantiffima fede di Chrifto le città 
di Sutri, di Volterra, di Brefcia, & di Bergamo, & in tutte quelte con chiari, & manifelti 
miracoli dato indybitati fegni, lui far opere in vigor di virtù più che naturale & humana, 
hauendo infino a refufcitato morti. Finalmente venutone a Fiefole,& di efla città creato 
Vefcouo trafle d'errore innumerabile ituolo di Fiefolani,infin che fotto Nerone crudelif. 


. fimo perfeguitator di Chriftiani fù martirizzato è Hafli per coftante,che effendo egli per 


la città ftrafcinato , & di mano in mano ne più frequenti luoghi & piazze della città con 
ferri à ciò atti foratogli il corpo, hauefle in quella afflizione di fpirito chiefto da bere ad 


“ ynafanciulla, che atrigneua dell'acqua ; & che hauendogliene quella negata, il pozzo (i 


foffe di prefente conuertito in fangue. La memoria di es traflatione € {tata poltain 
uori con quefte parole . 


REVERENDISS, DOMINVS FRANCISCVS CATANEVS DIACCETIVS 
DOMINICA III. IVNII MDLXXXIIII. QVAE INCIDIT XV. KAL. IVLII 
CORPVS SANCTISSIMI PATRIS NOSTRI ROMVLI-A' BEATISS. PETRO 
APOSTOLORVM PRINCIPE IN PRAESVLEM FESVLANVM PRIMITVS 
ELECTI ET DE ANNO MXXVIIT. A' BO, ME, IACOBO BAVARIO TV NC 
TEMPORIS FESVLANORVM EPISCOPO TRANSLATVM EX ANTI. 
QVISS. CATHEDRALI TVNC AD RADICEM MONTIS POSITA ININ. 
FERIOREM PARTEM PRAESENTIS BASILICAE, EX QVO ETIAM LOCO 
IPSVM MODERNVS ANTISTES EADEM RELIGIONE DVCTV$ REMO. 
VIT, ET IN SVPERIOREM AVGVSTIOREMQ: ECCLESIAE PARTEM, VT 
CONSPECTIVS HONORIFICENTIVSQ. HABERETVR, SVMMA CVM 
DEVOTIONE LOCAVIT PRAETER CAPVT, ET ALTERVM EX BRACHIIS, 
QVAE CONGRVIS THECIS ADSERVANDA POPVLOQVE CERTIS TEM. 
PORIBVS OSTENDENDA SEDVLO' DEPOSVIT. ANNIVERSARIA AVTEM 

DIE DOMINICA REDEVNTE XXXX, DIERVM INDVLGENTIAM 
' IN FORMA S.R.E, TEMPLO RELIQVIT. 


Ma 
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A Ma di ciò non contenta la pietà del Veftouo Francelto, veggendo l'antico oratorio di S 
Iacopo congiunto al palazzo del Vefcouado dall'ingiuria del tempo preffo che gualto, di 
nuouo ancor eflo racconcio ; & a bella & honeita forma riduffe ; come per l’ifcrizione in 


ella Cappella pofta apparifce ; | 


I SACELLVM HOC ANTIOVITVS .. I 
AB EPISCOPIS FESVLANIS IN HONOREM DIVI IACOBI 
ERECTVM A REVERENDISSIMO DOMINO FRANCISCO CATANFO 
DIACCETIQ EIVSDEM CATHEDRAE PRESVLE INSTAVRATVM, ET CVM 
SOLITIS INDVLGENTIIS IN-ANNOS SINGVLOS ITERATISIN 
MEMORIAM EIVSDEM SANCTISS..APOSTOLI CONSE- 
CRATVM FVIT AN, DOM. MDLXXXIII. DIE - 
VERO XXIX. IVNII, 


B Conduffe ancora innanzi,come di fopra fi diffe il monaftero di Santa Maria della Neue di 
Prato vecchio: della origine del qual monaftero però {1 è parlato ; percioche egli è maraui 
gliofamente per la bontà,& religione,& varie virtù di quelle fante Verginelle à tempi no- 
tri illuftratofi ; 8 d me é accaduto di vedere di molte lettere fcritte loro, oltre da molti al 
tri Cardinali,& Prelati da i Cardinali Antonio Carrafa, & Giulio Santoro per dottrina & 
per bontà di coltumi veri & chiariffimi ornamenti della Chiefa di Dio , con le quali affai 
{pelo alle divote, & feruentifsime orationi loro con fingolar affetto di chriftiana pietà i 
raccomandano . Ne mi è nafcofto quanto fieno elle dalla prefente Gran Ducheffa di To- 
{cana Bianca Cappella Principefla di grandiffimo valore fauorite. Leggonfi dunque in me 
moria di coral fondatione, & perfegumento di opesa nell'altra ifcrizione quefte parole , 


| POSTOVAM ILLVSTRIS 
ET REVERENDISSIMVS DOMINVS D. ERANCISCVS 
CATANEVS DIACCETIVS EPISCOPVS FESVLARVM IN HOCc® 
MONASTERIO RECENS FRECTO VIGINTI DVARVM VELVTI PRIMITIAS 
DEO OBLATARVM VIRGINVM PROFITENTIVM VOTA SVSCEPERAT: 
DIE XXIX. SEPTEMBRIS MDLXXI, TEMPLVM VETVS HOC DEO DIVAE 
MARIAE VIRGINI CVNCTISQ. SANCTIS SACRAVIT ANNQ ABORBE 
REDEMPTO MDLXXXIL DIE XIII. MAII ELARGIENS IN EIVS 
ANNIVERSARIA VISITATIONE QVADRAGINTA 
DIERVM PERENNEM INDVLGENTIAM. 


Ma per tornare onde ci famo partiti dico, che il fecondo figliuolo di Dionigi detto dal 
nome del zio Pandolfo hebbe il canonicato del fratello ; 8& come con quello de coftumi  ridilfe ca 
p delfecolo fi fpogliafie, così alla Teologia datofi, & vita honefta & da vero religiofo me- 57% di 
- nando fi morì d'intorno l'età di 40. anni lafciato di fe ottima opinione di coltumi à co- ° 
loro yi quali il conobbero, E I 


C 


Di Lapo, & de fuoi fucceffori . 


EL ramo di Lapo padre di Francefco parlando dico; che fi come dicemmodel ra- 
mo di Giouanni, a poche altre fcritture di loro 6 per le piene , 6 negli incendi ite 
male ci fiamo potuti abbattere,che à quelle,che da publici prioriiti (i fono cauate; 
per le quali apparifce de i quattro nipoti del già detto Francefco 1 due cioè il fecondo Fi2 
cefco,& il fecondo Lapo effere ftati de Priori. Quelli l'anno 1478 nel gonfalonerato di zqedesi- 
E Paolo Macchiauelli, quando Papa Sifto congiunto col Re Ferdinando moffe per conto ig 
di Lorenzo de Medici guerra alla Republ. la qualera in lega co i Veneziani, & quefti l'8,3 Sinai : 
nel gonfalonerato di Lorenzo Carducci; quandola Republ.hauendo per rifpetto del Du 
cadi Ferrara guerra co Veneziani era in lega col Papa, & con Ferdinando. Deifigliuoli 
di Lapo, & di Taddeadegli Albizi ( percioche Francefco d’Agnoletta de Bardi non heb- 
be figlioli mafchi) Giouan Batifta fi morì di pefte l'anno 1527, hauendo prima yeduto ci. s4i- 
l'infelice fine di Iacopo fuo figliuolo. Il quale hauendo per gli ftudi delle lettere humane #4. ni 
molta domeltichezza con Luigi Alamanni,, & con Zanobi Buondelmonti, i quali contra = si 
il Cardinal Giulio de Medici,che fù poi Clemente VII.per diuerfe cagioni haucano con- 
| giu- 
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- uei giurato, ancor egli fi lafciò àquella congiura tirare. Ma di Guafpari fratello di Giouan A 
de Sgnrt Batista fù più felice la facceffione. Colttui così chiamato dal nome di due Guafpari auolo 
fx zio fù de Signori l’anno 1 gog.in tempo, che la Rep.fi reggeua fotto il Gontalonerato 
di Pier Soderini; & di Bartolommea Rucellai fua donna fu padre di molti figliuoli. Vane 
res: nozzo fuo primogenito morì d Pifal'anno 1553. hauendo hauuto due mogli, Mariet- 
ra Martelli figlivoia d’Ilarione, della qual procreò vna figliuola femmina, che fù poi mo 
naca nel monaftero della Crocetta , & Gineura Ginori , di cui oltrei mafchi pot nell'al- 
bero hebbe due figluole femmine refefi monache ancorelle nel monaftero già derto . De 
3 mafchiqual fanciullo,& qual fenza menar moglie venuti meno, condufieti in Lione ric- 
G1246 co, 8 in buona fortuna Gionan Batifta, il qual tolfe per moglie Francelca Deloba donna 
di fangue Franzefe, di cui lafciara vna folafiglivola femmina è morto pochi mefi fono 
pell’tefla città di Lione, Il fecondo figlinolo di Guafpari dal nome dell’auolo chiamato 
Lapo hebbe tre donne. (Con la prima detta Nannina de Ricafoli figltuola di Iacopo pro- 
creò Guafpari & Lodoyico . Della feconda, ilcui nome fu Caterina Peruzzi hebbe vn fis 
glinol fenza più chiamato Vannozzo : il qual fu tolto dal mondo bambino. Dell'vltima 
Goitanza Barbadori figluola d'Aleffandro generò l'altro Vannozzo, Pier Francelco, & 
Aleffandro con due figlinole femmine l'vna monaca, x l'altra mortali fanciullettà , 


45% 


“Di Lodovico Conte de caftelTWillano, 
 Zodeyleo I Itutticoftoro notabile è (tata, & è al prefente la vita,& la fortuna di Lodouico. Co» 
Conte di ca itui couenuto partirli di Fioréza per homicidio fatto ancor giouane,fi volfeinLio- © 

Ù HrHE ne fecondo l coltume de nobili della {ua patria a feguire i negozi. Da quali quel,che a ra- 

i niflimié avvenuto, trahendo ogni giorno profitti gradilimi,& più l'vn giorno che l’altro . 
largamente fpendendo, s'hain va medelimo tempo molte ricchezze, & infiememente 
fommi honor, & fomma chiarezza appreflo la corona di Francia acquiftato . percioche 
diuenuto per la tua fplendidezza caro al Re Carlo 1X fu da lui primieramente intorno 
l'anno 70 cuero 71 creato fuo Maettro di cafà; fi come dal prefente Re Arrigo fù d’intor 
no 11 79 0uero 80 fatto Gentil'huomo dellacamera, Certa cola è,hauendo nella città di 
Parigi murato vn palazzo più tolto regio, che da priuato gentilhuomo, tra la muraglia, & 
l'adornamento di effo hauerui {pefo la fomma di centocinquanta mila fcudi. Nelidu- 
bita più di dugento mila haperne pelo nella compera della Contea di Caltel Villano det- 
to da Franzeli Ciatteu Villen , luogo pofto nel Ducato di Borgogna copiofo di cacciagio DI 
pi, fertile, & dibuomiflima rendita. Il qual caitello chiamato prima Caltelgentile dicoe 
no hauer facoltà di portar la corona fopra lo (tudo. Ma fimilra quelte , & molto mag- 
giori ricchezze {1 fono molte volte da molti o con infinita fordidezza , 6 almeno con in- 
rollerabil parfimonia acquiftate. Quelto è fingolare in Lodouico da Diacceto,oltre le rac 
contate fpefe, le quali in {vo pro & beneficio f1 fono conuertite , nello fpazio de i cinque 
vlrimi anpi,dietro i quali egli è quelta fortuna monto, in feruigio & diletto de fuoi amici 
& (ignori, & della cala reale hauerne più di dugento mila altri confumati. Per cotanta 
{plendidezza & per altre fue opere egli è in tal grazia del {uo principe peruenuto,che era- 
no già pochiflime fettimane , che il Re nen fene fuffe ito con poca compagnia è itarfene 

| per molte hore del giorno in quefto fuo bel palazzo à diporto ; fi come coftumaua di far È 
fouenre ancor la Reina, prefi ì marauiglia della incomparabil magnificenza & grandezza 
d'apimo del Diacceto. Onde volendo così il Re,come la Reina dar marito ad Anna Ac- 
quauiua reftata vnica figlinola di Giouan Francefco già Duca d'Atri, & di Cammilla Ca- 
racciola fighupla del Principe di Melfi; & per ciò chiamata Madamad'Atri, la qualdel 
continouo nella cafa reale era fata allevata, & crefciuta , fra tanti lor cavalieri 8 lignori, 
eleflero finalmente il Conte Lodouico. ll che non fenza grandiffimo piacere de fuoi pa- 
renti di Napoli é ancor feguito , hauendo io veduto lettere di Don Marcello Acquauiua 
fratello del Principe di Caferta 8 fua cugino carnale , fommamente di così fatto matri. 

monia 
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A vaonio rallegrarfi con feco. Ne tra tante opere di temporale magnificenza ha però egli la 
ciato di efercitare quelle della chrittiana pietà , perche fapendo che Je felici offa del Beato 
Romolo primo Veleouo di Fiefole in piy riguardeuole luogo poteano {tare di quello , in 
che fi ritrouauano ; $ è cio anco infiamato dal nitrouarfi alla cura di quella chieia propo» 
fto huomo della medelima famiglia,ha fatto con bel difegno ornar di marmi bianchi l'al- 
tar maggiore, che è pofto nella par te di fopra di detra chiefa; & ini da quello che è potto 


fotto la volta di eflo impetrato,che dette fante offa fi trafportino. come dalle parole inta- 


gliare nella cafla quer fepolcro di marmo mifchio , oue elle fon collocate, fi può vedere , 
Le quali fontali, I I 


SACRIS EXVVIIS 
pai DIVI ROMVLI QVIQVM NON 
NVLLARVM ECCLESIARVM ET PKAESERTIM 
VETVSTAE FESVLANAE FVNDAMENTA IECISSET ILLIVS 
NASCENTIS INCVNABVLA SVB NERONE 
PROPRIO MARTIRIO CON» 
| SECRAVIT. ; 
LVDOVICVS CATANEVS DIACCETIVS CLARISSIMVS CASTRA- 
VILLAE COMES, EF MVNIFICA PIETATE EXCITATVS ET, 
EO AV IDIVS AD OPVS CAPESSENDVM ANIMATVS, 
Q.VOD EA TEMPESTATE REVERENDISSIMVS 
, FRANCISCVS ILLIVS GENTILIS EIDEM 
CATHEDRAE VIGILANTISSIME © 
PRAESIDERET, BVSTVM 
EREXIT ANNO SAL, 
M,D.LX XXI, 


C L'ultimo de figliuoli di Guafpari hebbe nome Benedetto, il qual fà dottor dileggi, & el 


fendo in Napoli conofciuto, fu da Ferrante Saltuerino Pringi pe di Salerno propoito algo 


verno del fuo Ducato di Villaformofa,che egli haueua in Ifpagna. Dalla qual cura alla tua 


patria rornandone a tépo, che era accela la guerra di Siena, fu dal Gran Duca Colimo per 
fuo feruizio tenuto alcun tépo in Lucca,ove iterte fin dopo la vittoria havuta da Frazefi, 


& morifli l’anno 1559in buona fuma del fuo Principe. Di Caterina de Pazzi fua moglie — 


| forella di quell’Alfonfo: il quale fenifie per modo follazzeuole cotanto copiofamente con 
ra del Varchi,non hebbe figliuoli.bene egli da altra donna ne lafciò vno : il quale ancox 
efo,licomeil padre alla protellione delle leggi(i vole, 


D ICEMMO difopra per non hauer notizia oltre è quel,che nell'albero appariua,del 


ramo di Giouanai, non hauer di que difcendenti altra cofa potuto fcriuere.ma per 
che in tépo,che quelle memorie d fine s'erano condotte, da vn'antico libro fenza il nome 
dell'autore, il qual da Riccardo Riccardi fi ferba, fi è trovata farta menzione di Filippo di 
Giouani Diacceto,che farà quello séza alcun fallo di cui di fopra 3 c.8.a.11 parlo, mi è pary 
to conuencuol cofa aggiugnerla è quelto luogo,Et perche potrà per auuétura alcuno crac 
diletto di veder lo ftile di que tépi, fenza metterui cofa alcuna del mio,in quel mpdo,che 


tal memoria ci è {tara data, così in quetto luogo farà da noi fedelmente riposta, Dice dun» 


que così. Effendo continouato la guerra dal ventidue al ventifette, per la quale ciafeuno » 
E era già ftanco fotto il pefo delle mal conguagliate grauezze, conciolia cofa che e potenti n 


non le voleuaro,& per la impotentia e deboli non le potevano, per così abomincuoli di-. 


sp 


fordini la città era ridotta è difperata condizione. ma pure la cupidigia de maggioreti fta- ss 
| wa pertinace in profeguire le fue mal difpofte voluntadi. & per quette disfacciate iniqui- », 
tà nuovi parlaméti (1 faceva tral popolo, & fi diceua. Noi feminiamo,e patrizi fel fegano, » 
& ripongono, & così le Lu » & fatiche fon noftre. &con quelte parole & molte altre s» 

Q 


(imiglicuoli tutto il popo 


mormoraua . Et in quefti così farti compianti (i leuo sù Filip- » 


po da Diacceto huomo di fottile ingegno, 8 molto efperto ragioniere, te con la penna In 33 
mano moltrò i rimedio d'haucr dinari,feguitando, che è quell'hora farebbe conlumato il n 


(ei, 


2 
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fei &: l'affo, & per così fatto (caltrimento fù fatto il catafto, la doue tuttii patritijhebbo- A 
no la foma col foprafello, & fù la fomma nella prima polta migliaia 2 5. & 50o.fiorini, & 
agni caruno pagava. Quefta così fatta condizione non sò io difcernere qual fù piùda 
commendare ò la fua giuttizia, 0 la fua fantità. Ma Francefco della Luna non havendodi 
, uozione ne all'vna , ne all'altra condizione la leuo dicendo . O cittadini , che diuario ci è 
dagli huomini di reggimento dacoloro,che non l'hanno,fe nondi gouernare altrui,o d’ef 
{re gouernati. (e noi perdiamo la riputazione da cittadini, è che huopo fiamo noi itima- 
ti gouernatori, & eflendo noi governati da quefto ordine del catalto è & perquelto mo- 
, do gauòle faue di mano della folta moltitudine facendo vna legge, che comandaua, che 
, ilcatalto dormiffe per infino à tanto che nuova legge il dettafle . Hor nota che fe Duro- 
nio fece contro alle mafferizie de canuiti, ne fù punito da Marc'Antonio,& da Lucio Flac 
, co Cenfori; & Francefco della Luna ne fu gaftigato da Dio & dalla fua fortuna; concioflia 4 
cofà che fempre ande di male in peggio,& fu fi gouernato nelle grauezze,che fempre poi | 
fi guardò per debito, & fù nella difgrazia di tutti gli huomini. Adunque bene difle colui, 
i che dice, che le maggior vendette fon quelle, che procedono da Dio, & pero dice il pro- 
* rierbio.fiedi & gambetta,e vedrai la venderta, Ellendo dopo che quefte cofe feriueuamo | 
publicato 1l libro del Verino de illuftratione vrbis Florentia ; nof ci € paruto di tacere 
quel lo, che egli di quefta famiglia lafcio tra fuoi verli potato è | 


Nec non infignis generofo e fanzuine cretes 
Glacceti Pelagig; domus, caffella, tot arces | 
Exkibuit Tufcw patribus , queis Pifcia capta | 
. Inclitateffantur Iydy monymenta lconte. | i G 
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=7LI Abati, dice Ricordano Malefpini, che furono affai antichi mercatans 

AA ti, &ricchi& poffenti*, & che hebbero già le loro abitazioni preflo Or- 

29/0 ro San Michele & Calimara®. Sonoda lui potti tra il numero di coloro, | 

| iqualigià hebbero torri, tenute , & caltella“. Nella diuifione della città 

È fatta per la morte di M. Buondelmonte s accoftarono alla fazion Ghibel. 
#06 lina 4, percagion della qual fazione la prima battitura che egli hebbero fù l'anno 12/58 

I quando per fodducimento di Manfredi Re di Napoli (i congiurarono con gli Vberti per fy 

‘mutar lo ftaro di quella citrà, Qnde vna parte di quelta famiglia fu coftretta partirli di 


e.c4p 108, 
P.c4p.57. 
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E.c4p.S9: | 

f pali di Monteaperti‘, Con tutto cio reftarono molti di loro nella città, onde quando l'anno 
1284. s'attaccò quel gran fuoco in Firenze, fi racconta in Orto San Michele efferui arl 

r.cap.s33. lecafe degli Abati*. Anzi per quel che narra Giouan Villani egli {1 trouauano anchor 

b. Lib. 8.6, grandi & poffenti l'anno 1300. & cranne parte Guelfi, & parte Ghibellini . Nondime. 

38. no nella diuifione de Cerchi, & de Donati, che quelli furono capi della fazion Nera, & 

uelli della Bianca,tutti gli Abati feguirono i Cerchi,che volea dire il medelimo che Ghi- 

bellini, Perquefta cagione iui à due anni preualendo in Firenze la parte Nera, fur mefle 
le mani addoffo a molti de Bianchi x i fu mozzo ilcapo. Et volendo il medelimo E 
far de gli Abati; dice il Villani, che eglino fentendo ciò fi fuggirono, & partironfi di Fi- 

iLbBeeg FENZE& mai più non ne furono cittadini '. Il che guyenne l'anno 1322, & per quello 

‘e ag DE 
cessi Danter, il qual morì l’anno 1322 diffe coltoro è fui tempi effer disfarti. 
Paradifa, 


Firenze “, Divenne poi odiofo il nome loro perl’atto vfato da Bocca Abati nella rotta 


O qual vidi que , che fon disfatti 
Per lor fuperbia, & le palle dell'oro 
Fioria" n Fiorenza sn tutnni/uor gran fatti . 


ui" "teen conici ade ia n Lu ud nu 
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A DELLA FAMIGLIA DEGLI ALBIZI. | 


UE: SS ES A nobilta ciuile fè bene non habaronaggi è capace di grandiffimi 


«gi honori. percioche efercitando i fupremi magiitrati della (ua pa-. 
tria, viene fpello a comandare è capitani d’eferciti, & ella itella 
per fe 6 in mare,ò in terra molte volte i fapremi carichi adopera . 
Di che non iftimo, cne faccia di meftiere addurre altre pruoue od 
efempi. Ettale è la Fiorentina nobiltà: la quale così in tempi del 
la Rep.come del Principato ha fèmpre hauuto i primi honori non 
! meno della città, che di tutto il {uo ftato;il quale per la ricchezza, 
:B perlabontà,& ampiezza del paefe è hoggi in vero piu lomigliante à regno , che a princi- 
pato di minor titolo. Ma chi riguarda anco più in sù, non trouerrà effer mancati i baro- 
naggi nell'antiche famiglie, comeil Malefpini, & il Villani raccontano. Imperoche &i 
Buondelmonti, & i Ricafoli, & gli Vbaldini, &i Pazzi, & i Buonaguifi , & altri molti fur 
fignoridi caftella. Hebbero anchora molte di effe particolari honori,che fono grande ar 
gomento di nobiltà ; come fù , che i Lamberti, & iSoldanieri 2 cauallo fi feppelliffero ; 
che i Mazzinghi haueffero due bracchetti & vno fparuiere ogn'anno per tributo dal co- 
mune di Piftoia; Che in vna loggia degli Alifei qualunque ricouerar vi poteffe,che a giu 
ftitia foffe menato, s'intendeffe tolto efler faluo & altri. Mal'antiquità fopratutto mem 
bro principaliffimo & quafi bafe, & fondamento della nobiltà ha gran parte fenza alcun 
:C fallo nelle famiglie nobili Fiorentine.. percioche hauendo quelta città più antichi fcritro- 
ri dopo la caduta del Romano imperio, che qualunque altra città d’Italia,& effendo que- 
gli ftari molto diligenti intorno la notitia delle famiglie , vengono quegli , che fon 
nobili ad effer prima mentionati, che gli altri dell’alere città d’Italia non fono. Onde e 
non riman dubbio alcuno, che in Firenze non fia come in qual fi voglia altra città d'Ita- 
lia buona & antica nobiltà. Et per ciò io ftimo, che nonfarà cofà ifconueneuole di trat 
tar d'alcuna di effe ysì perche la dignità del foggetto è tale, che porta il pregio il parlarne, 
& f1 perche achi foffè aunenuto di hauer letto delle famiglie de fignori, & baroni, rechi 
quelta diuerlirà nuouo diletto veggendo i modi, 8 icoltumi de’ cittadini, & le lor nag- 
gioranze,& honori . Nella qual cola tenendo lo ftile, che in quelle di Napoli già feci,cioè 
‘pb difcriuerein confufo, & fenza ordine di precedenza di quelle , che prima innanzi mi oc- 
corrono,o che prima alle loro fcritture io mi fia abattuto,ò perche prima i loro alberi fie- 
no ftati intagliati, daro con la famiglia degli Albizi 2 queito volume principio . 
Credefieffer quefta famiglia venuta in Tofcana nella paffata d'Ottone III. Imp. & in 
vn tratto Òò in nr {patio di tempo efferfi fparta non folo in Arezzo & in Oruieto, ma 
per molti altri luoghi di quetta prouincia. In quelto confentono tutti gli fcrittori,i quali 
delle cofè di Firenze han fatto mentione così antichi, come moderni, ella effer venuta in 
Firenze d'Arezzo, come che rimanga qualche difficoltà del tempo, ne interamente fi pol 
fa difcernere, fe vn folo 6 più perfone,& fe coftoro in vna,ò in più volte veniffero. Il qual 
dubbio oltre il tener {ofpefi quelli ftefli della famiglia è anchor accrefciuto dalle peo di 
:,E Melchionne Stefani arinico (crittor Fiorentino.il quale degli Albizi parlado dice,che ad vn 
tépo non fù fua venuta. Dicono per quefto alcuni,il primiero che venne in Firenze eflere 
ftaro Ramondino caualiere & capo del noftro albero: il quale poltofi ad abitare in Borgo 
San [acopo, quindi dj nuouo I FA Arezzo , onde la feconda volta per cagion 
delle parti cacciato,da capo fofle venuto in Firenze, & dopo hauer per qualche rempo fat 
to abitatione fuori alla porta alla Croce, finalméte fi foffe pofto in porta San Piero,& che 
dal fuo figliuolo, ilcui nome fù Monaco, lafciato l’arme & il cognome degli Albizi, fi fof 
fer pofia derti i Malmonaci, infin che Albizo nipote di Monaco l'antica arme, & cafato 
riprendendo. non haueffe con maggior fortuna dato origine a gli Albizi Fiorentini , da 
quali coli nobile & principal cotrada fù per l’auuenire & è tuttauia infino a prefenti tem- 
piil Borgo degli Albizicognominata.. Altri niegano Ramondino la feconda volta in Fi- 
dl: ” i ___C 3 renze 
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renze eflèr ritornato;& affermano il nome di Malmonaco effere ftato prefo in Arezzo, ouc A 
importaua abbandonar quel nome odiofo alle parti, per conto del quale erano ftati cac- 
ciati. Mache è ben vero, da Albizo finalmente di Ramondino pronipote venuto in Fi- 

— renze tutcigli altri Albizi effer proceduti. In qualunque modo quetta cofafi ftia, non ri. 
man dubbio, gli Albizi eflerci venuti d'Arezzo. Et d'Albizo così per publiche,come per 
priuate feritcure è il nome aflai chiaro, imperoche egli fi truoua eflere in Firenze l'anno 
1260. molto agiato de beni della fortuna, abitarnel borgo, che fu poi detto degli Albi. 
zi inbuona cafa,hauer molti beni fuor alla porta alla Croce,& effer ricco di dinari. Lequa 
li cofe oltre che inueltigarono con gran diligenza Luca figliuolo di Mafo, & Giouanni fi- 
gliuolo di Francefco huomini di quefta famiglia, i quali gia fettanta anni fono, viueuano, 
apparifcono ancor manifettamente da figliuoli del già detto Albizo: i quali poco dopo le B 
memorie fatte del padre viuendo, fi trouano& ricchi effere itati & honorati molto nella 
città. Ma noi fecondo il noftro coftume feguitando à parlar del ramo di ciafcuno per fug 
gir confufione, ragioneremo primieramente di quello di Benintendi , non perche egli fof 
fe primo figliuolo d'Albizo , che anzi fu l’vlrimo, ma per isbrigarci più tolto d'vnramo, 


che prefto f1 fpegne. 
Di Benintendi , & fuos fuccelTori ù 


E figliuoli di Benintendi Vanni, il quale fù l’vIrimo fù quattro volte de Priori dal- 
l’anno 1306.infino al 30.8 manco la fua linea ne nipoti. Bartolo, il quale fùil C 
Bartolo. terzo hebbe d’vna età più lunga la fucceflione. La fepoltura di quefti figliuoli di 
Benintendi è in San Piero Maggiore, cue fon quali tutti quelli della famiglia feppelliti,& 
quivi fotto il coro delle monache è vna pietra in terra quali fitta nel muro, cue benche 
l'arme fien preflo che guatte dal tempo li veggon quefte parole. SEP VLCHRVM 
FILIORVM BENINTENDI DE ALBIZIS. Venne menola fucceffio- 
Gherardo ne di Bartolo in Gherardo,& Vbertino fuoi nipoti, il primo mortoli giovane fenza hauer 
a prefo moglie, & l'altro Velcouo di Piitoia. Fu primieramente Vbertino frate di S.Do- 
di pifia  menico,& creato Veltouo tenne,per relatione de preti,diciotto anni il Vefcouado di quel 
la città. Fùin que tempi riputato per huomo di molte lettere, & infino a quetti dì vede- 
(i nella libbreria di Santa Maria Nouella vn fuo commento fopra i due libri della metafili» D 
ca d'Ariftotele. Scriffe molte altre cofè,& alcuni affermano hauere veduto alcune fue que 
stioni teologiche fopra le fentenze. Lafcio molti paramenti & argenti alla fua Chiefa, & 
fabricouui la fagrellia , ove fi veggono l’armi della famiglia, & morendo fù feppellito 
nella naue nel mezzo del duomo ; come fi vede in quella pietra dimarmo, oue egli è 
‘fcolpito in abito di frate. Ho veduto fcritture venute a quetto effetto di Piftoia per le 
quali appanifce , come nella gia detta fagreftia egli fondo due benefici l’vno fotto il titolo 
diS. Tommato d'Aquino, & l’altro di S. Pietro Martire,a quali afegno per dote 88 5 fio= 
rini d’oro, che hauea mefli in Firenze ful monte della preltanza,onde fi cauaua ogni anno 
fiorini 53 , i quali benetici hauendo egli conferito l’anno 14.34 nel qual fi mort, ne lafciò 
& coftituì padroni per la metà il capitolo de Canonici di quella-Chiefa,& per l’altrametà E 
Rinaldo degli Albizi il caualiere, & dopo lui il primogenito de fui difcendenti in perpe- 
tuo . Ma come labifogna fia proceduta, i frutti fi fono fmarriti, celébranfi nondimeno le 


panni. 


r 


feltiuità d'amendue i Santi nella detta cap pella fenza mancamento veruno. 
Di Compagno, & fuoi fuccelfori. 


I Compagno primo figliuolo d'Albizo dura la fucceflione infino à prefentidì. Fù 
I) egli il primo de Priori della fua famiglia, anzi de primi quali di tutti gli altri,che fi 
creaflero,percioche fù tratto la quinta volta,che tal magiitrato fi creò l'anno 128 3 
da 1g di febbraio à 15 d'aprile. Nel tépo del qual magiltrato effendo il Re Carlo primo 


% Vo 
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A venutoin Firenze, fù da quefta fignoria riceuuto con molto fplendore . Fùde Priori vn' 
altra volta l'anno. 1285, & di lui nacquero quattro figliuoli, del primo del quale la fuccef 
fione non pafsò la terza generatione. il fecondo & terzo non hebbero figliuoli. Ricco, il 
quale fù l'vltimo, fu cinque volte de Signori. La prima con Dino C6pagni terzo Gonf.di 
giuftitia l'anno 1293.& l'vItima col Gonf.Iacopo Marfilij l’anno 1315: De foi figlivo 
li chiaro fù il nome di Taddeo. Quetti fu Commeflario di quel grand’efercito , il quale —redde 
fù fcontitto da Caftruccio à Fucecchio l'anno 13 28, & faluofli con la perfona del Princi- 
pe Carlo in Empoli; così è narrato da alcuno nella vita di Caftruccio ; ma io temo, che 
«egli ifcambi il tempo, la perfona, & il luogo: percioche nella rotta, che hebbero i Fioren- 
tini grande da Caltruccio non interuenne il Principe Carlo, ò Duca, che egli fi debba dir 
-B di Calauria, & quella fù riceuuta ad Altopafcio , & non à Fucecchio, & l'anno 132538. 
non 1328. Hebbe Taddeo tra gli altri figlioli Francefchino non folo amico del Petrar- Sibrno peo 
ca,mail quale fcriffe anchor egli poefie , & trouanfi hoggi dì ftampate delle fue compoli. te 
gioni. Morì intorno l’anno 13 g0. Onde il Pet.come di perfona morta diffe ne’ Trionfi. 
Sennuccio © Francefchin, che fur si humani. 8 nel Sonetto, cue della morte di Sennuccio 
fa mentione, priega ilderto Sennuccio, che fra gli altri, giunto che farà incielo, faluti 


Francefchino . 


Ma ben ti priego, ch'alla terza sfera 
Guitton Saluti © melfer Cino & Dante , 
Francefchin noffro, © tutta quella fchiera è 


Ricciardo figliolo di Francefchino (quel che è (tato infino è queft'hora à tutta lafa- sicciendo 
miglia celato ) fù poeta anchoregli, ficome in vn libro di rime appreffo Riccardo Ric- #*44- 
cardi f1 è ritrouato. Veggontfi di lui fei Canzoni, & due Sonetti. rime fe fi confidera il 
tempo , nel quale egli fcriffe, da non eflere punto difprezzate. L’vna delle quali Can- 

zoni, che incomincia. /o veggo laffo con armata mano è aaibella, Scrifle “ia verli, 

come nell'allegato libro fi legge, Francefchino figliuolo di Ricciardo, il quale, nonfiha- erece- 
vendo prima di lui hauuta mentione, non è pofto nell'albero. Apparifcono di coltui Sebino po ‘ 
non piu che due ballate,l'vna che incomincia. Benf che pare il mio heue coraggio & l'altra 
Sto mipur taccio, © non dimoftro come. Chefivede, che hannoinfe fpirito poetico, & 
-D quali riceuuto per heredità di mano in mano dal padre , & dall'auolo, come ne’ rempi più 

refchi fi vidde ne due Strozzi padre & figliuolo, & molto pritria ma in materia d'hilto- 
ria ne tre Villani, Giouanni , Matteo , & Filippo, quetti figliuol di Matteo,& efsi lor due 

fratelli. Quefto ramo, il quale era perifpegnerfì, fi riparo finalmente in Matteo proni- acer. 
pote di Ricco, di cui fur nipoti Banco, & Matteo. Banco fù creato dellabalia dopo la 24 


«C 


ritornata de' Medici del 1530.& traper la fua induftria, & n lo parentado , che il fra. ‘°°° 

tello hauea con quella famiglia per conto della moglie , la qual era de Tornabuoni, fu mol 

to caro a Lione. ficome fù & a Lione, & a Clemente Andrea figliuol di Matteo. Ho. Pi 
Andrea 


di coftui veduto io due breui di Clemente indiritti , cue il nomina fuo parente, ne qua- — Sine 
li gli da due volte il gouerno d'Oruieto , & la guardia di quella fortezza fotto il tert- rored'ore 
‘E zo annodel fuo ponteficato. Leggonfi due priuilegidi Luigi XII. l'anno 1513 .&di sie. 
——— Madamala Reggente Ducheffa d’Angolem l'anno 1515, che concedono ad Andrea di 
potere à guifa de naturali di Francia fuccedere a tutti gli honori, & dignita di quel regno. 
Rimane hoggi di quefto ceppooltre i difcendenti d'Andrea, i quali fanno ftanza in Or- 
- uieto, Matteo in Firenze nipote del detto Andrea dal lato del fuo fratello Francefco . 
Quetti è Cavaliere di Santo Stefano, & per vn certo occulto fato della fua linea è vfo an- a 
chor'egli à feriuer di molte piaceuolezze in verfi. Coltretto àmenar moglie perla mor- 4a 
ced'Antonio fuo fratello fenza figliuoli, ha di prefente tolto la Lifabetta degli Strozzi srfa:e. 


giouene bella, & di nobili coltumi. 
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Di Lando, & della fuccefftone ds Giano vno de fiuoi figliuoli . 


Ortunatiffima fù la fuccefsione di Lando : percioche hauendo generato fei figliuoli 
F mafchi,di quelli nacquero molti altri figliuoli. Onde non è marauiglia fe in vn go- 
uerno populare crebbe poi quefta famiglia in tanta potenza,& riputatione. Fù Lan» 
do ricco , & molto itimato cittadino , come fur gli altri fratelli. Godè il fupremo magi- 
{tato de Signori l'anno 1298. '‘’ondò & dotò l'anno 1300 la cappella di S.Niccolò,che 
è la più antica di S. Piero Maggiore, comele parole, che fon fotto l'altare dimoftrano + 
Le monache vi fanno ogn'anno la feftiuità di quel Santo , & fono tenute così nella cele- 
bratione del diuino vficio , come nella proceflione, che appreflo coftumadi farfi,di dare 
àciafcuno della famiglia vna falcola bianca, & dadefinare à tutto il clero, che in quella 
mattina per far detta celebration fi raguna. Qualcagione àcio fare il fondator fi mo- 
ueffe , volle, che per cenfuale ricognitione fuffero per cialcun'anno in detta feftiuita pre- 
fentate due tinche in gelatina al più antico della famiglia con fette mandorle monde per 
ciafcuna. Et che nel cominciarfi il vangelo xvi falcole s'accendeffero fopra due candellie- 
ri fuori della cappella, oue fono alcune fante reliquie , che per memoria delle monache fi 
racconta hauer Lando recate da Gierufalem. Quefte dicono oltre alcune cofe di S. Nic- 
colo effere vna (pina dellacorona di N. S. Anzi affermano l’hiftoria di quefto fatto , ciò è 
in che guifa furono le dette reliquie hauute & in Firenze codotre, effer dipinta nella detta 
cappella,come che per la lunghezza del tempo poco ò nulla di tal dipintura fi vegga. Mo- 
rì poi Lando l’anno 1301à 14 d'agofto, ll che {1 troua notato di mano di Giano fuo fi- 
gliuolo. Il quale l'anno 13 10 ne fofpetti dell'Imp.Arrigo fù creato Comeffario alle mura. 
Diciannoue anni dipoi come apparifce nel libro delle riformagioni fù anco eletto paciaro 
‘col Conte Guido da Battifolle. Per quello, che alla noftra notitia è peruenuto non pafso 
la fua linealo [patio della terza età, pentali in Agnolo & in Antonio , quelli nato di Lan- 
do, & quefti d Agnolo del detto Giano figliuoli. 


Di Pagno, © fucs fucceffori. 


Agno figliuolo di Lando fù de Signori l’anno 1313 . fi come fuo figliuolo Vberto 

P £u nella guerra d'Otto Vifconti creato a difela della città Capitano di popolo l’an- 
no 1316. Diciò fa mentione lo Stefani , dal quale autore molte cole Lol intorno 

gli accidenti della Republ. habbiamo cauato. Di che fenza il fuo aiuto fi farebbe {tato 
in molta ofcurità. Fu Gonf.di giuttitia vn pronipote di Pagno, come nell'albero fi vede 
l'anno 14.37 detto Niccolo,fotto il cui magiitrato i Fiorentini rolfero è Lucchefi il cattel 
lo diGhiuizzano , come nel 2 1 lib. delle noitre hiftorie habbiamo notato. Tre età dopo 
d'Antonio nipote di Giovanni fratello del GOfaloniere, & di Lucretia Morelli nacque ha 
gli altri figliuoli Luca degli Albizi huomo di chiara fede, & il quale dopo molte peregri- 


| nationi & viaggi fatti in Leuante, & nelle parti di Soria,& dopo vna lunga ftanza fatta in, 


Vinegia , ridottofi nella patria fu dal gran Duca Cofimo ricevuto nel numero de i XLIIX. 
& hauuto il gouerno di Pifa, & di Piltoia ha quegli vfici efercitato con molta fua lode. 
Nati di coftui più figliuoli, Antonio fra gli altri , il quale è hora-Cameriere del Cardinale 
d'Aultria Andrea, da {peranza per molte fue qualità & di lettere,& di coftumi d'hauer ad 
efler non piccolo ornamento della patria,& della famiglia. Ne Ruberto fuo fratello è pri- 
uo diquelle lodi,che à nobili giouani fi conuengono. Conuerrebbe hora fe haueffimo 2 
feguitare la difpolitione dell'albero , che fi parlaffe di Filippo , & della fua fucceflione. 
ma perche quelto ramo fi è molto più che ciaftun’altro di quetta famiglia illuftrato, ce ne 
riferberemo à fcriuere dopo gli altri fratelli Antonio & Vberto, lafciando per l'vitimo 
gli Aleffandri , come quali diuenuti d'vn'altra famiglia, 


Li 
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Di Antomo, ©" fuoi fuccellori. 


A Ntoniodunquefigliuolodi Lando, effendo tato quattro volte de Signori l'anno 
I A 1325. 26.33. & 36. fù finalmente creato Gonf.di giultitia l'anno 133 9. nel qual 
tempo rimettendo i Perugini à Fiorentini ogni ragione dell'acquifto d'Arezzo, & 

i Fiorentini lafciando liberi à Perugini Lucignano , Sanfouino, & alcune altre cattella, fù 

| traquelte due Republiche fatta buona amicitia, & confederatione . Oppreffa poila cit- 
tà dal cattiuo gouerno , & tirannide del Duca d’Attene, s'illuitrò molto il nome d’Anto- 

|__ nio, profferendofid'veciderlo in cafa fua, quando veniua à veder correre il palio. perche 
‘ B meritò dopala cacciata del Duca d’effer creato per lo fuo fefto luogotenente di Giovanni 
Marchefle di Valiano, il quale doueua venire podettà per affettar le cofè della Republ. 
Venendo l’anno 1347 il Red'Vngheria in Italia, fù Antonio mandato dalla patria con 
noue altri cittadini principali ambafciadore 2 quel Re,fecondo narra il Villani. Onde tor 
nato che fi, fi morì nella famofa pettilenza dell'anno 1348. & è feppellito in vna arca di 
marmo , fopra il coperchio della quale fi leggono quefte parole. SEPOLCHRO 
D'ANTONIO DI LANDO DEGLI ALBIZI, IL QVAL MOR]"' 
L'ANNO MCCCXLIIX. A DI XXXI. DI LVGLIO. ‘dalati della quale ar- 

ca fi veggono l'arme della famiglia di bello, & artifiziofo lauoro . Molti furono ifigliuoli 
d'Antonio, & fedi tutti s'hauefle à ragionare, lunga hiltoria fi tefferebbe, onde fi andrà fo 

C laméte de più chiari parlando. Fra cottoro fù Lando figliuolo d'Antonio;il qual téne il fù 
premo magiltrato della Rep. l’anno 13 52. il fepolcrodi coftui, il quale è di marmo,ben- 
che in gran parte foffe disfatto l’anno 1365 per render più fpatiofa la Chiefa,è da vna par 

ce reftaro anchor hoggi in piede. Tedice & Aleffo nati di Iacopo fratello di Lando eflen 

do ftati infieme con Pepo loro Zio, & con Alberto dottor di leggi lor cugino difcacciati 
‘dalla patria per le cagioni, che altroue fi diranno , fi riduffero in corte di Carlo quarto Im- 

| peradore, da cui furono l’anno 1376 creati Conti Palatini con ampiffimi priuilegi di le- 
gittimare,& di fare Caualieri, come in efli fi puo tuttauia chiaramente vedere. Giouanni 

‘. figliuolo di Tedice rifedè Gonfaloniere l'anno 1446. benche nell'albero fia fcritto 66 . 
Da vnfigliuolo di coftui detto Filippo nacque fra gli altri figliuoli Ruberto: il quale an- 

D datofene in Francia ad habitare in Lione, fece in quel regno progrefli bellifimi di paren- 
tadi, &diriputatione, effendo il fuo figliuolo {tato ammeflo al feruigio della Camera di 


que Re. ma fene parlerà da noi più largamente, quando ci verrà data de’ cali loro nòritia 


maggiore . 


/ 


D'UVberto s & fuot fuccelfori . 


E Ra gli altri nati di Lando, Vberto non meno fecondo del padre, genero fette figlivo- 


li, & fei volte fù de Signori. De quali figliuoli Bellincione hebbe il gonfalonerato — 


l'anno 1338,8c nella riforma fatta della Rep.dopo la cacciata del Duca d'Atene l'an 

E no 1343 fùcreato vno deXII primi Priori. Francefco fù fatto Caualiere dal popolo nel 
turbuléto anno del 1378, quando peruenne la Rep.in mano dell’infima plebe,& commet 
tendo cofe molto fcelerate , per riconofcimento di coloro ‘a cui haueano poco innanzi 
abruciate le cafe, li creauano pofcia Cavalieri. Ha egli particular fepoltura a pie delle fca 
lee , che fagliono alla cappella di S. Niccolò, & Santa Lucia. Que fi vede vna pietra di 
marmo, & quiui dipinta vna figura di baffo rilieuo : la quale ha quefta infenittione , 
HIC IACET CORPVS MILITIS DOMINI FRANCISCI VBERTI 
DE ALBIZIS, QVI OBIIT DE MENSE IVLII ANNO DOMINI 
MCCCLXXXIII. CVIVS ANIMA REQVIESCAT IN PACE. 
così fù parimente nel medefimo tempo creato Cavaliere Baldaflarri figliuol di Francefco. 
Di Landozzo figliuolo d' Vberto molte piaceuolezze fi raccontano,come dalle sie” del 
I ac- 
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Sacchetti fi può comprendere ; onde non è marauiglia fe à Matteo fuo fi gliuolo piacefler 


le Mufe. Di cottui nel libro già allegato del Riccardi (1 leggono quattro Sonetti, & vna 


ballata. Sottienfi col verfo per quel ch'io he ftimo vie più degli altri,& pare per vno di ef 


fi, che egli foffe itato del Petrarca amico, chiamandolo fuo tefauro , & rallegrandoli feco 
d’hauer veduto le fue tempie ornate d'alloro. !Il primo fra gli altri, che incomincia. 


Mlampeggiar degh occhi alter & graut. fe verfo il fine non s abbaflafe alquanto, appena po- 
trebbeli migliorare. Fù quefto Matteo arcauolo di Francetco , il qual Francefco tu fotto 
il principato creato del numero de X L11 X grado fupremo di quelti tempi nella Città. 


Di Filippo , & di Piero fuo figliuolo , & della facce fSione di Piero i 


Ilippo eflendo creato l’vltimo Gonf. dell’anno 13 27 s'abbatte in tempi molto peri- 
F cololi, percioche collegatifi Cattruccio col Bauero, ilquale partendo di Pifa an- 

| daua per prender la corona dell'imperio in Roma; & perquelto conuenendo è 
Carlo Duca di Calauria partirfi di Firenze per andare a riparare alle cofe del fuo.reame, 
tutti gli tati d'Italia di parte guelfa, & perconfeguente Firenze veniano grandemente à 
turbarfi. reffe nondimenola città nel tempo del uo magiftrato con molta prudenza. 
Ma Piero vno de fuoi figliuoli fù in vero il maggior cittadino , che ne faoi tempi haueffe 
hauuto la Fior. Rep. La qual potenza in che modo foffe montata ; & perche ella di gran- 
di accidenti fù cagione brieuemente dimottrero, adducendone l'iftefle parole da me {crit- 


te nell'vndecimolibro dell’hittorie Fiorentine, vue di ciò Lea rifpetto delle cofe publiche | 


mi conuiene di ragionare. Il che fotto l'anno 13 54,& nel gonfalonerato di Pagolo Co- 
«uoni è ripotto ; pur che prima fi appia, effere ftate in quel tempo grandi contefe tra la fa- 
miglia degli Albizi,& quella de Ricci,non altrimenti che molto prima trai Buondelmon 
ti,& gli Vberti, & pofcia trai Donati, & i Cerchi erano ftate.Le parole dunque soqtiette. 
Af ‘asi in Italia Carlo di Boemia eletto Im peradore,chiamato da Venetiani, & dalor 
collegati per la guerra che haucano con l'Arciuefcouo di Milano,onde in Fiorenza fi fufci 
tarono quelli antichi fofpetti già mezzo fopiti de Ghibellini, non tanto per gelofia del pu 
blico benefitio , quanto per poter l'vn l’altro vendicare dell’inimicitie private, & le leggi 
fatte da Capitani di parte guelfa otto anni a dietro per tener baffo quefto humore s inco- 
minciarono a rinouare . Era cottante fama, che la famiglia degli Albizi fufle venuta in 
Firenze d'Arezzo , main quefto fi difcordava tra il popolo , che coloro che amauano gli 
Albizi, o che almeno non haueuano intercfTe con eflo È 

ciati come Guelfi, eflendo in quella città preualuta il più delle volte la parte Ghibellina. 
I loro inimici non facendo altra dittintione, dicevano, effendo eglino Aretini douer efler 
di neceflità ancor Ghibellini, & quindi vennero i Ricci în ifperanza fu quefti ragionamen 
ti della venutadi Carlo di poterli abaffare, & il modo ftimarono effere mettendo vna pe- 
tirione alla parte Guelfa. Che qualunque Ghibellino fi trouafe in vficio doueffe pagare 
500 fiorini, dandofi a credere, che la petitione fulfe contradetta dagli Albizi,fe non per al 
tro, per vn'inuecchiato coitume prefo tra quelle due famiglie, che giufta,o ingiufta ch'al- 
cuna cofa fi foffe , purche dall'vna delle parti foffe propotta, dall'altra era contradetta . 
Onde farebbe nato il chiarirfi gli Albizi Ghibellini, & per confeguente il priuarli in perpe 
tuo del gouerno della Rep. Era allhora capo di tutta quella famiglia Piero figliuolo di Fi 
lippo : il quale era tato Gonf.nel 27 huomo di non mediocri ricchezze , di pronto inge- 


gno, viuo , & pieno di grandiflimi parentadi , come quelli , che hauendo il padre hauuto 


cinque fratelli, & di tutti effendo nati figliuoli fi trouaua hauere intorno à 30 cugini car- 

nali: i quali per le donne vfcite di cafa loro, & per quelle, che haueuano riceuute fi trova» 

uano imparentati quafi con tutte le famiglie riputate di Firenze. A coltui trouandofi fe- 

condo l'vfo della {tagione a diporto in villa fù da Geri de Pazzi Caualiere rapportato quel 

lo che i Ricci inrendeuan di fare, perche venuto Piero in Firenze, & fentendo proporre la 

legge, fu il primo à fauorirla, la qual cofa il fece principe di quella fetta, mene i se 
| equa 


oro, credeuano eflerne ftari cac- . 


A 
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A dequali era capo Vguccione, ftato l’anno innanzi Gonf. confeguito il fine contrario del 
loro difegno. Hauuto come fi è detto in tal modo principio la potenza di Piero, andò 
in guifa crefcendo , che dipendendo da lui tutto il gouerno di parte Guelfa , nel cui arbi- 
trio era di poter dichiarar Ghibellini, 0 fofperti Ghibellini que cittadini, che più gli piacef 
fero, i finalmente non che diuenir grande & potente, ma tremendo & fpauentolo à 
tutta la patria. Onde tutto quello fpatio, che dall'anno 13 54.infino al 1371 corfe,e no 
è dubbio alcuno,che abbaffata da lui la fattione de Ricci, & ogn’altra ditficultà fuperata, 
non haueffe è fuo fenno,& piacimento la Fior.Rep.gouernato . La qual cofa da Principi 
foreftieri conofciuta il fece amiciffimo (folleuado egli maffimamente con tanto fauore : 
parte Guelfa)di pp.Vrbano V.perche gli creò à fua inftaza Cardinale Piero Corfini Vefco 

B uodi Firenze fuo nipote. Quetti fi crede effer quelli, che dal Panuinio Piero Tornaquin- 
ci è cognominato. & nel conclaue,onde vfcì antipapa Clemente, è fenza alcun cognome 
fcritto Piero Arciuefcouo Fiorentino, che anchor ciò è errore, non effendo la citta di Fi- 
renze infino all'anno 14.16 itata innalzata al titolo d'arciuefcouado. Ma venuta in hor- 
‘roretanta pe a ciafcuno , crefcendo ogni giorno in copia molto grande il numero 
di coloro,che per effer rimofli da gli vfici,& dal gouernio della città fotto nome d'ammu- 
niti eran comprefi,& riufciti più volte vani tutti i rimedi, che fegli erano procurati cotro, 
fu finalmente ammunito egli infieme con Pepo, & Francefco fuoi cugini l'anno 1372 - 
Andoflene in quefti tempi Piero per fuggir l'odio de fuoi cittadini nel reame di Napoli, 
oue dalla Reina Giouanna fù propotto al giuftiziariaro d'Abruzzi oltre il fiume di Pefca- 

C ra; fi come per molte lettere della Reina: le quali fi cònferuano hoggi da Cammillo degli 
Albizi {1 puo manifeftamente vedere. Nel qual tem po effendo Piero nell'affedio di Cara- 
manico, molto vien la fua opera & diligenza in coral fatto dalla Reina commendata, con 
fortandolo è profeguir oltre viuamente; ve (fono le parole dellaReina) ab agro quietis , 
& pacis omnis ftmulus extirpetur, te attente requirimus,& hortamur,quatenus circa ca- 
ptionem,& habitionem ipfius terre Caramanici , quam tuo operante minilterio breuiter 
fequi {peramus , coneris , & ftudeas taliter tua {tudia conuertere & partes tua follicitudi- 
nis adhibere , quod optatus finis celeriter fubfequatur ; tu; apud maieftatem noftram de 
bono femper in melius comendabilior coproberis. rimertendoli a quel che di piu gli dirà 
intorno à cio Niccolo Caracciolo detto Viola fuo Ciamberlano; al qual ordina, che egli 

D diaxxvfanti per la guardia del caftello di Salle alla cura di detto Niccolo commeffa. La 
qual lettera de 2 3 d'aprile della xij ind. fcritta dal caftello dell’Vuouo fotto il fuo anello 
fegreto può darà chiunque è di così fatta antiquità vago, diletto , per vedere quali erano 
l'arciglierie di que tempi & lor nomi, aggiugnendo dopo il fia della lettera quette parole. 
Polt data addiicimus,quod trabuccum prouifum fieri pro oblidione ipfius terre Carama- 
nici fieri inftanter facias, & oportunam pro illo pecuniam exhibeas, & exoluas. Et do 
hauer detto molte parole, me ra di quelle foggiunge con vn'altra poitdata . polt datam 
{imiliter adiicimus,vt fieri (imiliter facias baftitam vnam, & refcribas nobis fummam to- 
tius pecunia pro te expendende in trabucco,& baltita prediCis, ve oportunam acceptato- 
riam tibi fieri faciamus. doue io credo che ballta fia più tolto vna fpetie d'artiglieria fl co 

E mecrailtrabucco,che quella che baftia fù chiamata. Ma per la lontananza di Piero dal- 
la patria non per quefto diminuì di molto la fua autorità, rimanendo anchor viua, & ga- 
gliarda l'autorità de Capitani di parte: i quali efendo vn corpo vnito, & che haueano in- 

telligenza infradi loro {1 faceuano caldo ln l’altro, fi fattamente, che benche alcuni fuf 
fero ifchiufi in apparenza dal maneggio del gouerno , in fultanza riteneuano le medefime 
forze & vigore, che prima. Nondimeno peruenuta l’anno 1378 la Rep. fotto il gouer- 
no de Ciompi, non folo Piero, ma tutta la famiglia degli Albizi, alle cui cafe fu polto in. 
diftintamente il fuoco, venne à patir le penedi quella tanto abborrita gradezza, faccédofi 
nuoue leggi & prolungation di diuieti dagli vfici per tener baffo ciafcun della cafa, fi che 
più no potefle leuar teita. & finalmente Piero fù confinato dalle ia miglia in la fuor del- 


città. Non terminò cò quetta feuerità lo {degno della plebe, che effendo Gonf. di giu- 
futia 
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.. Atitia l'anno (eguente Niccolo Rinucci à Piero & ad alcuni altri cittadini fur mefle le ma- 


al’ 


Marfilio . 


Piero GO- 


fal.di gu 


| fitta. 


Lorento. 


ni addoffo fotto titolo, che haueflero congiurato contra lo ftaro , che in quel tempo reg- 
geua. Et benche molti itimaflero eglino a torto effer calunniati , fù al fine mozza loro la 


teita con tanta franchezza di Piero, che non volendo il capitano venire all’elecutione del 


la giufitia , per non trouare in loro cagione di morte, & effendo à Piero dall'altro canto 
nferito, che la plebe harebbe di nuouo meflo il fuoco alle cafe fue , & de fuoi contorti , & 
vecilo loro le donne e i figliuoli, conforto i compagni a morir volentieri, po1 che eflendo 
tolto loro dalla maluagità della fortuna ogn'alera cola, che il morir honoratamente,s'hà- 
ucano ad ingegnare con ogni indultria, che tra tante loro calamità ne quefto fi lafciafler 
forreda vna vana fperanza di falute.. Non è da tacere quello , che di lui {crifle intorno la 
fua morte vn'arguuiflimo ferittore, potendo feruire a ciafcuno , .il qual fia fauoriro dalla 
fortuna, per vn ammaeltramento è faper calhora mettere qualche treno alla {trabocche- 
uole fortuna, le parole fon quefte. Ne a Piero degli Albizi giouò la grandezza della cafa, 
ne l'antica riputatione fua , per effere {tato piu tempo fopra ogni altro cittadino honora- 
to, & temuto. Donde che alcuno cuero fuo amico , per farlo piu humano in tanta fua 
grandezza cuero fuo nimico per minacciarlo con la volubilità della fortuna, facendo egli 
vn covuito a molti cittadini, gli mando va nappo d’argento pieno di confetti, & tra quel 


li nafcolto vii chiodo; il quale fcoperto, & veduto da tutti i conuiuanti , fu interpretato , 


che gli era-ricordato coniiccafit la ruota: perche hauendolo la fortuna condotto nel col- 
mo di quella, non poteua efTtre, che fe ella feguitaua di fare il cerchio fuo,che nono tra- 
hefle in fondo,la quale interpretatione fu prima dalla fua ruina, dipoi dalla fua morte ve- 
rificara. Madi quelto auuenimento fece ancor molto prima Franco Sacchetti in vna fua 
nouella menzione, ue à lungo della natura , & coltumi di Piero ragiona. Reftarono di 
lui, come neil’albero fi vede quattro figliuoli , de quali nonfi fono diftefi infino a quetta 


‘tetafucceflori,che dell’vitimo, il cui nome fu Luca. Di Piero vno de fuoifigliuoli è proni 


pote M arfilio 11 quale di Caterina Acciaiuoli figlivola già di Marcello xL1IX,.& ricchif- 


‘ fumo cittadino non ha generato infino à quell'hora più che vna figliuola femmina . Onde 


ji corre gran rifchio, che ie ricchezze degli Albizi, etlendo Marfilio il più ricco della cala, 
ad altratamiglia non ricaggiano, fe egli cola {ua prudenza, & avuedimento non fa in gui 
fa, che a ttraniero fangue non peruenga il frurro della [va marauigliofa diligenza & indu-. 
ttria. Nacqueagchora di Luca fighuolo di Pier di Filippo, Niccolo, di cui vfcirohp. mol 
ti nipori, fra quali, Piero fù Gonf. di giuftitia l'anno 14.96. Doucua in quel tempo,fi co-- 
me nel 27 Iibrodellemje biltorie particularmente (i raccota,vfcire Gonf.di giuftitia Fran 
celco degli Albizi figlivolo di Luca & d’Aurelia de Medici . ma perche era venuto in luce 
va trattato , che alcuni cittadini haueano ciò proccurato per poter hauere vnafignoria aì 
lorinodo, le quali riovirà in quel tempo per la cacciata di Piero de Medici erano di molto 


- fofperro, oltre l'hauer fcueramente que cittadini galtigato , non a Francefco nato di Lu- 


ca, il qualecra {tiro fempre fautore della parte de Medici, ma al già detro Piero dettero il 


| magiftrato : il quale per diftédere dall'antico Piero già dal gouerno de Ciompi ftato mor 


to, del cui gouerno parea che Salueltro de Medici foffe itato in vn certo modo primiera 
origine, tu ripuraro per fedele,& opportuno molto a quello itato, che l'anno 96 correua . 
Di Lorenzo trarelio del già derro Piero Gonf. vfcirono molti figliuoli & ni poti, de quali 
Lorenzo d: Piero ferui per teforiere il Cardinale Don Giouanni de Medici con fingolar fe 


de; onde dal gra Duca Cofimo fuo padre fù adoperato così intorno la fortificazion di Sie 


na, come d'Arezzo molti anni. Tolle moglie Caterina Pannolini nobile Sanefe;ma men 
tre eflendogi morta, cerca valerfi della {ua dote,cadde in molte noie, & finiltri. Ma per 
che la ripuratione di Piero l'antico qual fene fofle la cagione non à fucceffori del {uo ra- 
mo ;.ma a quelli navi di Luca fuo fratello pafso , del qual'Luca nacque Mafo il caualiere, 
non meno del Zio grandiflimo cittadino, di lui il più breuemente che fi potrà, ragionere- 
nîo,pur che per chiarezza degli accidenti che feguirono, alcune cofe prima del publico go 
uerno della città fi mandino innanzi. sE e GS Sea | 

ai sE Di 
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Di Maefo il Canabere desto il Generofo, 


G I come l’abomineuole & tirannico gouerno de Capitani di parte fu leuaro via da 
+ quello de Ciompi; così il fozzo & violento imperio di quetta feccia del popolo ce- 
dette à capo di cre anni è quello delle famiglie nobili popolane. Nelquiale effendo. 
richiamati i confinati, ò fuorulciti fatti per gli anni à dietro , la città fi riunì & prele vn 
ottima forma & {tato di Rep. ma non del tutto libera, come non fù mai di qualche fcin- | 
cilla delle priuate paflioni, attendendo coloro, che erano ftati ingiuriati, quando dall'oc- 
cafione veniua lor conceduto, a vendicarfi cotra quelli, da cui l’ingiurie riceuute haueano. 
B Tornò dunque in quelto tempo, che fù nel principio dell'anno 1382 non folo Mafo: il 
uale era ftato infieme con Piero fuo zio confinato, alla patria , ma qualunque altro del- 
la famiglia fu fatto abile a gli honori della città, da quali per le cofe fuccedute erano ftati 
rimoffi . Et per quel che da publiche & priuate fcritture funi fu Malo in quel mede- 
fimo anno mandato infieme con Giouanni Cambi ambafciadore al Re Carlo di Napoli. 
Dal qual tempo infino all'anno 93, hauendo egli con opere molto preclare attefo à itabi 
lir la fua autorità nella Rep. non gli parue più tempo di ritardare, sì che nel prender che 
fece in quell’anno il magiltrato fupremo del gonfalonerato,non s'afficuraffe del tutto de 
fuoi nimici. Quetti erano gli Alberti, per cui cagione fi credeua è Piero fuozio eilere 
ftata tolta la vita. Effendogli per quefto corfa vn'occafione prontiflima in feno, che al- 
C cunidi quella cafa tentauano nouita contra la patria, procede in guifa contra di loro,che 
oltre hauerli fatto condannare in groffa fomma didenari,alcuni di effi quale in Rodi, qua 
le in Fiandra, & altri a {tar cento miglia lungi dalla città fè confinare. Et per aflicurarii 
di nuoui mouimenti,con vtil partito molti de grandi fecedi popolo, & altri prouedimen 
— tiprefe ottimi a fermarla {ua autorità nella patria, sì che ageuolmente pote per tutto il 
tempo , che ci vifle mantenerfì capo & principe della Repub. Haueua egli lungo tempo 
prima vfato di Pig imprefa vn bracco col mufo legato , il quale hauendogliele in 
quel tempo fciolto, fitenne per conitante non altro che l'adempimento della vendetta 
degli Alberti hauer dinotato. Sedendo dunque egli al temone della Rep.fi truoua in que 
— tempi fatta fpeffo mentione di lui, come nel 96 , quando nelle preparationi d'armi , che 
D Gio.Galeazzo Vifconti Duca di Milano faceua in Tofcana,egli hi creato de X.della guer 
ra. Ma come la potenza fi tira fempre dietro odio & inuidia , così fi Mafo molto vicino 
à reftarl’anno feguente oppreffo da tali nimici , i quali trovandofi fuorufciti , erano en- 
trati in ifperanza di poter facilmente ricuperar la patria ogni volta , che Mafo fpegnelle- 
ro, da cui ftimauano che il lor efilio & sbandeggiamento dipendefle. Ma eglino non fe- 
cero altro , che di ftabilire con la morte di ciafcuno di loro l'autorità & ripuratione del- 
l'’auuerfario in Firenze. Il quale mandato l'anno 1401 con altri cittadini ambafciadore 
à Padoua all’Imp. Ruberto , riportò & per la perfona fua & de fuoi difcendenti priuilegi 
‘ampiflimi , come per la patria buone & vili deliberationi , fe per la leggerezza & impo- 
tenza di quel principe tutto quello apparato fatto dalla Rep. in conducere fi grand'huo- 

E moin Trai non fofe riufcito in vn volger d'occhi vaniflimo , & di niuno momento . 
Préfe poil'anno 1405 il fecondo gonfalonerato, nel quale hauendo riceuuto gli amba= 
fciadori del Redi Francia, lodo molto la buona intentione di quel Re, che a leuar via 
lo {cifmadi tre Pontefici hauea volto l'animo , come che fi fcufaffe per molte ragioni ciò 
non poter far da fe la Fior.Rep. à cui in tanto era noto, il Re hauer ad vnodei tre incli- 
natione. Trouauali in quelto tempola città di Pifa fotto l’imperio di Gabbriello Maria 
© Wifeontifiglivol naturale del dianzi morto Gio. Galeazzo Duca di Milano, il quale non 
confidando poterli mantener (ignore di quella città fenza hauer intelligenza co Fioren- 
tini, eflendo Mafo fuo fingolare amico, il mandò i chiamare à & a Vicopifano non bene 
tra fe deliberato per lò timore, che l'occupaua, delle cofe, che con Mafo hauefle a tratta- 
re. Il Caualiere accortofi della fua debolezza, & amando meglio di fesuir alla patria. ».0< 
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all'amico gli propofe il partito di venderla. La qual cofa benche per diuerfi accidenti 
riceuefle molte difficultà, fu nondimeno il principio a divenire i Fiorentini (ignori di Pi- 
fa, come auuenne nell’anno che feguì appreflo , nelquale per cagione della guerra che 
{i prefe co Pifani ( onde efli peryennero fotto il dominio della Rep.) Malo fu creato yno 
de X. & non molto poi inlieme con Gino Capponi mandato per.Commelfariodi quel. 
f'imprefa . Crebbe perl'acquilto di Pifa in gran riputatione il nome diMafo, parendo 
che di cià folle itato egli il primo mouitore , trouarowli poi vno de X.& Commeflario, 


adoperato, fù nel pallar che Gregorio XII, fece nel principio dell'anno 1408 di Roma 
àLucca,eletto per vno degli otto ambaftiadori , che la Rep. mandò a far compagnia per 
tutto il fuo'tato al ponfefice. Et fù quegli che in nome delcomune porto fempre da 
confini di Staggia infino a confini d'Altopafcio la bandiera di Santa Chiefa. Fù parimen- 
te nell’anno ; che a quefto fuccedette con fette altri cittadini mandato ambafciadore ad 


Aleffandro-V, fin chie venuto l'anno 14.14: fùla terza volta creato Gonfal. di Giuftitia :. 


nel quale conchiufe la pace con Ladiflao Re di Napoli potentiflimo & fiero nimico de 


A 


\ 


‘Onde effendo tutrauia nelle più importanti faccende come huomo fauio , & prudente 


È x 


Fiorentini, Era quelta pace da molti per varie cagioni difluafa, allegando fra l'altre che 
tenendo il Re lefue genti in Perugia, in apparenza fi venia à farla pace, ma in arbitrio 


del Re reftaua di poter ogni volta, che gli fulfe piaciuto con più commodità & meglio 


proueduto romper la guerra. A cheegli prefe quelto rimedia, pero che il Re diceua te- 


ner genti in Perugia ad inftanza de Perugini. Che il Re inogni modo di Perugia fi par- 


tiffe e la Rep. fulle tenuta, {e i Perugini fuffono da lor fuorufciti alfaliti , 2 difenderli, 


& non volendo efla cio fare,in tal cafo fofler lafciati difenderli al Re. Ma non rimanen- 
do per tutto cio cottor fodisfatti, & non potendo egli alle forze di tutti e maggiorenti 
reliitere (così dice l’auror trouato appreflo Riccardo Riccardi) hauendo il tremito alle 
mani, & effendo antichiffimo dietà, come Gonfal. di Giuftitia con gran voce grido. 
Toglieteui dalle vottre fperanze & perche mi tremi le mani, e’ non mi triema l'animo ne 
Il cuore. Io pigliero quella campana,& cauero fuori il gonfalone,& al popolo manifelte 
rò quelli , che deliderano tenerlo fempre in guerra. A quelle così fatte voci tutti i mag- 
giorenti impaurirona , & con quefto itimarono , che il ruolgerfi dalli loro animi fuffe il 
{ommo rimedio alli loro pericoli , & doue e cercauano la guerra fur folleciti a far la pace. 
Come fù per quello che di cio {1 può comprendere il caualier Mafo animofo & ardito ; 
così conla prudenza & conla fagacità molte volte a molti pericoli riparò. Onde venene 
dogli vna volta Aleffandro da Quarata a dire, che Gino Capponi ki tendeua infidie, di 
cendo , che egli voleahumiliar la fua poffanza , perche à marzo doueua effer Gonfalonie 
re, & cheallhora riuolgerebbe tutta la Rep. hauendo molti partigiani per amici, il Ca 
ualiere il qual vedea è che fine quefta aa, camminava, gli rifbofe con voce molto 
alterata. Non mi dir male di neffun mio cittadino, però che il minore reputo a lato à 
me il maggiore. Fa capoalla Signoria, pero che il far de fatti comuni capo a cittadini è 
vn vilipendio di tutta la Rep. La cofà ando di modo, che intefe quefte cofe da Signori, 
Mafo,& Gino reltarono amici, & Alefandro conofciuto che volea {parger femidi cotefe 
nella Rep.ne perdè il capo. Inducendo egli vna volta Rinaldo Gianfigliazzi il Caualiere 
a difender la È, ute di quello , a cui moffo Rinaldo da alcuna cagione hauea procurato la 
fua rouina,fù lo (campo di Bonaccorfo Pitti. Molte cofe fi potrebbono di lui racconta- 
re,le quali richiederebbono più tofto vna particolar vita,che queite breui & tronche no- 
tizie, che da noi velocemente oltre paffando fono notate . Male leggi da lui fatte in be- 
neticio de poueri in niun modo fono da tacere, potendo achiche fia effer talhora di al- 
cun vtile & giovamento . Conofcendo dunque che molti per i lor debiti venivano efclu 
fi dipoterefleral gouerno, & reggimento della Rep. & perciò hauendo acoltor com- 
aftione , fece vna legge. Che quando fonafle la campana del configlio , che tutto quel 
di per debito di fpezial perfona niuno pateffe effer prefo , Fecene vn'altra. Che chi hauea 
di grauezze foldi fci,e denari otto,o da indi in quà, che in lui fuffe rimeffo il pagamento. 
| ! i ° Simil. 
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A Similmente parendogli diffonefta cofa il guadagno che pagafle il doppio del primo co- 
{to , & fapendo egli quel che al Comune coftaua il fale , il riduffe da otto lire alire fei 8 
foldidodici lo ftaio. Vedendo che1 contadini {gombrauano fece vincer vn partito. Che 
ciafcun contadino , il qual ritornaffe ad abitare nel comune di Firenze, fufle efente dieci 
anni,& per altritanei haueffe termino à pagar i fuoi creditori pagando ogni anno à ragio 
ne di foldi due perlira. Perle quali cofe dice quell’Autore, & per la folenne pace che (1 
fece col Re, io vidi la città in tanta felicità, che da niun lato hauea cagion di dolerfi . Et 
volendo adducerne vna grande pruoua, come in vero ella è, foggiugne . Io vidi Pier Ba- 
roncelli effendoli proferto vn depofito, che domandaua la prouifione per ferbarlo. Con 
tutto ciò effendo nimico di trifti & di infirgardi ottenne dall'altro canto, che legge (1 fa- * 

- B ceffe. Chechifalliffe, mai vficio dicomune non poteffe hauere. Et fallito s intenderà 
colui che hauefle findachi. Laquallegge rimefla di prefente in vfo dal Gran Duca Fran. 
cefco vuol , che inuiolabilmente fi offerui. La crocedella religionedi Pruflia, cheegli, ’ 
& tutti i fuoi difcendenti portarono , come hoggi fanno nell'arme, ottenne eglida Car- 
loIIIT.inqueltempo,che Tedice & AlefTo fuoi fecondi cugini furono , come al lor luo- 
«go fi diffe, creati Conti Palatini. Pieno di tanti honori, & all'etàdi fettanta anni con l'a 
‘bondanza di molte ricchezze peruenuto fi morì l'anno 14.17 non fi sà fe di morte natu 
rale o di pefte , ma con intera opinione di buono & di grande cittadino. Nel fuo fepol» 
cro di marmo, oue l’imprefa del bracco col mufo fciolto fi vede ancora fcolpita,fon que- 
{te parole benche tramezzate dall'imprefa , & dall'armi. CLARISSIMI VIRI 

C MASII EQVITIS FLORENTINI DE ALBIZIS. NATVS ANNO 
MCCCXLIII. OBIIT ANNO MCCCCXVII. DIE II OCTO- 
BRIS. Queftafepolturaè nella cappella di Santa Lucia,la qual fi crede da lui eflere {ta 
ta fondata, o fenza alcun fallo reftaurata . Que innanzi che fufe meffo il depofito di Gi- 
rolamo il Commeffario,che allhor s'imbiancò,fi vedeuan dipinte nel muro tutte l’attioni 
di Mafo. Euui anchora la fepoltura di Giouanni fuo figliuolo,il qual mori in vitadel pa —eisssrsi 
dre con afpettation grande , peroche fù prete di paffar à grandiffimi honori, fe nel 26. Aeree 
anno della fua età non fi folte intem peltiuamente di quelta vita partito . Fù nondimeno 
Canonico Fiorentino,Arciprete d'Arezzo,Protonotario apoftolico , 8 hauendo fatto di 
mora nella corte di Roma, marauigliofamente la gratia di Gregorio XII. & poi quella 

D d'Aleffandro V.s'hauea guadagnata. Le parole della fua fepoltura fon quefte. S E P VL 
CHRVM DOMINI IOANNIS DOMINI MASII DE ALBI- 

_ ZIS PROTHONOTARIVS &c. MCCCCXI, Horadiremo di Rinaldo 
figliuolo di Mafo & de fuoi fuccefTori , i quali furon cacciati , perche più diftintamente fi 
poffa poi fauellare di Luca , che fù l’altro figliuolo di Malo. 


Di Rinaldo il Caualiere.. 


dre & il Zio del padre & tutta la fia famiglia era per lo gouerno de Ciompi in di 

E uerfi modi travagliata. Onde menoci habbiamo a marawigliare , fe è guifa di co 
loro , che nafcono da corpi infetti,gli fuffero anchor poi le cofe in proceflo di tépo infe- 
licemente fuccedute . Ma ciò non gli tolfe però di non viuere & di non morire grande & 
famofo cittadino,effendo in quelto come à coftumi cosyin gran parte ftato piùfimile al. 
la cédizione di Piero,che à cottumi & alla fortuna del padre. Il qual feppe meglio mode- 
rare i fuoi defideti & affetti c6 la ciuile prudéza,che il figliuolo & il Zio non fecero, onde 
nò prima fciolfe la bocca al fuo bracco,che ciò co nobbe poter far séza pericolo. Ma que 
{te cofe da parte lafciate,dico,che Rinaldo incomincio è ia fegni del fuo terribil ceruello 
infino viuéte il padre.percioche veggendo,che molti per particolari difegni impediuan la 
pace col Re Ladiflao, propofe,che era coueniente à coltrignerli cò la forza,& peroche era 
etticace ne fuoi ragionamenti & hauca degli amici, harebbe di MIT mano È far 

2 c 


| N ACQYE Rinaldo nell’auuerfà fortuna della cafa fua l’anno 1.379. quando il pa 
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de fatti, {e dalla prudenza del padre non fuffe fato ritenuto ; moftrando che fi come il 
figliuolo al padre douca ftar forropofto, così fecondo il parer dilui il prender di cio par- 
nto non alla forza, ma alla liberta de cittadini fi rimettefle, Scorgeuafi quefta ternibili- 
tà in Rinaldo non procedere da defiderip di novità, ma da vn certo ardente ftimolo di 
gloria, procurando lode d'ogni parte onde pptelfe cauarlali . Onde effendo mandato 
Podettà à Prato hebbe occafione di moftrarfi rigido efecutore delle cofe giufte etiandio 


contra il padre fuo fteffo . Trpuauali nelle prigioni di quella terra vn vettural ritenuto,di 
cui Rinaldo hauea conoftenza. Onde perfuadendolo vndì acercar di liberarli di pri= 


gione per poter attendere alle fue bifogne,dice l'autor del Riccardi , che il vetturale que» 
fte parole gli vso. Io ho benda pagare i miei debiti , fe fufli pagato de mici crediti. Ma 
io ho a farecontanto maggior di me, che i minori non mi poffono atare, & i maggio- 
rinon vogliono. Et ancor voi che potrefte (o che non yorreite. Malddiom’aiuri & 


> la mia fortuna, A quefte parole il Cau. diffe. Semio padre, che mi ha dato l'effere, t'ha- 


ueffe a dare,& io il potefli conuenire , & gli ordini del comune non mel vietaflero, ti fa- 
rei pagare, imperoche la ragione il comanda , & io non vi fono che per far ragione. 
Dalle quali parole prefo il verturale fidanza diffe, Voftro padre mi è debitore di que mu 
li “che mena il {uo fante, peroche io glele vendè, & mai denari non n'hebbi, Perle qua= 
li parole M, Rinaldo comandò a mefli & birri come i muli di m. Mafo paffaflero, li folte 
neffero. Softenutiimuli, bandita la ftaggina,& fpirato il termine, li confegnò in paga- 
mento al yerturale, onde egli pagato i fuor debiti, fù liberato . Apparifce anchora che 
egli fù creato de priori pur viuente il padre l'anno 1416. & fù come alle riformagioni 
{i vede fatto Cavaliere di popolo l'anno 1418. Mariuolgendofi fpeflo per la memoria 
la riputatione & autorità del padre & del Zio, & per quefto è cofe grandi afpirando, fta- 
ua ad ognhora afpettando occafione, per la quale 0 col configlio 0 con qu che honora- 
ra opera poreffe al nome fuo gloria &c alla patria recar alcun giovamento . onde venifle 
er confeguente ad effer in pregio & ftimato nella Rep, fi che da fuoi non parefle di tra. 
ignare. Veggendo per quelto l'anno 14.24. la città per la rotta di Zagonara grande 
mente sbigottita, confermo tutti con vna orazione , che egli fece in publico configlio 
fatto à queto fin ragunare dal Gonf.Bartolo Benciuenni, perche depoita ogni paura s at 
tefe di nuouo con ogni diligéza alle prouifioni della guerra,& Rinaldo fu infieme co Ve- 
ri Guadagni mandato ambalciadore è pp.Martino per metter qualche freno all'ambitio- 
ne di Filippo Maria Duca di Milano, il quale per le molte vittorie contra i Fiorentini 
hauute diuenuto fuperbiffimo ne da fe i patea mitigare, ne il Papa, a cui le cofe della 
Rep. non erana de à cuore, di mitigarlo fi daya penfiero, Onde vi fù anco in vano 
mandata la feconda volta con Nello da San Gimignano , & con Filippo Pandolfini non 
fenza {ua graue difpiacer d'animo, che in (j importanti faccende non potelle la fua opera 
tornar ad alcun profitto della patria, che tanto in lui confidaua. Trouandofi dunque in 
quelli tempi quanto in neffun'altro la città di Firenze da tante guerre & finiftri combat- 
tuta, & ellendo per quelto conuenuta di metter di molte grauezze , era auuenuto , che 
per vna meflane vitimamente, per la quale i citradini nobili venivano ad efler piu dell’or 
dinario grayari, grandi conrefè ogni di fuccedeuano nella città; difpiacendo à nobili che 
contra loro fi procedelfe rigidamente intorna il rifcuoter le dette grauezze ; & la plebe 
efclamando, i in ogni modo la giuttitia doueffe hauer il fyo luogo , come quella che cf 
fendo per l'addietro più de nobili itata opprella, godeua allhora che quelli parteci alle. 
ro del carico, che tanti anni era conuenuto loro portare addoffo, Rinaldo a guifa de i 
Romani Appij fiero auuerfario della plebe diuenuto , da cui la morte di Piero, & l'abbru- 
ciamento delle proprie cafe riconofceua , temendo che col lafciarle prender piede fenza 
raffrenar la loro baldanza, ne vecchi pericoli non ficadeffe; in vna ragunata di più di 
L XX, cittadini, che di confentimento del Gonf. Lorenzo Ridolfi i fe l’anno 14-26 in 
Santo Stefan, parlà molta eificacemente intorno il reprimere la licenza dell'arti mino- 
ri & propafe ad efempia del padre,che le famiglie grandi di popolo folfero fatte x gua- 
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A dagnarfi degli amici &fcemarle forze à coloro, che nuoue cofè tentar voleffero: mo-. 


s 


D 


ftrando fopratutto , che fi come la falute della Rep. nel tempo de Ciompi fù il ridur le 
XVLIartia XIIII.così horaconl'arrogerui & fio i grandi di popolo farebbe il ridurle 
XIIII è VII. Approuò Niccolo da Vzzano grandilfimo cittadino, & di grande itima 
nella Rep. dicendo effer vero quello , che l’Albizi diceva; mamottrò anchor egli con 
molte ragioni, quanto era cio difficile & pericolofo ad efeguire , fe 11 fauor di coloro : è 
quali la plebe era cara non fi procacciaua prima di guadagnare, intendendo di Gio= 
uanni de Medici padre di Colimo , la cui autorità per le fue molte ricchezze ma molto 
più perla bontà & integrità della vita era {timata in quel tempo molto grande tra il po- 
polo. Fù perciò al medefimo Albizi commeffo , che vedefle di far opera col detto Gio- 
uanni, che anchor egli in queito penfiero entraffe abbracci:ndo la Rep. la quale da que 
fta feccia di popolo lacerata alle fue braccia rifuggiua . Ma Giouanni usi veder à 
Rinaldo è qual imprefa fi mettea mano, {e in fi fatti tempi (imili cofe sandafiero rauuole 
gendo, & con l’efempio del padre alla quiete del ben publico & non a tumultuare ani- 
mandolo, gli fece in poche ma accorte & fauie parole palefe,quanto poco di lui fi poref= 
fe nel trattare ò are 1907 cotali faccende promettere . ina (i rideftarono tra quelle 
due famiglie i fopiti odi, veggendofi quali nello fpatio d’vna gran lontananza certe om. 
bre & dintorni delle cofe che haueano è feguire, come apparue nel corfo di non molti an 
ni efler troppo pur vero riufcito. Intanto andando le cofe chete per altri trauagli , che 
tencano la città occupata, fù Rinaldo nel feguente anno creato vno de X. della guerra » 
& rifedè vno de giudici della celebrata gioftra che fi fece in Santa Croce per la vittoria ri 
ceuuta dalla lega contra il Duca di Milano ì Macalo. Fùtra la lega & il Duca sbigotti- 
to per fi gran rotta fatta la pace, ma la città non la potè lungo tempo godere , che per 
l'inubidienza , & ribellione de Volterrani lor fudditi à nuoua guerra fù coftretta l'anno 
14-29 por mano, Onde conuenendo crear i X vficio di tanta autorità , quanto à ciafcu+ 
no è manifefto,tra quelli non folo fù eletto Rinaldo maegli & Palla Strozzi fur di quel. 
la guerra creati generali commeflarij. Non durò molto tempo la guerra co Volterrani,, 
ma forfe da quella quafi da vna Idra vn'altra più lunga & più pericolofa, & che con iltra- 
ne arti da cittadini delle fattioni fa trattata , fi come prima era ftata da amendue le par- 
10 confortata ò diffuala. Quefta fù l'imprefa di Lucca, di cui Rinaldofi moftro cf. 
cacifl. confortatore , perche fu di quella guerra infieme con Altorre Gianni creato gene- 
ral Commeffario. Nondimeno in tanta diuerfitàd'animi,benche egli molte cofe valoro= 
famente & più da Condottiere,che da Commeflario adoperafle,gli fù dato carico, che go 
uernaffe quella guerra con molta rapacità , onde rimoflo dal gouerno il collega, fenza ri- 


“muouerne però l'Albizi, furono mandati nuoui Commeflarij in campo . perche torna- 


tofene egli nella città non (i potea dar pace, & era tutto di {degno infiammato fi per l'in 
giuria, che li parca d'hauer riceuuta nella perfona del fuo compagno, &fiperchefive- 
dea impedire il frutto di quella guerra, dalla quale egli fperaua non minor gleria confe- - 

guire che al uo padre Mafo da quella di Pifa era peruenuta . & perciò non lafciando cofa 
alcuna à dietro, onde a capodi tale elpugnazione venir (i potelle , incomincio a fauorix 


E grandemente Filippo Brunelle(chi eccellentif. architertore, da cui gli era {tato fatto ve. 


dere, come Lucca fi farchbe potuta allagare, & quindi poterne facilmente nafcer la vie- 
toria. Ma effendo quell'imprefa riufcita fempre infeliciffima alla Rep. il Brunellefchi 
non cauò altro dal luo marauigliofo artificio, che frherni & beffeggiamenti, & a Ri- 
naldo non peruenne di ciò alero,che accenderti tuttania più d'ira & di {degno contra co- 
loro , da cui fi recaua cotanta fua gloria , & riputatiane venir impedita, Il quale fdegno 
{coppiò finalmente fuori, quando per effer ceflata la guerra, fi come è fempre in quefta 
città auuenuto , incominciarono à trauagliare le cofe di dentro, Stimando dunque Ri- 
naldo , che Cofimo de Medici, il quale effendogli morto il padre , parea che foprauan- 
zaffe lo itato ciuile , fofle vn'vggia alla fua gloria , con ogni {ua pollibile induftria fi vol- 
{e adabattercotanta potenza, itimando fecondo la legge dell'oitracifino d'Attene , che 
non 
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non piecolo titolo di fallo , & di peccato foffe in vnacittà libera il farfi tanto fopra gli 


alri {uoi pari eccellente, Volto per quefto alle fue voglie Bernardo Guadagni penuia- 
mo Gonf. dell'anno 14.3 3 feppe in guifa fare, che à Colimo fur polle le mani addoflo 


‘con animo di {pegnerlo ; fe la felicità della cafa de Medici, la quale haueua in quelto rem 


po à gittar la prima bale della {ua futura grandezza, non haueffe refo vano ogni sforzo 
del ternibile avuerfario . percioche guadagnatofi con la liberalità l'animo del Gonf.il mi- 
tigo in modo, che campatagli la vita fù con alcun'altro della famiglia in diuerfe parti 
d'italia confinato. Conobbe Rinaldo l'error che s'era fatto, & indouino de futuri mali 


"fù più volte vdito dire quella notabil fentenza , che gli huomini grandi 6 non fi debbon 


toccare, ò tocchi che fono fpegnerli. Con tutto ciò per non abbandonarfi da fe medefi- 


mo , fappiendo che Puccio Pucci per l'amicitia che hauewa grande con Cofimo , nonera. 


da ritenerlo nella città, difpofe il feguente Gonf.Bartolommeo Ridolfi sì, che & Puccio, 


‘ 8 Gio.fuo fratello furono parimente confinati. Mal'antiueduta ruina non penò molto 


tempo à venir fuori . percioche fi come dal penultimo Gonfdell'anno 14.3 3 Colimo fù 
difcacciato , così il penultimo del 34, & quetti fù Niccolò Cocchi alla fua reftitutione f1 
volle. la qual cofa da Rinaldo fentita non fù tardo ad armarfi con quelli della {ua faz» 
zione per impedire con la forza, che tal decreto non hauefle effetto. ma trovata molta 


 tepidezza in coloro, ne quali per efler ne medefimi interefli con feco hauca più fidanza , 


8: tra tanto lafciato pigliar tempo alla Signoria di prouederli & meflofi ancor di mezzo il 


| Pontefice Eugenio, 1l quale in Firenze fi ritrouaua,non che la reftitutione di Colimo po- 


tele impedire, ma fù egli con Ormannozzo fuo figliolo per otto anni dalle céto miglia 
in lì dalla città confinato. Narrali che Rinaldo fentita la fentenza del fuo efilio non fe 
ne maraniglio punto, come cofa da lui ottimamente antiveduta , ma che con vn'amaro 
forrifo, volendo intender d'Eugenio, diffe, Dunque fperaua io che tal mi poteffe nella 


— mia patria ritenere, che fe nella fua non hauea potuto conferuare . nondimeno per non 


grauar con nota alcuna di biafimo quella ingiuria, che gli venia fatta dalla {ua patria, fog- 
giungono alcuni , che prima che egli di Firenze partifle , volle à tutti i {uoi debiti intera. 
mente fodistare, & che donò molte cofe a fuoi famigliari, & è tutti quelli, che in qualche 
modo l’hauean fatto feruitio . ma permutati i confini , & quelli non offeruati, per efferfi 
egli dal Duca di Milano ricouerato , fù fimilmente fatto ribello. Tentò due volte Ri. 


naldo con l’armi del Duca fotto la condotta di Niccolò Piccinino di ritornar alla patria,‘ 


l'vnal’anno 14.36, &l'altrail 40. ma in tutte due le volte Niccolò benche peritiflimo 
capitano fu rotto , cost ogni cofa era a fuorufciti contraria. perche veggendo Rinaldo 
che in vano era ogni sforzo & ogni opera polta, ridottofi in Ancona, andò avifitare il 
{anto Sepolcro, & quindi à cala ritornatone, morì fecondo dicono gli Storici nella folen 
nità delle nozze d'vna fua figliuola, fcriuendo di lui Niccolo Macchiauelli queite parole. 
Fù huomo veramente in ogni fortuna honorato, ma che più anchora {tato farebbe; {e 
la natura l'hauefle in vna cità vnita fatto nafcere , perche molte fue qualità in vna città 
così diuifa l'offefono,che in vna vnita l'harebbono premiato.ma non che à figlioli anco 
al genero nocque la difauuentura di Rinaldo . Quetti fù Gherardo Gambacorti figliuolo 
gia di Giouanni {tato Sig.di Pifa,il quale nelle guerre che fuccederono poi tra il Re Alfon 
{o di Napoli,& la Rep.perdè il contado di Valdibagno,come ne Gambacorti fi diffe. Ve. 
defi anchor hoggi dì la fepoltura di Rinaldo in Ancona nella Chiefa di San Domenico, 
ta in terra nel coro,oue per cimiero dell'arme è vna tefta d’elefante coronata di coro- 
na reale, & nella pietra fono intagliate quelte parole. ANNO MCCCCLII. 
SEPVLTVRA DI MESSERE RINALDO DELLI ALBIZI DA 
FIRENZE E MORI ADI II, DI FEBRAIO MCCCCLII, 


De figliuols & fucceffori di Rinaldo il (aualiere o è 
M OLTI furonoi figliuoli di Rinaldo , come nell'albero fi vede, de quali alcuni 


A 


c 


D 


relili frati,& altri non generato figliuoli,due foli hebbero fucceflione, Ormanno 
| è" 
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A &Malo; dn haueano già per precettore delle lettere humane hanuto Tommafo da 
Serezzana,che fù poi pp.Niecola 1 V.Ormanno 3 cui fù permutato il confino è Gaeta iui 
meno moglie, & allignaronuifi i fuoi difcédenti infino alla feconda generatione per quel, 
ch'alla poitra notitia è peruenuto, effendo è dì noltri fpenti,& quetti (i differo gli Albi. 
zi di Gaeta. Mafo,che nella cacciata del padre fi trouaua allhora l’odeità d'Arezzo, dopo 
hauer feguitato il padre à Milano, finalmére fi morì à Roma, hauédo lafciato fei figliuoli. 
de quattro de quali non rimafe progenie, madi Bandino fi fpenfe la itirpe ne figliuoli . 
Di Rinaldo mancò ne nipoti, Quella di Niccolo,che fù fatto Teforiere di Roma da Pao- 
lo II.& hebbe per moglie ya figliuola del Biondo ittorico,& fece ftanza in Imola,man- 
co anchor ella in due figliuoli,che egli hebbe,che ammendue fur frati,ma de quali è chia- 
B' ra affai& honorata la memoria di Fommafo.. Quefti fù fatto Velcouo di Cagli l'anno 
I g.1 1;.& interuenne fotto Leon X nel Concilio Lateranenfe. Nel terzo anno del fuo Ve 
fcouado. vni alla menfa Vefconale il muniitero di San Pietro di Mala, il muniftero di S, 
Maria Nuoua di Monte l’abate,& il munittero di S, Gerontio tutti e tre dell'ordine di S. 
Benedetto,che per diuerfe cagioni & in diuerli rempi dalla detta menfa forfe per colpa de 
poftsgi Veleoni erano ftati diuifi. O che egli non foffe ftato molto grato a principi d'Vr- 
ino,che quefto par che s'intenda,o qual altra ne foffe itara la cagione permuto poi il Ve 
fcouado fuo di Caglicon Monfignor Chriftofano di Monte che fù pofcia Cardinal di 


— Marlia,ilqualera Vefcouo di Nazaret.& quando fi moriffe non è manifetto. Vedeli be- | 


ne per quel che viene feritto da Bertinoro,che egli viueua l'anno 1526,& hauer in quel. 
Cla terra cofecrato la Chiefà di S. Domenico, & vn'altare dedicato è Santa Maria degli An 
geli,oue colloco le reliquie de Siri Tommafo & Bartolommeo Apoltoli,in quefto modo 
chiamandoli & intitolandofi. Ego Thomas de Albizis de Florentia ordinis predicatorum 
Epifcopus & Comes Berlemitanus,&c, Francefco l'altro de i quattro figlioli di Mafo fù 
Teforiere di Roma fatto anchoregli dal medelimo Pontefice Paolo 11. itimo dopo la 
morte del fratello; & quelti d'vna nipote di Dictifalui Neroni famofo fuorufcito Fioren 
tino in Ferrara hebbe va figlivolo detto Niccolò, di cui efsédo egli altresi itato Teforiere 
durala fuccefione infino è prefenti giorni in Cefena, già peruenuto alla terza generatio- 
ne. percioche di Francefco fuo figliuolo nacquero quattro figliuoli, de quali Gio. Batilta 
dottor.di Il.& huomo nella fua patria di ottime qualità di Lorenza Almerighi è padre di 
D piùfigliuoli, & tale è ftata la pofterità di Rinaldo degli Albizi in Gaeta, in Roma, in An- 
cona,in Imola & in Cefena; onde non ci dobbiamo punto marauigliare,quado fentiamo 
‘ che paffando i popoli di prouincia in prouincia habbiano fatto tanre & (i diuerfe trafmu- 
cationi di popoli , di coltumi , & di lingue , poiche di vn folo huomo fuorulcito s andò 
in tanti luoghi allignando la fua fcacciata, ma feconda fucceflione 


| Di Luca figlinolo di Mafol (aualiereo o 
1 Luca figliuolo di Mafo il Caualiere ( percioche è tempo di ragionar di lui ) molte 
DD cofe apparifcono notate di fua mano non folo di tutti i fuoi gradi & honori ha- 
-- uuti, maquafi di tucte le attioni fue & del padre; onde fi fa primieramente nota 
molto la fua diligenza. Nacque l'anno 1382 à 19.di marzo, & incomincia à fcriuer di fe 
infindal principio dell'anno 1 3,99, nel quale non fenza grandiflimo piacere prefo dame 
non sò fe mi debba dir della femplice anticuità, ò della curiofa induftria de Fiorétini egli 
nota hauer in quell’anno effendo all'etàdi 17 anni peruenuto, gioltrato per amore d'vna 
donna de Paciatichi,& hauerlo il fuo hormai vecchio padre più volte della lancia feruito. 
Scriue la venuta de Bianchi in Italia, la moria del 4.00, nella quale dice effer morti venti- 
due della famiglia degli Albizi di anni 1 8.in sù,& quel che è cofà di buono efsépio a rac- 
contare, come l’anno 1401 , effendogli il vagheggiare & l'altre fanciullefche o pere rin- 
crefciue,fi diede ad apparar le lettere latine dal Poggio fegretamente,vergognandoli per 
auucntura che così tardi à sì neceffaria opera fi fofle volto. & per farfi nelle si" della 
Di cp. 
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A9 . DELLA FAMIGLIA 
Rep.prode & valente feguitò Fanno 1403 il padre,che andaua ambafciadore Roma,$ A 
Filippo Corfini nel feguente anno, il quale era dalla patria mandato ambafciadore è Ge-. 
noua. Interuenne l'anno 14.06 nella guerra di Pifa col padre, oue effendofi grauemente : 
infermaro,& percio à Firenze venutone mancò per poco,che non frmorifle; pure rifana-' 
to torno al Capo,& fù nel fin della guerra vno degli {tatichi dari à Giouanni Gambacotta 
per ofleruanza delle cofe promeffe. Fanno feguente andò Podeità àFabriano,8 con Chia 
tiello Signor di quella terra hebbe fingolare familiarità, come hebbe anco col Signor di 
Cortona, la cui morte grandemente gli inctebbe, Manon volendo il padre,che egli più 
nella Marca dimoraffe, & percio fartolo tornar à Firenze, fù del melè d’agofto dell’anno 
.. he feguìappreffo nella paffata di Gregorio XI per Tofcana con yndici altri giovani’ 
: mobiliFiorentinidato per iftatico in mano di Francefco nipote del Papa, il quale non pa- B 
rea che del tutto fofle della fede de Fiorentini fecuro. Seguì pofcia per lo Concilio tcele- 
Brato in Pifa per tor lo fcifma della Chiefa la creatione di Alefandro V. opeeffendo fro- 
riatoli per ambafciadore il padre, come afu0 luogo fi diffe, fù dal Pontefice creato Luca: 
{uo (cudiere d'honore. ]l qualeando poi in quell’anno Ppdeità di Ritriini, per lo cui buo: 
nò gouerno meritò da Carlo Malatefta Signor di quella città vn pennone con vna targa. 
delle fue armi. Fù prefenre nelle nozze della figlivola del Sig.di Pefero pur de Malatelti' — 
col nipote del Signor di Mantoua,che durante il {uo vficio furono celebrate in Mantova, 
& finalmente fene ritornò con molto honore alla patria, ue menò' la prima moglie de 
Bardi detta per nome Lifabetta, fe io ho diligentemente le fue [eritture trafcorfo,berche 
nell'albero non fia, hauendone poi hauuta vn'altra de Medici figliuola di Niccole & ni- © 
pote già di Veri famolifs.Caualiere . Sarebbe lunga opeta il riferire rutti i fuoi atcidenti, 
È per auuentura noiofa, fe hauendo io a ingegnatmi con ogni mio ftudio d'acquiltar fe- 
de a quel che io fcriuo , & infiememente di dar luce in quanto più per me fi può alleme- 
morie degli antichi huomini,de quali mi fono polto à trattare,non mi fentifli coftrigne+ 
te à tenerconto di cofe così particolari. Con tutto ciò di molte le più chiare fcieglien= 
do dico ; che trouandofi l’anno 14.16 la cittàdi Perugia da Braccio di Montone, che fe: 
ne fè pofcia Signore & da gli altri fuorufciti affediata,fù Luca infieme c6 Gio.Giantigliaz 
zi mandato dalla Rep.ambafciadore all’vna fazione & all'altra per vedere, fe tra loro alcu 
no accordo potefle tabilirfi. Alla qual defiderata pace & concordia beche nonfi foffe per 
gli inuecchiati odi & fofpetti tra le fazioni trouatala via, furono rondimeno gliamba- D 
fciadori così da quelli di dentro , come da quelli di fuori grandemente honorati .. Onde 
auuenne per auuentura,che iui à no molti anni foffe Luca di quella citrà, effendo già mor 
togli il padre {tato creato Podeftà. Nel 27.fù de Si gnori fotto il gonfalonerato di Aftor= 
re Gianni, nel qual tempo i Venetiani con le forze de Fiorentini lor collegati ruppero in 
Pò Pacino Euftachio Capitano del Duca di Milano con molta lor gloria. Effendo tale 
Ja vita & gli honori di Luca,& per quelto parendogli hauer quella parte nello ftato, che 
à nobile & pregiato cittadino s'apparteneua, fi mottrò nimico fempre di nouità, Onde 
nelli (copigli, che tra il luo fratello Rinaldo &.tra Cofimo de Medici paffarono così l'an | 
no 1433 comeil 34, eglibiafumando l'animo terribile di Rinaldo s'accoftò à Cofimo, 
aiutato ancora à cio fare così dal parentado, che egli haueua co’ Medici,come perche in- E 
fin da giouane era ftato amico di Colimo, effendofi infieme con effo lui trouato ftatico 
nella guerra di Pifa. Il che fù fenza alcun dubbio la grandezza fua & de fuoi figliuoli,i qua 
li viffero poi fempre nella medefima {tima & riputatione nella lor patria. Nefaràforfè 
dannofo ricordo è quelli di quelta famiglia il ridurli alla memoria ogni volta, che co Me 
dici f1 fono congiunti efler le lor cofe riufcite feliciffime, doue all'incontro fono (tate hor 
ribili & (pauentofe ogni fiata che con eflo loro fi fono pofti a garrire. Diche & le palla» 
te cofè, di che habbiam fatto mentione,& quelle che feguiranno ne poffono far chiara te 
ftimonianza. Reftato dunque Luca grande nella Città fùl'anno 144.2.creato Gonf.di 
giultitia , nel qual magiitrato non folo moftrò la natura fua di non'amar novità smaha- 
‘uendo il Piccinino ad inftanza del Duca di Milano col prender Città di Catello rotta 
de I la pace, 
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d A dapace; chehauea per alcuni anni tenuta felice l'Italia! fece fembianti di non fen'auue- 
-'«dereper dar tempo; fe con quefta finta pacienza le cofe è fanità ridur (i potefièro : due 
sranni:appreffo andò ambafciadore ad Eugenio, & iofieme con l’orator Venetiana fitro * © 
:0prefeate alla pace, che fùtrà il detto pontefice & Francefco Sforza conchiula. An. 
. 5 «dò paritmente ambafciadore à Venetiani per conto della lega l'anno 144 7,.00e fi fer- 
. «mò per alcun tempo, & fu l'anno 141 dedieci, & già molto vecchio fit di nuouo 
° «mandato ambafciadore 3 quella Rep: pure per conto di lega, non fi fentendo ftanco nè 
: dallecontinue fatiche,nè dal graue fafcio degli anni, pur che la (ua perpetua & coftan- 
«< teoperain beneficio della patria fulle impiegata. Peruenuto finalmente à 7 7 anni del- 
— lafoactafimoril'anno 1458 à 3 giorni d'agolto,& fu feppellito alato al padre : nella 
-2B--cui @poltura fi leggon quefte parole, benche alcune ve ne manchino. 
. £VGB:ALBIZIO ..:.... FILII PIENTISSIMI OPTIMO 
cei 0 PATRI POSVERVNT. gi 


| rLafcid dikeapa fedi molti figliuoli, i quali tutti potè vedere gia 0 riuftiti, o in procinto 
"1 riufcire grandi; & honorati cittadini . De tre dé quali, & della lor fuccelsione (per- a 
“ciòche:gli altri non hebber figliuoli) andremo di mano ia mano & per ordine ragionan . 
‘do, seprimadi Malo, » |. » i ga o olo 
a e, «© Di Mafofiglinolo di Luca, ©. =. | I _ ì 
e M Afo nacque l'anno 1428, & incomincia ad apparir luce di lui viuente il padre im 
«LV A findell'anno 14-51,che egli piendè per moglie Albiera de Medici figliuola del ca 
‘alier Orlando, matrimonio fatto pet opera di Cofimo de Medici,il quale come fauio, 
| ©’&:prisdensecittadino, non volea lafciar cofa à dietro per mantenerli amico, & parca- Cd 
:te wnigiguane di tanta nobiltà, & fperanza, fi come era Mafo. Il quale incominciato ad È 
reflete adoperato ne feruigi della Rep. fu fatto l'anno 1453 de Xdilibertà: ma morta- 
- «@limolto. pretto la primamoglie , di cui hebbe però Luca fuo vnico fig:iuolo, menò la 
feconda figlitola di Tomma® Soderini il caualiere : effendo ilmedefimo Cofimo, eil 
; primo fuocero, con Luca Pittitati di cal matrimonio mezzani . Seguì poi la morte del | \ 
«a padre nellecui eflequie, come ne libri domeftici appare, fpefe egli congli altri fratelli 
"D fcudi ottocento. &rifedendo in quel tempo Gorf. di giuttitia la terza volta Luca Pit- 
ti, fu perl'audacia di Girolamo Machiauelli, 8 d'alcuni altri deliderofi di cole nuone i 
. data balia à molti cittadini per riordiaare le cofe della Rep: fra quali fu Mafo huomo I 
- ftimato confidentifsimo allo ftato , che allora reggeva. le quali cofe affettare che fu- 
| © :rono, prima che quell'anno vfciffe fù ancor tratto Gotfaloniere di compagnia . 
-. ‘Indi di mano in mano per tutti gli vfici di fuori ,& dentro paffando , hebbe l'an. 
‘no feguente il camarlingato generale di Pifa. Fù l'altro anno del collegio di parte 
‘Gucifa , & de Signori. l'anno 65 vfci priore della pecunia , & finalmente effendo 
'ftato conferuadore di legge, pi volte confolo di mare, & altri magiltrati elercitari con 
‘molta prudenza, & modeitia, rifedè finalmente l’anno 14.74 Gonf, di giuftitia , il cui 
3 ‘magtftrato fu quietilsimo, noa effendo in quel tempo cofaalcuna così nella città,come 
‘difuori fucceduta. Hebbe poi nello fpatio di tre anni il capitanato di Voiterra,& la po 
»detteriadi Pifa città principale dello ftato Fiorétino. Ma caduta perla congiura de Paz 
zi,che l'anno 1478 feguì, la Rep.in molte & dure difficoltà : percioch= diuifali quali 
| «tuttaltalia, chico Fiorentini, & chi col pontefice (i congiunfe ; fu nel fecondo anno di 
 «quellitrauagli creato Mafo vno de X della guerra . Ma pofto fine per la prudenza di Lo 
| renzo de Medici (i pericolofa contefà, & folo reftando di placar il papa; fudalla Rep. 
imaridataal pontefice vnaambafcieria di dodici cittadini de più chiari, & principali,che 
: fuffero in quel tempo nella cittàdi Firenze. Tra quali fu Mafo,chefu l'vitina azione 
«tech anno 1480. Vife poi vodici anni, nel quale fpatio ditempo tucapitano di ei » 
“sa I E 0.8 vo'alcra 
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- &vn'altra voltacapitano di Volterra/& hauédogli il fuo fratello Girolamolaftiato ta? A 
‘. rico di fondare vna chiefa, cuer conuéto preffo a Nipozzano, in vn luogo detto Mal. 
- rempo dedicata a SanGitolamo: ciò efeguì con fomma prontezza & carità. Ma trà dì 
felici di Luca fù, quando egli diede marito Giovanna fua figliuola donna di (ingolari 
bellezze la qual maritò l’anno 1486 a 15 di giugno a Lorenzo Tornabuoni,del qual 
‘matrimonio fù Lorenzo de Medici zio del giouane ordinatore, & mezzano, Furfatte 
| Je nozze belle & magnifiche, così dall’ vna parte come dall'altra, efendoinguifa dicor 
teo interuenure cento giouani fanciulle nobili, & quindici giouani veftiti a liurea:quaa 
‘ doellafi giunta a Santa Maria del Fiore. Neldarl’anello fu prefente-per honorarta 
— popadel matrimonio il Conte di Tendiglia ambafciadore per lo Re di Spagna al Poa- 
tefice,con molti cavalieri così foreftieri,come cittadini , tra quali Luigi Guicciardini, &: 
Francefco Caftellavi accompagnarono la ca àcafa il marito , il padre del quale ha- 
uendo meflo in palco la piazza di S. Michele Albertelliper danzare , & per fefteggiare 
— diede gratiflimo fpettacolo al popolo» fi.come fece poi ancor Mafo. Il qualerichiama, 
gala fanciulla e il genero è cafa, & quiui data vana funtuofifma cena , fece il rimanente 
‘ della notte armeggiare a lume di doppieri, & ballàre, hauendo ancor egli pofto il tèrré= 
no in palco, & fatte altre magnificenze, per renderla feltiuicà di quelle nozze celebre & 
: lieta fuordimifura. Ma è vero che l'eitremodel rifo èoccupato dal pianto: percioche 
mortali quelta giouane fopra parto , benche (eppellita à grande honore à Santa ‘Matia 
. Nouella, lafciò honorata madolorofa memoria de fidi coftumi , & delle fus bellezze, 
- cesìalvecchio padre, come al giouane fpofo]. che fingolarmente l’amaua. Veggoni-e 
‘ delle medaglie di Je & de ritratti infino ad hoggi, che fan chiaro argomenta non efler 
‘ quell'età a Quetta in materia di bellezza {tata inferiore . Ma Venuto l’anno 14.91, & ef 
- tendo Male già vecchio di naturaleinfirmità affalito fi partì dal numera de viuentiil 
redicelimo giorno d’aprile,tronandofi in quel tempo del magiftraro de (ci. Hebbeegli 
oltrela figlivolafemmina di cui habbiamo ragionato fette altre figliuole, le quali ture 
(cofadi raro efempio) con honorati & principali cittadini cogiunfe, Albiera a Gifinoa 
do Giachinetti, Marià a Francefco della Tofa, Fioretta ad Antonio della Stufa,Dianoe 
. ra a Piero Ridolfi & mortole il primo marito ad Anton Francefco Scali, Bartolommea . 
a Filippo Nahi, Lifabetta a Bernardo de Nerli, e vn'altra Albiera a Piero Tornabuoni ca 
. gino dell'altro fuo genero,de figliuoli mafchi hebbe fol Luca.il fuo ritratto è nella cap- D 
pelladeSaffecti in Santa Trinita. | DTA ii 


Di Luca pronipote di Mafo il Caualiere. 


S Imile alla fuccefsione degli antichi noftri padri è tato il ramo di Mafo it Caualiere 
A effendo vifluti i fuoi fucceflori,mafsimAmente i primogeniti tutti lunghifsumo tem 
posficomea quefto Luca, il quale habbiamo alle mani auuénne, che conforme al fuo 
auolo ancor egli è fettantafette arini della fua età iconduffe. Etquafi turtihebbero di : 
‘molti figliuoli, e a tutti quattro incominciando dal caualiere Mafo, padre,figliuolo, ni 
‘pote, & pronipote toccò parimente la fuprema dignità del Gonfalonerato della lor pa- - 
tria . Nacque Lucal'annò 14j4 a 16 d'aprile, & fe purciò fei vago di fapereadhore J 
“ventuna & mezza . L'anno 74 prefel’heredità materna,effendo giàinetà legitrimadi ‘’ 
ciò poter fare, & iui a non molti giorni menò moglie Caterina Saluiati figliuola di Gio 
‘waphi , che fu d’ Alamanno : fi come peruenuto è quella de trenta fu creato del nume- 
ro de priori, efendo ancor viuo il padre l'anno 1484. fel tempodel cui magiltraro no 
‘tabili cofe accaddero in Italia ; perciò che tra i Venetiani da vn lato , & la lega, fotto il 
qual nome veniuano ancor comprefi i Fiorentini, dall’alero fu fatta dopo vna lunga, & 
trauagliofa guerra la pace. Seguì la morte di Sifto, & fu creato Innocentio ; & la Rep: 
‘alfa recuperatione di Serazzana tutta fi rivolfe. Fù poi creato la feconda volta de.Sigaio 
ri l'anno 1492,& furono quelli, i quali ordinarono quella folenne ambafferia ad Alef- 
di se a fandro 
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A [andro Sefto; onde perl’ambitione d'alcuni fàrral’altre cagioni creduto, imali chep> 
fcia aduennero ad Italia; efler proceduti. Mutofsi poco dopolo itato: & benche Luca 
come nato di madre, & d'auola de Medici,8 per molti alert rifpetti hiucado con quel. 
la cala gran congiuntione, doueffe eifere al nuouo itato a fofperto: fu non meno l'aa 
‘00 1 gos creato Gonfalonieto di giulia. Tornarono i Medicra Firéze l'anno 1612, 
&effendo nel frgué.e anno promotlo al poteficato il Cardinale de Medllici, che go ace 
‘ nauala Rep. Fiòrencina, & detto Leone decimo, hauendogli la Rep. electro va amDa | 
fcetta di dodici cittadini foifei prumi, che in quel tempo fulfero nella città efl:advas 
ilfravello del medefimo papa, l'arciuefcouo di Firenze. & altricirta tini di graadulima. 
auttorità : fa tracoltoro ancor Luca. Il quale riuftì gratifsimo al pontefice, (i perche 
B egh valcuada fe,8 sì per trouarfi cognato di lacopo Saluiati,il quale apprefl9 il papa, 
& come cognato, & come doimeitico tuo era molto potente + Inquelto medeli.mo ten | 
po, & quali negli ttefsi giorni hauendola Rep. alcuni di prima conceduto a 17 cittadie. | 
pi tutta quella aurcrità,che potea hauere il popolo di Firenz: intiem= (il che ordinaria» 
mcentefi dice dar la balia) fuLucaeletto tra quegli, i quali a 4. giorni d'aprile del'anno 
‘medelimo reltituirono i Soderini , hauendo ciò inftantemeate cercato Il ponechice pet 
dar (egno manifelto della clemenza, & benignità fua. Tre anni dopo fucicato Graf 
Tonrere la feconda volta l'anno t 5 1; peri due mesi di ferromare, 8 d'ottobre, aci q TRI! 
| tempo la Rep. Fiorentina inficme col pontefice fecero lega col'Re di Francia, & co Vee 
netiani. Hebbe Luca degli altri magiitrati dentro, & fuori, ch: a quellicaseraa (ei4e 
C 1Gonfalonieti li foleuan conceder , quali per brewita fi lalciano. te edfzado vilaca. 
— comelièdettoanai 77, li morì l'anno 1530, ellendogli vo'altra volta veauto in fasce 
“di veder la mutatione del gvuerno della patria (ua + De 1 quattro figlioli, che egli pras 
cicà, tre ebbero fuccefsione, percioche Antonio fu Canonico. Il primofy Mafoilz13» 
le nacque l’anno 1478 a 20d ottobre, dicui nacque Luigi paco fa morto imolco agia- 
to de beni della forrana, & padre dei quatero fighuol!, cneuell'alberc.l1 veggono. l'al ! 
ero fu Giouanni auolo di Gurclamo, giouane ricco ancoregli, ma di fingolar modteitir, 
&: fral'altre fue buone qualità perità della Mu.ica, l'virumo fa G rolamo, dicui Elio 
fuo vnico figliuolo morì in vita del padre. Ma perche quetto Girolamo fu molto adoeo 
perato, & viffesn grandifsimo grado & niputatione ssagioncuol cola c , shedi l4i fo da 
[p pasatamente alquanto fi fauelli è | “n I 


le 
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Di Girolamo il (ommeffarian | 


frolmo come che in molte maggior cofe fofe impiegato, di quelle che da noi fa 
\_y ranno raccontate, f?rà nondimeno aecefario, che quelle fole lì narrino,delle qua. 
hi Ghanotitia, come fà quando dal Gran Duca Colimo presta Commeflario di quele . 
le genti, che fi mandarono a canfini di Siena fatto Rido:fo Baglioni pertener feimo. , ,,,;, 
quello itato :.ma conofciuto dal Duca pet huomo nan folo di li igola: fede,ma di mol la 
to valorecreatolo Co mmeffario della fua miliria,non molto dopo ilmindò a Volterra 31.152 
- perche appreffandofi l'armata det Turco col fauor de Franzeli a liti di Tofczana, quella 
E città fofle delle cole necefiarie provueduta:diedeli parimente ordine, fapendo che il Ste 
gnor di Piombino erafuo parerte,che n'andalfe a quel Signor per vilicarlo, & per vede 
ic,come effenduaflaltato da Turchi: (itrouaua de bifogni opportuni fornito, al quale, 
peri he fproueduriffimo ilitrouò, hauendo da parte del {10 principe; roteltato , ch: fe 
alcun male gli auuemua, d'altri non hauea a dolertà che dite ttelo, fece in modo che lo 
‘ —«—— induffearicevereilprelidiodel Duca”. Troyolsipoi Com:(anio a Campiglia, per pro» 5. lib, 4, 
— wederda quelluogociòche faceffe di bifogno, per fortitica: nell'elba Porsofsrrato.cad 4%,15.13 
val tempo hauendo l'in perador Carloquipto acconfeutito che ii Duca p'gliaffetl ca- A 
‘ico di difender Piombino, tu Girol:mo dal fuo signore mandato a p'gliarne il pofleto ..1.;.,4 
“ . Mqualvolk, che visimanelle gouerzatore e Cosante proveche il Duca haucua fatta #46 
a ani I kb 3, di Girolamo 
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DELLA FAMIGLIA 
di Girolamo, ilconfortarono douendofi fotto il Marchefe di Marignano far l'impre'a A 
di Siena ; di creat lui Commeffario di tutta quella guerra, al quale (fono le parole del- 
l'adriano) fi daua l'honore del primo miniftro & Commeffario, che in fuo:nome co- 
mandaffe 1n campo, doue volle, che hauefle il gouerno delle cofe opportune , & chef 
è lib.10. erouafle a configli che vi doucano tenere , © dato dunque principio alla guerra andò cò 
€-1553. Ridolfo Baglioni a batter l'Aiuola , la quale conduflono in modo, che quelli di dentro 
fiui.an. furono coftretti renderti alla difcretione del Maichefef. Fu in molte cofe vrile l’opera 
pit 39, del Commeffario nel proceflo di tutra quella guerrarma veilifsima fopra tutto appatue, 
‘quando inchinando1 maggiori del campo a difcoltari efercito del campo de mmc, i 
egli con molte ragioni mottrò , che non fi douea disloggiare ,onde feguì por la batra- 
g.ib.11. g'iaco Franzefi ,& perconfegaente la vittoria 8, ma nacque ancor da quelto nel ime- 3 
6sr.438 delimo tempo,che effendo l'atbizo per la fua molta autorità, & liberta del dire d:iucn- 
tato al Marchefe odiofo , fu neceffanio diuiderlo da lui, & per quelto rimouerlo per al- 
blib.12. lora da quella cura A, non tornando a prctitto del Duca in tempo di tanta importanza 
641-457 ‘le gare & contefe de minittri, non lalciò nondimeno di feruirfene aleroue, effendo l'an 
I no feguente itato mandato Commeffarto i Piombino, doue con molte genti a cauallo 
ea piè s era auiato Chiappino Vitelli, per oppurlì all’armata Turchefca, fe haueffe vo- 
s.ib.13. luto porre in terra, & trauagliar quelle marine ‘, Ando di la Girolamo a vilitai Pienza, 
car.499. & giudicatola che poteffe difenderfi da battaglia di mano, ne fece relatione al fuo Prin 
pina cipe, “ ne palsò quell'anno; che ful'anno 1556, che egiifi parcì di quelta vita; hauen- 
I do veramente al Luca (uo Signore lafciato argomenti certifstmi di diligente: & Valoro © 
Li iui e. O MIvaitro”. tglihebbe per moglie Coltanza de Rofsi da Parma,della quale non reltò | 
Sis. progenie,effendofiEfilio fuofigliuolo mortogicuane. Giàci fiamo [pediti della fuc- 
ceisione di Mafo pronipote di Mafo il caualiere : onde è da palfare ad.Adntonio dieffo 
fecondo Mafo fratello s la cui fuccefsivae è aucor ella, 0 per buoni, o per infelici auo- 
- - ttimenti notabile, I 
| D'Antonio di Luca, di Mafo il Caualiere, & de fuoi fucce[firi è 
; D "Antonio ir fino a quell'hora genero di Luca Pitti non ho altra memoria trovata: 
i _/ fe nocheeghardol'anno 1461 padrone d’vna delle galere de Fiorénini in poné D 
te, Ochefimoritie giouane,o che pure haueffe ad altri mestieri arrefo, vedefi,chenon 
fuca ci Melto della Rep.fi trauzgliò . Di che il contrario auvenne a Luca fuo figliuolo il quale 
serio fiato due volte de Signoit l'anno 14.90.& 97,fece ancora pallata maggiore, efsédo ita 
»tol'anno } goo,infiene cò Gio;batifta Ridolti creato general Commetfazio nella guer 
ga di Pila. Iquali andati 1nfieme ad incontrar beamopte eletto capitano de Fiorentini 
, « per quell imprefa , il quale ne veniva di Francia in Tofcana, l'Albizo fi rimale poi folo 
| anelcampo c vue eferaitò con molta diligentia, & valore l’vficio fuo. Ma non nifponden 
do all'ardente fuo deliderio di far qualch'opera honotata in feruigio dellà fua patria il 
walor-de foldari,ne del capitano itello, il quale mottiido la difticoltà dell’imprefa volle 
Aenazfidall'atledio ,  uca benche in vano gli fi oppof& con molta franchezza, mottrao- E 
degli di quanto bi ‘fimo farebbe ai fuo Re,le vao efercito,a cui non hauea potuto con. — 
vtrastare tutta la Lombardia e vo principe di tanta niputatione, & di tanta forza, quanto 
(1a Ladpuico Duca di Milano, hora Pità folo non da altri, che da i foh fuoi citta4ini dt- 
«feAa, reggelle : & perche alla {ua Rep. noa (i porelfe appor mai , che ciò per fuo manca- 
Jnento folle proceduto, gli pre fi: rina all'incontro vivamente tutte le cole neceffane per 
d'elpugnatione di quellacietà : ma non che quelte parole facelfero effetro,anzi nelle pra 
giche delieuari, fu egli da gli Suizzeri,che cercauano occatione di far male , fatto pria 
grone,ne prima ttiafciato,che la tagha à 1 300 ducati dotta follè pagata. Fù por l'anno 
| fegueoie a punto nel gost-lonerato dell'altro Luca di Mafo, dicurfi ragionò,mandaro 
il prekate Luca inlicme cou Fraccico Soderini Vefecuo di Volterra,che fu po:cra Car 
| I dinale, 
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A dinale,ambaftiadore al Cardinale di Roano a Milano per far opera, che la Rep.la qua- 
le dell'ambitione, & della potenza del Duca Valentino hauca gran cagione di dubita- 
re, foffe di nuouo nella prottetione del Re di Francia riceuuta. Dal qual carico non 

- esa à farica tornato, che i Fiotentini 1 mandarono con Pietro Soderini a ticeuere Arez 
zo, & l'altre terre, che effendofi in quelto tempo perdute furono per opera de Franzeli 
alla Rep. reftituite : ma ciò con molto diuerfa fortuna , percioche doue il Soderino da 
quetto vficio deliberatofi fu con nuova legge è perpetuo Gonfaloniere della (aa paria 


p.ctnollo i Luca da mortale infermità affalito posè molto preito termine & alla vita.8 


all’incominciato curto delle fue laudeuolioperationi ; nelle quali fe gli folle itato per» 
— mefsodiandarfeguitànde, non èdibbio alcuno,che vno de maggiori ornamenti del- 
B latuachiara famiglia farebbe riulciro, Lafcio Luca di Goftanza Pandoltini fua donna 

due figltuoli mafchi Anton Fràcefco, & Girolamo, ma però che di cotti niuna notitia 

habbiamo, o che fi morifle giouane o per alero ragionerafsi, di Anton Francefco + 


- Di «Anton Francefco è 


A ricchezza, la nobileà della famiglia, e i faeti chiari de favi maggiori diedero più. 


animo ad Anton Frarcefco, che per auentura non farebbe bilognato . impero-hs 
€©bene Cercare dì ellere celebre , & famofo nelmonio: ma in qual modo ciò l1 habbia a 
fare non à tuti è cognito.& conofèruto si far per mo'te cagioni difacile,elfendo per lo 
“Cc più la vireì mpotta nelle cole malagisuoli a coleguire.onde fu partito degno della pru- 
ocuza de Greci cercar di fpegnere la memorta di colui , che havea meflo fuoco al tem- 
parcebilifsimo di liana in E fefo , fapendo che niuna altra cofa , che defidertodi glo- 

- May& di immortalità hauea fiuto quello fcelerato ad abbruciarlo. Da quetto defiderio 
cuncue di fama commoflo Anton Hrancefto nel fiore della fua giouanezza fi mofle a 
far vna impréfa non sò fe più famofa,che iniqua, hauendo cercato & meffo in effscro di 
cacciar dal gouerno della Rep. Piero Soderini : la qual cofa dal Guicciardino in qeito 
modo vien narrata + Pagol Vettori ed Anton Francefco degli Albizi giovani notali, (& 


ditiofi, & cupididi cote nuoue, i quali giàmolti meli fierano occultamente congiurati . 


- conalcunialtr in fauor de Medici, & perconuenire con loro del modo di rimettergli , 

. — eranofltati f&gretamente à parlamento in vaa Villa del territorio Fiorentino , vicina al 
Du rrirorio de saneli con Giulio de Medici, fi nfoluerono di far ifperienza di cauar per 
forza il Gonfaloniere del'palazzo publico , & comunicato il configlio lòro con Barto- 
lommeo Valori giouane difimili conditioni,& implicato per lo troppo fpendere,come 
era anco Pagolo in molti debiti, la matcina del fecondo di dalla perdità di Prato,che fu 


l'vitimo d’agolto,entrati cò pochi compagni in palazzo, doue per lo Gontaloniere,che | 


s'era rimeflo ad arbitrio del cafo 8& della fortuna, no era prowifione, ne reliitenza alcuna 
8 andati alla cammera fua lo minacciarono di torgli la vita : fe non fi parciua del palaz 
zo dandogli in tal cafò la fede. di faluarlo,alla qualcofa cedédo egli,& efsédo a quelto tue 
multo tòllevata la città,fcoprédofi giàmokri contrarii a lui,& niuno in fuo fauore, fatti 
per ordine loro cogregare fubito i magiltrati,che fecondo le leggi haucano fopra 1goa 
fi talonicri amphisime autorità, dimandarono che lo priuafsino legitumamete del magt 
ftrato, minacciando che altrimenti lo priuerebbono della vità. perlo qual timore ha 
uendolo contro alla propria volontà priuato,lo menarono », & quel che fegue, Fudun 
que potente,come (1 dee credere Anton Francefco in quello ftato,anzi egli fu quelli,co 
— medice il Nardi, che leuaro da Prato Giuliano de Medici,& portato in groppa il con- 
duffe a icaualcare,non nel palazzo de Medici,ma nella fua propna cafa *, Et Giouanni 
Cambi narra,che egli bebbe tanto fauore, che non hauendo piu che ventiquattro annj 
fu eletto con cinque altri cittadini,coo piena autorità di aloluere banditi, & condenna- 
t1 per qualunque cagione in quel modo che parefse & piacefse loto , c'oltre a cio farro 
‘abile fenza dar noia l'eta, a conteguir tueti gli altrì vffici°. Gon tuttociò, È per gli 
| : parefse 
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 pareffe di meritartroppo , 0 pur perche à Lorenzo Duca d’Vibino ogni mediocre g-3- A 
dezza.che da lui nondipendeffe increfcietfe, vedendofi egli in qualche pericolo otrea- 
ne dal pontefice Leone il gouerno della cierà di Narni , per intrattenerli in quel rempo 
p.tis.6. cemeil Nardi dice,ficuran.éte fuor di cafar. Morto Lorenzo, & dopo molte cole luc- 
ser, 166 cedute,mandati via Aleffandro e Ippolito de Medici della città:fu l’Albizo eletro Com 
mefiario a ihaverla cittadella di Pila dal capitano Poccione di Piitora, fecondo le con» 
uentioni prefe co Medici.la qual cofa come che andalfe in lunga, difpote egli no me 
q.lit.8,, DO Galeotto di Barga à render la rocca di Livorno , imal'inquieto & feroce animo {uo 
64r.196 non potea pofare:onderriaffunta per l'vfcira de Medici la libercà, no è facile 3 efprimere 
co quanta furia & terr:bilità procuraffe egli,che Francefco Antonio Nori,come caro a 
Medici fioifle { vificio del gonfalonerato.nel quale fi ritrouzua. Ed harebbegli leggier» B 
mente quel giuoco fatto,che gia fece al Soderino:fe dall'autorità & colsglio,de miglio» . | 
sui 3i,& più manfueti citradini,non fulfe itato raffienato”. Quelta feruente inclinatione 
ig {ua a quello flato, che allo: geuernaua fu cagione, che folle mandato commeffario ia 
feccia Arcazoyn ten pochegiàle genti di Clemente collegato con l'imperadorecrano intore 
no Firerze,ma temendo che il prircipedi Orange (come dice il Guicciardia :)hauendo 
prefo Corrona,lafciato indietro Atezzo,anideflc alla volta di Firenze $ & che peruenca 
doa quelle genti, che erano fico in arczzo, la cietà, mancandogli la più pronta difefa 
che hauetle.fpauentara non fi accordalie, però fenza confenfo publico, f: ben forf: con 
tacita intentione del Gonfaloniete li parti d'Arezzo con tutte ie gentizlatciari falamen= 
— tedugentofanti nella fortezza, ma giunto a Figline per conliglio di Malarcita, che era C 
quiui,c approvava il ridurre le forze a:la sif:fa di Firenze, rinandò mille tanti ra Arcz-. 
tb.r9 8° perche noareitalfe abbandonato del tutto! &c. Fatto in quelto molo da amico del 
an.1529 principato amico della Rep:perfeserd nquelia opinione intino af principato del Gra a 
car. 183 Duca Cofimo, nel principio del quale congiuntoii con Baccio Valori, con Piero Struz 
l zi, con Francefco de Pazzi,con Girolamo Saluiati, x coa altri Giouani nobili, hebbe in 
t.Acria perficio d'infignoniti del Borgoa S.Sepolcro*. li qual penfiero ancorcheigli venifie 
sn.10:- fallito non retio di venir con gli altri armato a daum del nuovo ftaro. ma nufutoli noa 
1537 ) . LA (ORE x 
che vano,tra mifero & infelice ancor quett'alero difegno, & perciò fatto il primodi di 
agofto prigione nella rotta di Montemurlo, in quel medelimo giorno giunto in Firen. fp 
ze, fuccme ribello meflo nelle carceri publ:che', duue itato alcuni gioran,8 confetto 
le colpe tue, fa mattina de 20 d'agolto innanzi giorno fu nella co:te del barg:llo deca- 
pitato,tenendoli in tanta milena compagnia Barro!ommeo Valori, Alelindro Ron di- 
ncli,& du Filippi Valon l'va figliuolo & l'altro parente di Bartolomeo alla pena mee 
mituie, delima condennani, Fucofa notabile che accortoli Anton Francefto dell'error farro 
40. neluad'hauercacciato dal gouerno della Kep:quelbuono innocente vecchio di Pier 
- Soderini ,& per confeguente gualto quello ftato,che allor reggeua,il quale potto a pee 
tod glialeri gouerni p-fatijera itato fl'mato più tolo il migliore chel peggiore delie 
rameutefe itelto accufindo, non altro fu fentito dire 1n quel tempo che confe dalla pre 
fa fua alla morte, fe non che giuttamente perlo fallo del 42 fiera a quellamiferia con. B - 
dotto. Fu d'Anton Francetco moglie Maddalena Ridotta quale li g:nerdi fizliuoli 
pot nell’albero,de quali Gio:batitta d’Ifabella Altou:ri procreò Giulio,Celare, Ferraa 
te.ed anton Fianceico , Hor è da dire di Francefco fratello ancor egli del fecondo Ma - 
fo, della cui fucce fsione fpeditici non 1iman d: far altra mentione de fighiuoli di Luca di 
N. af0 tl cavaliere, imperoche gu altri fi arcilidielio fecondo Mafo, come che fufler cia 
“ Quenonlafiiatono dopo loro porterità » =. 
© Di Francéfco di Luca di Mafo il Camaliere co' de Suoi fucceffori . 
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AA L MOLTO REVERENDO 


M. VINCENZIO CANCELLIERI 
PIOVANO DI VIGLIANO 
AL MONTALE. 


MON éaltrosl rinomares nomi degli auoli ne nipati Reuerendo M.Vincenzio, che ‘y proccu 
SD) rare di tener Viua la memoria di quel primo,da cui l’honore, o la riputazione , & in gran 
WA parte la chiarezza. co nobiltà della famiglia ci fulafciata . Onde auuiene,chenella città di 
Firenze,per non allontanarci dalle cofe Vicine,molte famiglie d nomi (Gli fieno riconofciute. 
Ad] Ma nela Vostra [perialmente quel di Ricciardo per i due primi antichi ‘voftri Ricciard: Cs 
EZIII palieri amendue di molto Valore e faro in guifa fempre di mano in mano dall'vro all'altro di 
fîendente rinouellato,che nil Voftro auolo,cyo m de Vostri fratelli, ty Mm de Vostri nipoti tutti e tre parimen 
fe Ricciardi fe fon nominati. Hor fenon per alero fine.che per rifar lamemoria di que noftri antichi è così fat 
ra Yfanza appronata per dimostrarci grati in fi piccola cofa,chente fr è il nome, quanto maggior lode meriterà 
mo coloro,i quali non che quefti ienudi,cx femplici nomi sma i fatti , x l’opere Virtuofe di così fatri huomini 
rammemorando ft fono u: Xe di deffare negli animi de fucceffori m defiderio ardente d'imitarli:la qual lo 
de fenza alcun fallo par che in gran parte fi conuenza è M.Iacopo Voftro fratellosil quale d'ogn'altra cura 5po 
gliatofi conogni fua fuprema dilicenza,co con i/pefa non piccola fi è per lungo (pazio di tempo affaticarotn an 
CC darquefte memorieraccogliendo per poterne effer da me teffura la piccola hiRorierca,che Yi fimanda.percioche 
fi come ne Regni , co nelle Republiche, rin qualunque cimil racunanza,oue per la lunghezza del tempo , o 
per laneglizenza de fuccefTori , e/fendo le antiche leogi trafandate,e Fpelfò necef]ario risorrere a quel anti» 
chi ordini st come Volearmente fi dicesriaffumer lo fiato , perche del tutto non vadan le cofe è rouna ; così 
melle famiglie , oue per diuerfi accidenti ficome nelle piante , to negli alberi anuicne,molti rami quafi inuec= 
— Chiati nulla di buono producono , è neceffario con gli effempi , co con gli Stimols de maggiori quafi rim 
prouerando a fizliuols la tralienate virtu,richiamarli all'antico Valore. Ma è ben anco neceffa 
rio auuertimento ( mi fermirò di grandi efempi ) fi come Ottone difTe è Cocceiano i nipo- 
cene affatto dimenticarfi,ne ricordarfi fouerchiamente de fuos paffati.percioche non 
le brsghe ciuili. nesl fangue Sparfo , ne l'incendio de palazzi , co dille Ville 
debbon altrus tornar 4 mente de loro maggiorisma ben l'induftria,il va 
lor militare la fede verfo 1 lor Prinaipi, & Sienori di quegli an 
D cichi debbon fempre girarfi per la memoria di coloro ; 
quali da quefta famiolia difcenderanno . Al qual 
so ho ‘voluto indrizzarni corali notizie 
erando che vos come huomo di Chie 
San'habbiate a confortar arden 
temente i Voftri nipoti ; 
il che la Diuina 
Macfta 
» 
conceda felicemente 
di porer far 
re. 


|: E Di Fiorenza a x. di Febraio dell'anno 
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} || FraLeandro Albertinella fua Italia. A noibafti effer dilei fatta 
RI mentioneda Saluftio illuftre fcrittore delle cole Romane innanzi 
che Augufto fuffe promoflo all'imperio . Fù poi ne fecoli a noi più 
vicini illuftrata per le fue difcordie ; tra le quali non meno chiara 
| che peftifera alla fua patria fù quella de Bianchi,& de Neri,la quale 
vfcita dalla famiglia de Cancellieri,non che Piftoia & 11 fuo contado, ma quali tutta To- 
{cana pofe in iftompiglio, & in molte pe d’Italia fi dilatò , ne in luogo alcuno s abbar- 
‘bico, che è guifa di vecchia ellera, non haueffe tratto con feco le rouine delle famiglie , & 
delle città intere. Onde pare che di quefta arbore fi polTan dire que verfi di Dante . 
| Non frondi verdi, ma di color fofco | ’ 
Non rami fohietti sa modofi e inculii 
Non pomiveran, ma flecchi con tofco 
Perche io auuifo non douer far cofa ingrata ne à gli {tefsi Cancellieri, ne è qualunque al- 
tro quette cofe leggerà, fe con l'efempio ò delle proprie , ò dell'altrui fciagure fi faranno 
accorti, quanto le piccole cafe per l'vnione , per la pace, per la induttria,& valore de loro 
huomini formontino,& quanto le crefciute e innalzate per le mortali gare,e inimicitie di 
quelli miferamente s'abbaflino , & vengan meno. Sonomi dunque poito a feriuere di 
quefta famiglia , della cui origine , come delle cofe antiche auuiene , diperfe fono le opi- 
nioni. Nella genealogia della cafa fcritta larinamente apparifce; che Cancellieri fofle ve 


nuto di Damiatad'Egitto effendo molto ben ricco, & in Piftoia hauer procreato i tre fi- 


gliuoli, che nell'albero fi veggono. La qual genealogia moltra effere {tata fatta d'intor- 
no l'anno 1428 gia fono cento cinquanta anni. Francefco Cancellieri Piouano di Vi. 
gliano,il quale l'anno 1469 fece diitendere di nuouo la detta genealogia.allegando le co 
fe,che egli ci aggiugne , cauarle dal conuento di Santo Agoltino potto nelia città di Pari- 
gi, vuole che Cacellieri nalca & fia così detto da vn cittadin Pittolefe detto Piero del Por 
cone; il quale andato à Parigi,& venuto per la {ua molta dottrina, & valore in conofcen- 
za di quella corona, foffe ftato creato gran Cancelliere di quel regno.nel quale vficio fol- 
{è poi il fuofigliuole fucceduto l'anno 1171, & hauuto cattella, & fignoria in quel rea- 
me,ma che venuto in contefa con alcuni (ignori del paefe per conto de i confini,fene fol- 
{e finalmente per liberarfi da quelle brighe ritornato a Piftoia. Giouanni Villani: il quale 
incominciò a fcriuere la fua cronaca l'anno 1300, moftra? che il detto Cancellieri tolfe 
{tato mercarante ricchiffimo . Dalle quali opinioni benche diuerfè appare, ò giudice , 6 
mercatante fi foffe {tato il già detto Cancellieri,o di Damiata primieramente vfcito,o di 


Piftoia,& in Francia alleuato,tugti Pag accordarfi;che egli fia itato l’autore de Can 
I 


cellieri; fi come tutti parimente nelle cofe che vengono appreflo confentiftono , come 
à fuo luogo fi dirà. Cancellieri dunque di due mogli che hebbe,il che il Vitlani ancor af 
ferma, hebbe i tre figliuoli,i quali fono nell'albero. Rinieri nato della prima moglie det- 
ta Bianca, & Amadore, & Sinibaldo della feconda,il cui nome fù Nera tutti e tre Caua- 
lieri.Quefto Amadore dicono hauer l'anno 1221 compratole forti torri,& palagidi Da 
miata in Piftoia; il che par che dal medelimo Villani venga ancor confermato. Interuen 
nell'anno 1267 infieme con Frangilalta Golli Caualiere altresì in vn configlio publico 
della città,oue fuconchiufo , che fi prendeffero l'armi in difefa del Re Carlo contra Cure 
radina,il qual tempo viene ottimamente dimoltrato dal Villani“, quado abbaffata la par 
te Ghibellina in Tofcana per la vittoria di quetto Re contra Manfiedi,dice quali tutte le 
città di Tofcana effer rornate 2 parte Guelfa fuor che le città di Siena,& di Pifà . Innanzi 
a quetto er narra il Biondo nel dicialferrelimo libro delle fue ittorie , il quale vien fe- 
guitato dal Platina nella vita di Gregorio I X. come effendo intorno l’anno 1240 {ulci- 
tate 
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‘ A tate inItaliale fattioni Guelfa,& Ghibellina, primi di tutti i Cancellieri cacciarono di Pi- 
ftoia i Panciatichi. La qual cofa perche non mottra il Biondo onde fi tragga, & per altri 
rifperti riceue in fe alcuna difficoltà. Fecondiffima fù la fucceffione di quetti tre fratelli, ha 
.uédo il primo X I. il fecodo 1X.il terzo 1 v.figliuoli generati tutti caualieri fuorche Neri & 
Cantino figliuoli di Sinibaldo. Noi diremo di loro alcune poche notitie, fin che ci con- 
«duciamo nel tempo della lor diuifione. Cialdo figliuol di Rinieri oltre la genealogia la. Cialde re 
tina,che dice effere tato Podeità di Piftoia l’anno 12 $6,magiftrato in quel tempo di fom post 
ma autorità in tutta Italia, apparifce di lui anchor memoria nel libro de Cenfi, ua le 
fedi fateci mandate da Piftoia; & pare che così fia tato anchor Podettàl’anno 1267,bel 
quale in vn configlio generale in nome della città, & fuo con altri configlieri giura fedel- 
B tà al Re Carlo primo contra Curradino,fi come Dego fuo fratello,che di Bertaccaragio- 2 4x 
nerem poi, 0 “in nella Chiefa della prepofiteria diSan Miniato al Tedefco invn per- atiziare. 
.gamo pofto fopra quattro colonne, egli eflere ftato l’anno 1274. Podeftà di efla terra per 
Liegi. le cui parole fon quelle. FACTVM EST HOC OPVS 
TEMPORE POTESTERIAE NOB. VIRI DOMINI DEGI DE 
‘CANCELLERIIS DE PISTORIO DEI AC REGIA GRATIA 
POTESTATIS COMMVNIS SANCTI MINIATI, &c. La moglie di que 
fto Cialdo detta lacopa fi dice effere ftara la prima fuora ammantellata dell'ordine de Ser 
ui l'anno 1279.il quale ordine incominciato da fette compagni in MonteAfinaio l’anno 
1233,diconoeflere ftatoriceuuto in Piftoia l’anno 4.3, hauendo Marfilio Cancellieri Ca —scerfilio 
nonico Piltolefe,il quale nell'albero non è pofto,conceduto la Chiefa di Santa Maria del — ©et0mes 
C laNouelletta, onde egli era rettore,pofta fuor della porta de Cancellieri ad vn luogo chia 
mato al poggio con alcuni terreni intorno,a Frati di effo ordine. Rolandinol quale ferif 
& dell'viicio del notaio,& delle cautele,che à quell'arte appartengono, autore molto anti- 
. cotrale forme: lqqualieglimette de compromefli, ne pon vna; perla quale apparifce 
grandi brighe, odi, nimicizie, ferite, & vccifioni eflere ftate tra la famiglia de Cancellieri, 
& quella de Lazzari; & finalmente per rappacificarfi,& accordarli inlieme hauer compro- 
meffo, & fatti arbitri delle lor differenze Iacopo Parifiorenfe Veftouo; ( non sò fe per au- 
uentura il tefto foffe (corretto, & voleffe dir Piftolefe ) in Maginardo Conte di Panigo, & 
in Matteo de Galluzzi Caualier Bolognefe : De quali non molto dopo li vede il lodo cir- 
ca tali lor differenze nel derto libro regiltrato: per lo quale difpongono , che per itabilire 
D trale dette parti buona pace,amicizia,& accordo {1 debbano fare tali parentadi. Cioè; che 
à Giouanni di Gualfredi: il qual Giouanni è nel quinto grado del noitro albero, fia data Giaueni 
per moglie Caponafigliuola di Lazzaro de Lazzari, &che Bacca forelladi Giouannideb- _ . 
ba tor.per marito Matteofigliuol di Lamberto de Lazzari .' Cialdino parimente,che Cial  ©i@4e. 
— do debbeeffere, frateldi Gualfredi pigli per moglie Berta figliuola di Lazzaro nouello ; & 
vn'altra figliuola del detto Lazzaro chiamata Gifola tolga per marito Brutio figliuolo di srwie. 
Schiatta. Quefto nome non è nel noftro albero, fe non fo fe Vberto; perocheè dopo - 
nominato il medelimo nome diuerfamente , & detto ancor Brutto. Vogliono anchora 
che Filippa figliuola di Rinaldo Cancellieri fi mariti a Contentio figlivolo di Ottauiano 
de Lazzari ; & che Alienata figliuola, &:herede già di Manente, di Guielmo figliuolo di 
E Lazzaro nouello fia moglie. Le quali cofe per quanto congetturiamo,non v'effendo pofto 
l’anno, innanzi alla diuifion de Cancellieri moftrano effete ftate fatte . Et è cofà notabile 
il dire di far quefto accordo non folo ad honorem,8 laudem perpetuam & ad bonum, & 
acificum ftatum ciuitatis predi@e, nec non totius prouincie, ma ad exaltationem patris 
‘San&e Mattis Ecclefia , & fuorum omnium amicorum. Quefto è certiffimo nellanno 
1300, efler quefta famiglia per le ricchezze, per lo numero degli huomini,& per la lor 
- tenzafigrandecrefciuta in Piltoia, che giàa tutte l'altre quali donna fopraftaua. Ilche *... 
nonfolo il Villani racconta, ®, dicendo inefla eflerfi in quel tempo trouati più di cento d.16.8.0, 
huomini d'arme ricchi, & poffenti di grande affare, fi che non folamente di Piltoia,ma era da 
ancora de più poffenti legnaggi di Tofcana, ma anco nel fuo principio , dalla sine ea 
i ! F 3 olefè 
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ftolefe poco dianzi vfcita inluce, vienconfermato . Laqualmoftra, che hauea quefta 


»» fchiatta diciotto caualieri è {pron d'oro foggiungendo quefte medefime parole. Et erano 


DI 


Carlino o 
Deore, 


Vanni gia 
dice. 


Gugliel- 
mo. 


Dette, 


Simone. 


Vani det- 
to Focac= 
cia. 

©. cato 32 
dell'infer- 


n0, 


fckto 24 
dell'infer- 
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li grandi, & di tanta potenza, che tutti gli altri grandi fopraitauano, & batteuano , & per 
loro grandigia, & ricchezza montarono in tanta fuperbia , che non era nefluno fi grande 
ne in città,ne in contado,che non teneffono aldi fotto. Molto villaneggiauano ogni per 
fona, & molte fozze, & rigide cofe faceuano, & molti ne faceuano vecidere, & fedire, & 
per tema di loro neffuno ardia a lamentarfi. Trouandoli me la già detta cafa in tan. 
ta potenza falita, & hauendo i nipoti di Cancellieri dai tre figliuoli di lui nati generati 
molci aleri figlivoli, auuenne,che per lieue cagione ficome tra giouani accade, vn figliuo. 
lo di Gualfredi detto Carlino, il quale era de Bianchi, effendo venuto in contefa con Do- 
re figliuol di Guglielmo, il quale era de Neri, che veniuano ad efler terzi cugini; effendo il 
detto Carlino in compagnia de fratelli oltraggiò Dore in modo,che non fene potè allhor 
vendicare. perche meffofi tutto con l'animo alla venderta, non pafso quel dî, che veduto 
in fulla fera paffar à cauallo,oue egli ftaua alla polta,il fratel di Carlino derto Vanni,il qua 
le era giudice, come f le colpe e i falli de fratelli conle pene, & dannidegli altri à com- 

enfare s'hauefTero, affalto il già detto Vanni, il quale di ciò nulla fapea, & tirandogli per 
dargliin ful capo, gli tagliò non che il volto, ma fuor del dito groffo venne à mozzargli 
tutta la mano , la quale per riparar il colpo hauea alzata. La qual cofa effendo paruta pur 
troppo graue al padre e a fratelli di Vanni, i quali erano molto potenti ,.difpotti di far di 


‘cio alta vendetta, vecidendo Dore con tuttii fuoi, parue a Guglielmo padre di Dore, & è 


gli altri fuoi più congiunti, che con vn benigniflimo atto , & pieno d'humiltà, fi doueffe 
a tanto mal riparare. Etquelto fu mettendo Dore nelle mani del padre, & de fratelli di 
Vanni. Ma nonè dubbio alcuno; che fi come alcuna volta l'humiltà fpegne gli fdegni,co 
si.talhor nonl’infiammi. Im peroche non parendo a coftoro , che l'ingiurie de fatti con 
le parole a fodisfare s'haueffero, tirarono villanamente in vna {talla il miféro giovane, & 
quiui tagliarali la mano,e il vifo in ne modo, che egli à Vanni tagliato hauea , così mal- 
concio a cafa nel rimandarono. Il quale fpietato atro pofto le armi in mano à gli offefi ; 
& (i come nelle nimicitie veggiamo auuenire , cercando ciafcuno d'aiutarfi co parenti , & 
amici , in breue fpatio di tempo non che tutta la famiglia de Cancellieri Neri, & Bianchi, 
ma tutta la città di Pittoia,& tutto il contado venne a partir1,&fi come la cronaca Pifto- 


lefe dimottra, non rimafe in tutti quefti luoghi perfona, che 6 con l'vna,0 con l'altra par- 


te non tenefle. Eflendo dunque in quelto modo i Cancellieri, la città di Piltoia, & il con 
tado diuifo, & fuccedendo ogni dì varie brighe, & contefe; accadde in vna fral'altre, che 
Detto di Sinibaldo,.il quale era vn de maggiori,& de più faui, & ricchi della cafa de Neri, 
effendo fopra vn caual groflo fù d'vna pietra nisi giù d'vna fineftra (1 fieramente per 
coffo in ful capo , che come che bene armato foffe, reito per grande fpatio tramortito . 
Laquale ingiuria recandofi da Pero de Pecoroni giudice’, dalla cui cafa la pietra era ftata 
gittata, prefe ordine con Simone fuo nipote giouane valorofo della fua perfona, ma oltre 
modo crudele, che il giudice foffe morto. Il quale fenza dar indugio , & perche la ven- 
detta foffe più memorabile, nel palagio ifteffo del podettà, & in prefenza del giudice di ef 
fo podettà,& di fua famiglia l’vccife ; non si per le genti che hauea feco cofà alcu- 
na dalla famiglia del detto podettà effergli cotraftata. Crefceua in tanto dalla parte Bian 
ca in molta riputatione per effer pronto di mano vn figliuolo di Bertacca chiamato 
Vanni, mail quale volgarmente da tutti il Focaccia era cognominato, di cui Dante. 0 
Non Focaccia nen questi che m'ingombra , il quale, mentre i Neri temeuano, che vndìî le vene 
dette del morto Pecoroni non faceffe, propofero d’vcciderlo . ma trouato in luogo di lui 
nella cafa di Lippo Vergellefi fuo fuocero vn Caualiere il più da bene, & cortefe che folle 
allhora in Pilto1a detto Vbertino, fratello fi come io ftimo di Lippo, quiui fellonefcamen 
telui non colpeuole vecifero. Della qualmaluagità commettitori furono non fenza con 
fentimento di Simone, Dettorino de Rofli fuo nipote nato per auuentura d’vna fua fo- 
rella, Vanni Fucci de Lazzari,di cui anco Dante fece métione 5, e il Zazzera de Tebertelli. 


Per. 


E 
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delle riceuute ingiurie col danno d'alcun de nimici propofèro. Et fatto di ciò capo al Fo 
caccia, il quale come cautamente fi folea de nimici guardare,effendo vfato di hauer tutta- 
uia in bocca per via di motto, che era meglio dire, quinci fuggio il Focaccia, che quiui fu 
‘morto il Focaccia, cosi era vigilantifs. di proccurar gli altrui danni, parue che (i douelle 
dar al capo , non auuifando efler interamente vendicati , fe Detto per cui cagione e il Pe- 
coroni,e il Vergellef erano ftati vecili, non vecideffero. Ne al reo configlio venne meno 
lo fcelerato effetto; hauendo il Focaccia di fua mano e in compagnia di Freduccio figliuo 
lo di Lippo, & nipote del morto Vbertino con le coltella in mano il già nominato Detto 
atterrato, & morto. Ma non lafciò andar fenza punitione la morte del padre Fredi figli- 
uol naturale di Detto, il quale non potendo il Focaccia vecidere , il padre di lui Bertacca 
vctife. Il quale per efler Caualiere gaudente,& per quetto veltito à modo di frate, nonera 
ficome gli altri ftato mandato a confini. Seguirono dopo queft'vltimo accidente con- 
tinue brighe,& vccidimenti tra i feguaci delle fattioni con tanto difpregio de miniftri del 
la giuftitia, che hauendo Chello fratello di Detto vecifo vn Caualiere del podettà de mi- 


gliori,che egli s'haueffe nella ua famiglia, il podettà veggédo non poter contrala potéza. 
dell’vcciditore cofa alcuna efeguire, pofto giù la bacchetta del fuo vficio, & ogni fignoria 


rifiutata,a cafa fua fene torno. Facendo tuttauia maggiore l'incendio la maladetta difcor 
dia, il Focaccia non fi potea dar pace . come che Detto foffe itato morto , che Dettorino 


{uo nipote viuefle,il quale hauca Berrino Vergellefi come di fopra fi diffe vecifo. Sappien 


do per queito, che egli vfaua in Moremurlo, peroche tutti per le fuccedute queltioniti ri- 


trouauano à cofini,quiui poftofi con certi fanti in aguato l'afaltò & vccife. In quelto mo 


do,& con quetti principi) ditendendo ampiamente le Pittolefi diftordie le fue fecondifli- 


me barbe, in Firenze anchora fi dilatarono;, vue i Cancellieri Neri co Donati & i Bianchi 


co Cerchi hauean parentado ; onde quelli , che primaGuelft, & Ghibellini eran chiamati, 
& altri per lo fauore preitato qual ad vna, & quale ad alra delle fattioni già dette,anchor 
effi Biachi, & Neri s incominciarono è nominare. Le cui tempelte, & auuenimenti chi vo 
le(fe à pieno defcriuere,niuna alera cofa gli conuerrebbe fare, che fcriuere per grade fpatio 


di tempo l’hittorie Tofcane;il che è molto dal nottro proponimento lontano . ma rittrin- 


gendoci particolarmente a quel, che à fatti particolari della cala, & non alla fattione appar 
tiene,anderemo il piùbreuemente, che fi potrà quelle cofe feguendo, che alla detta fami- 
glia appartengono accennado l'altre folamente oue il bifogno cost il ricerchi. Dico dun 


que , che in Piftoia certi cittadini di mezzo detti i Pofati, ma i quali inclinauano alla par-. 


te Bianca, fperando quelto eflere il mezzo d'afficurarfi nella loro grandezza fi diedero è. 
Fiorentini, da i cui magiitrari dato ordine , come fiera tra loro fermato di cacciare i Ne- 
ri, sincominciò a far richiedere i capi della detta fatrione fotto pena, che non comparen- 
do incontanente infieme col meffo , s'intendeflero efler caduti nella pena della perdita del 


la perfona, & dell’hauere , perche fi venne all'arme. Et effendoiRofli rotti,&1 Siniboldi 
quer Sigisboldi, de quali fi crede effere itato M. Cino, non potendo contraftare à nimi- 


ci & alla potenzade magiftrati , fi arrefero a Schiatta Cancellieri , il quale urto che loro 


nimico fofle, cercaua di conferuarli . Rifuggiti per quetto infieme con altri caporali del- 
la fattione nella fortezza di Damiata, la quale era di Simone, di cui habbiamo parlato, 


quiui tutti vniti fi sforzauano con ogni valore di mantenerli. Ma ne ciò contra tan- 
te forze hauendo luogo , conuenutifi con Barone da San Miniato Capitano de’ Fio- 
rentini (i arrefero à lui; dal quale à fatica fur mefli fuor della città, fi era grande il de- 


fiderio, & la calca, che faceuano i Bianchi di volerli mal menare. Nella qual ope- 
ra chiara apparue la virtù dello Schiatta gia detto , per la cui indultria grandemen- 


te fù riparato, che niuno de Neri nel partirli della città foffe itato morto. Allacac- 
ciata de Neri , oltre i mali patiti , & morte d'alcuni di coloro , i quali rimafero , 
s'aggiunfe la deltruttione , & il guafto delle lor cafe, & fortezze. Onde fattifi in pri- 
ma dalla fortezza di Damiata , così parimente feguirono in tutte le cafe de Cancellieri 

i __F 4 Neri, 


5). 


Per la qual cofa veggendofi i Bianchi doppiamente offefi, al tutto di raddolcire il dolor 


Fredi. 
Bertacca 


Cau. Gaù 
dente. 


Chello. 


M.Schiat 
fa Can. et 
Cap.di tre 
cente CAibe 
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Neri,de Tedici,de Siniboldi,de Roffi, de Tebertelli, de Lazzari, & de Ricciardi, non eflen 
do meno crudeli efecutori in contado di quello, che nella città fi foffero ftati . Cacciata in 
quefto modo la parte Nera non che di Piltoia,ma di Firenze, i Neri hauendo fotto il Mar 
chefe Marcello Malefpina meflo infieme vn'efercito combatterono co Bianchi in vn luo. 
go non molto lungi di Piftoa chiamato campo Piceno, & vinferli. La qual battaglia ta- 
ciura,di che mi marauiglio molto dal Villani, fu ben efprelfa,& cantata da Dante con ma- 
rauiglio(i traflati, & altiflimi impeti di poefia, il quale intendendo del paefe,onde fi mof= 
fero, oue i Malefpini hanno giuridizione, diffe. I Fui 


— Tragge Marte vapor di Valdimagra , di 
Che da torbidi nusoli inuoluto , 
Et contempeSta impetuofa , & agra 
Sopra campo Picen fia combattuto, 
Onde repente Spezzerà la nebbia \ 
Si ch'ogn Bianco ne fard fersto . 


Ma non effendo perciò per quel ch'io mi {timi la fazion Bianca abbattuta, fu per opera di 
pp.Bonifacio VIII. ad initanza di Corfo Donati gran cittadino,& caualier Fiorentino fat 
to venire in Italia Carlo Senzaterra fratello del Re di Francia. per le cui armi fù la parte 
Nera rimeffa in Firenze, & cacciatane la Bianca; nel qual rempo effendo il già detto Schiat 
ta, il quale dal Villani g, fcorrettamente Catta vien chiamato, capitano di 300 caualii de 
Fiorentini, volle opporfi à quefto impeto; fe da Veri de Cerchi fotto vana fperanza di cer 
ta vittoria non gli foffè itato contradetto. Perche eflendo i Fiorentini vnitili co Luccheli 
moflero guerra a Piftoia, & fotto la condotta di Carlo Duca di Calauria figlinolo del Re 
Ruberto dopo lungo affedio s'infignorirono di Piftoia,& cacciatane la paîte Bianca, vi fu 
la Nera rimeffla, il che auuenne l'vndecimo giorno d'aprile dell'anno 1306. Fù in quefta 
guerra vtile moltò l’induftria d'vn miniftro di Simone Cancellieri, il quale meflo da lui al 
la guardia della fortezza fua del Pantano; fù cagione che il Montale vicino cattello venif- 
fe in poreltà de Fiorentini,& dalla gente che fi riparaua al Pantano fu del continuo men- 
tre ella guerra durò, dara gran noia alla città, & contado di Piltoia. Quelto caltello co- 
me chediroccato poi fofîe, ne altro hoggi lia che vna villa, è fatto famolo perla fngolar 
liberalità del Colonnello Antinori; il quale niuna altra cofa più à cuore hauendo,che à no 
bilmente i fuoi foreftieri ricevere , è guifa di vero & non fauololo Natan, ha troppo più 
che non (i potrebbe ftimare delle cole opportune quetta fua villa fornito, & dall'ampiez- 
za, & cortefia del fuo animo più che da altrui meriti i fuoi hofpiti tnifurando, fenza rener 
la bilancia dell’orafo,quella amoreuolezza vfa al gentilhuomo & al cittadin che vi capita, 
che fa al fignore,& quella medefima al conofcente che fa all'amico, 6 che pur mai veduto 
non habbia. Di che non per vdito,ma per pruoua in me fatta io rendo veraciflima tetti- 
monianza. Talche quiui, chi di ciò {i prendefle vaghezza , tutte l'antiche leggi dell'ho- 
{pitalità mercè del gualto mondo perlo più ne noftri tempi corrotte, belliffimamente ve- 
drebbe potte in vfo. Non è di mio coftume, come da chiunque quette cofe leggerà, po 
tra effer comprefo, d'andarmi lufingheuolmente nell'altrui lodi dilarando;ma qualunque 
gran cofa,che intorno quefta materia con efquiliro,& ornato parlare di quetto nobile ca- 
ualiere dir mi potefli; tutte fenza alcun fallo,rimarrebbono di gra lunga inferiori al vero. 
Maall'infelice città di Pittoia per tornar onde ci dipartimmo (quelto è il frutto delle di= 
{cordie (oltre effere fpianate le mura, & ripieni i fofsi,furono in cambio delle cafe deltrut- 
te a Neri, tutte le cale de Bianchi mandare per terra. Rientrati che furono i Neri in Pi- 
ftoia, la città la qual parte era al gouerno de Fiorentini, & parte de Lucchefi, incominciò 
fieramente fenza diltintione alcuna di Neri, ò di Bianchi ad effer da Lucchefi ftranata. 
Onde deliberarono tutti ò di morire , 0 dalle mani di fi crudeli fignorial tutto diliberarfi, 
per la qual cofa non hauendo voluto riceuere il capitano madato loro da Luccheli, à farli 


torcidetro la città (i difpofero, la quale al meglio che poterono incominciarono a iteccare 
I Intorno 
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.A intornoeafortificare. perche i Lucchefi {i moffero co efèrcito armato per gaftigar la ribel 
lione de Piitolel1, & a danni loro farebbon venuti, {e prima da alcuni Fiorentini non fof- 
fero {tati ritenuti à Ponte lungo, & dopo da ambafciadori di Siena mandati non fi foffe 
anco trattenuta la pratica fotto fperanza d'accordo. Malacittàinfetta & guatta dal na- 
turale humore,& amor delle parti non penò molto a diuiderfi tra i medelimi Neri, volen- 
do alcuni, che l'accordo feguifle, & queiti erano i Ricciardi, i Rofli, i Tedici,ei Lazzari, 8 
altri che non feguiffe, & capi di coltoro erano 1 Cancellieri e i Tauiani. Seguito nondi- 
meno per allbora l'accordo con patto, che alla città reitafle libertà di nominar gli vficiali, 
i quali così di Lucca,come di Firéze doucuan venire,i quali prima da quelle republiche erà 
nominati,& che dopo l’hauer per otto di fatto {tare abbattuti gli fteccati fatti per honor 
di Lucca, fi poteffer pofcia è piacer loro fortificare, efendofi la citrà otrimamente chiufa, 
&a uo i di quarto le facea di mettier proueduta, incomincio a volger l'ira, & lo fde- 
gno in fe ftefla ; hauendo i Cancellieri fatto venir di molte genti in Pittoia per cacciarne 
coloro, i quali hauean voluto l'accordo. Maeflendofi gli auuerfari fatti forti, & feguite 
tra loro diuerfe mifchie & battaglie, finalmente riufciron fuperiori le quattro cafe,& cac- 
ciati fuori tutti quelli della cafa de Cancellieri , {1 rimafero quali (ignori della lor patria . 
Ma effendo Farale alla mifera città, che mai non pofafle, non pafsò guari di rempo che tra 
Tedici e i Lazzari nacquer graui difcordie; onde fu neceffario, che la città per pofar di tan 
ti affanni (i defle alla fignoria del Re Ruberto , da cui miniftri furono i Cancellieri alla pa 
tria reftituiti. Et quindi di male in peggio camminado fotto il tirannico itato de fuoi cit 
tadini,& d'altri riranni fi condufle. Fatto dunque Signor di Pittoia l’Abbarte di Pacciana, 
& quella efercita ndo Filippo Tedici fuo nipote , vna parte de Cancellieri fu di nuouo cac 
ciata; & così per molti aleri anni hor dentro, & hor fuori (1 viffe, fecondo la città andaua 
{taro,& fignoria cigiando . Sin che nella famiglia di chiaro nome riforfe Ricciardo figli- 
uolo di Lazzero polto nella fetta età del noltro albero , la cui madre hebbe nome Tauer- 
nuccia nata de Mazzetti del Borgo a S.Sepolcro. Del quale per le molte cofe da lui fatte (i 
farà memoria particolare, & à differenza di Ricciardo {uo nipote,che fù anchor egli mol- 
to chiaro, Ricciardo il vecchio il chiameremo . I 


Di Ricciardo il vecchio, Canaliere_ . 


\ 


Acque Ricciardo per quel, che fi è potuto offeruare l’anno 1304 poco dopo le di- 
uilioni, & brighe fuccedute nella fua cafa, le quali perche andaron poi fempre cre 

fcendo potè fanciulletto & per tutti gli anni della {ua giouanezza vedere i mali, e 

i danni dati & riceuuti. Fùfatto Caualiere, come lafcio notato Ricciardo fuo nipote in 
fulla fepoltura di Lazzero fuo padre da Simone Peruzzi Caualier Fiorentino, eflendo egli 
inetà È 26 anni. Appenaio harei tra me potuto diuifare, che vfanza quelta fi fofic da 
far Caualieri i figliuoli {ulla fepoltura de padri; fe per vn'alero elempio ritrovato in Firen- 
ze di Francefco Caltellani fatto di xij anni dal magiftraro de Popill Caualiere fulla fepol 

tura di Matteo fuo padre l'anno 14.29, non vedefli effere itato coltume di que tempi. 

In vno de libri publici delle prouifioni del comunedi Piftoia à car. 101.(i vede , come ef- 
fendo egli eletto podetta di Perugia , richiede à 20 di dicembre dell'anno 1 3 3 3 i Signori 
Anziani, & Gonf. di giuftitia della detta citta di Pittoia ad honorarlo dell'ordine della ca- 
ualleria : la qual grazia conceduragli, come in dettolibro à car. 105.fi vede, fi viene à 9 
di gennaio ha 1334 a concederlicenza, & autorità a Simon de Peruzzi Caualiere 
Fiorentino di cingere del militar cingolo il detto Ricciardo. Onde poflibil cofa è,che ef- 
fendo allhora fucceduta la morte del padre, fia itato in fulla paterna fepoltura creato Ca» 
ualiere,& che Ricciardo fuo nipote habbia diminuito gli anni dell'età dell'auolo;douédo 
ragioneuolmente in quel pa 1 efferedi maggiore età. Et già due anni innazi alla pode- 
{teria di Perugia era,come in detti libri (1 legge, itato madato dalla ua comunità con Ri- 
dolfo Panciatichi, Obizzo de Lazzari, & Ettorre de Tauiani ambafciadore à Fiorentini . 
| a Fosioo Già 
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Già la fua famiglia, la quale dopo le primedifcordie per diuer(i cacciamenti,& percofleera . A 
ftata alquanto abbattuta, incominciaua da capo è riforgere ; effendo di quelli medefimi 
Se “P— vempi Lapo figliuol di Forefè,& Neri di Carlino fuo fecondo cugino, quelli itato Capita- 
Neri co» no d'Oruieto,& quelti Gouernatordi Perugia. L’Aretino nel quarto libro delle fue ifto- 
ner. di Pe rie parlando della ribellione d'alcune cattella de Tarlati in quello d'Arezzo vfa fi come dal 
"5 l'Acciaiuolo fù tradotto queftifteffe parole. A quefta guerra fù mandato per Capitano 
»» M.Ricciardo Cancellieri Caualiere Piftolefe, il quale armato,che hebbe vna moltitudine - 
d'Aretini,ando à campo à Bibbiena,& altre caftella di Saccone,& muffele in preda,& le fue . 
cafe dalla {ua famiglia con grande magnificenza edificate in Arezzo , fece gittara terra; il 
che fecondo il noftro conto: percioche quell'autore non mette fempre i rempi,pare che 
l'anno 134.2 avueniffe. Era venuto l'anno 134.9,& in'Piftoia fi trouauaefler falitainso B 
ima riputatione la famiglia Paciatica, percioche x xj anno à dietro in certa diuerfità d'opi 
nioni fuccedute nella città i Panciarichi haueano tenuto col popolo; & di quella famiglia. 
fpetialmente era celebre il nome di Ridolfo: il quale di fopra fi diffe effere con Ricciardo 
{tato mandato ambafciadore à Fiorentini. Tre figliuoli di coftui chiamati Lionello, Giu- 
liano ,& Vgolino, fe coloro : i quali quelte memorie han tratto con fede da libri publici 
non han prefo errore, qual fe ne foffe la cagione, che à me non è nota, hebber contefa, & 
briga fecondo l'alberino antico con Federigo folamente detto Barbarofla figliuolo di Ti. 
zio,il quale era tre anni à dietro ftato Capitano di 100 fanti in nome della {ua patria con 
b. Crane tra Turchi È, & fecondo colui, il qual quefta memoria ha raccolto da i già detti publicili- 
posa g. bri,conLionello,conlacopo,con Neri,& col detto Federigo Barbarofla., Dalle quali:bri- Cc 
ghe non meno che quelle del 300 alla patria,à gli amici, à parenti, a tutto il contado,& à 
{e {tefli peftifere nacquero di mano in mano infinitifs.mali,effendo tutti gli altri Cancellie 
ri per allhora à Ricciardo come per ricchezze,& autorità primo della cafa ricorfi.Nel qual 
modo forfe in luogo di Bianchi,& di Neri in Piftoia parte Cancelliera, & Panciatica, del- 
| le quali qual era fuperiore reggeua,& gouernaua à fuo modo la città.Onde fi legge in Mat 
ihre teo Villani i, che da Guazzalotri fù appolto a due Pratefi l’anno 1 3 g0,che volefler tradir 
ss Prato,& darlo a Cancellieri di Piltoia, Ma effendo nel principio dell'anno 1351 Giouan 
ni Panciatichi diventato sì grande, che hauea in fua balia in mano il gouerno della città, 
Ricciardo fù non fenza grandillimo difpiacer de Fiorentini cacciato : I quali non effendo 
‘ del tutto fecuri de Panciatichi, come non originali Guelfi, forte temeuano, che per opera D 
loro la città non perueniffe in potere del Duca di Milano. Trouandofi per queito Ric- 
ciardo in Firenze il madarono di notte tempo con molti caualieri.& pedoni per vedere fe. 
ee entrare nella città, ftimando, che alcuni foldati , i quali v'erano alla guardia per 
a Rep.Fiorentina, ma con patti di non alterar quello ftato , che allhor reggeva, fi douef: 
fero {coprire in fauore de Fiorentini , come vn certo Piero Gucci notaio allhora della con 
dotta haueua promeffo. Monto Ricciardo co fuoi fulle mura,& fatto gridar viuala Rep. 
Fior.& M.Ricciardo,attendea, che fecondo la parola hauuta dal notaio le genti Fiorétine 
in fauor fuo {i fcopriffero. Ma ttando ferme in guardar la città fecondo al debito loro fi 
conueniua,non fi potè cofa alcuna confeguire,ma mife cio neceflità à Fiorentini veggen- 
doli (coperti di aflicurarfi in ogni modo di Piftoia. Perla qual cofa mandatoui vn'elerci- 
to di xi] mila pedoni,&di800 caualieri oltre 2 mila cittadini Fiorentini armati poco me 
no,che a guifa di caualieri,cottrinfero quegli di dentro à riceuer que foldati , che i Fioren- 
tini voleuano per ficurezza loro,& di quella città. & fattoui rientrare Ricciardo con gli al 
tri fuoi , che n'erano ftati cacciati trovarono modo , che per.mezzo di molti matrimoni 
. fatti dall'vna cafa all'altra i Cancellieri,e i Panciatichi fi rappacificaffono . k. Effendo dun 
I #9 que Ricciardo in buona gratia del popolo Fiorentino otténe da quella Rep.l’anno feguen 
90. \ - 3: i La i _ 
te a 3 di dicembre d'effer fatto cittadino Fiorentino, & benche con diulieto di non potere 
efercitar vficio alcuno dentro la città; nondimeno poflint (dicono l'ilteffe parole,di Ric- 
ciar, & di Gio.fuo fratello parlando, & d'vn'Agnolo) ipf1,& quilibet ipforum ad quecun- 
que ftipendia, feu gagia comunis Florentix eflè & {tare,& conduci,& deputari,ac retine- 
rl, & 
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A ri,8 ipfa gagia, & ftipendia, feu fervitia ad prouifionem communis Florentia recipere, & 
habere,& (ibi folui poflint & debeant in omnibus , & peromnia ac fi prefens prouifio fa- 
&a non fuerit. Stando in quefto modo le cofe, & effendo in Piftoia legge, che per leuare 
gli fcandali non fi defle in materia appartenente al publico, balia à cittadino alcuno; con- 
uenne che per vn'accidente nato,in ogni modo dar fi douefle. Nella quale i Cancellieri 
come amici del Capitano mandatoui per i Fiorentini hauendo hauuto de loro amici fe- | 
cero in modo, che abbatteron o itato de Panciatichi; i quali mentre per fofpetto à Firen- 
ze fi riducono ; Schiatta Piouano di Vigliano & nipote naturale di Schiatta Capitano de Leg 
i 300 caualli de i Fiorentini,di cui di foprafi parlò ( percioche egli era nato di lacopo Pio di Piglia» 
uano altresì di Vigliano fuo figliuolo) per odio,che hauea alla grandezza di Ricciardo,im me 
B perocheegliera de Cancellieri Bianchi, notifico a Firenze, Ricciardo hauer pratica di fare 
vn folenne tradimento alla Rep. Fior. Furcosì egli come Ricciardo per quefto coto mel 
fi in prigione; ma trouato per lo Capitano della guardia, a cui quefta caufa era ftata com- 
meffa, Ricciardo innocente, egli € liberaro; 8& il Piouano in penadella fua maluagità ri= 
tenuto in prigione . Et perche nuovi mali non auueniffero, fi pofe di nuouo {tudio ; che i 
Panciatichi con gli ambafciadori de Fiorentini a Piftoia mandati co Cancellieri (i accor- 
| daffero!, Dila ad alcun tempo hauendo i Fiorentini deliberato di opporfi conl'arme con 1. atete 
tra la gran compagnia, & per quefto meffo in ordine vn fioritiflimo efercito; nel quale ve- siegri 
nero tutti gli amici della Rep.dice Matteo Villani ©. Fral'altre genti & del Re Luigi, & mi Lib, o 
del Marchefe di Ferrara , & del Sig.di Padoua, &d'altri Signori efferui da Piftoia venuto «@.27. 
C Ricciardo co 12 à cavallo per fe proprio,& con 200 fanti del fuo comune. Il quale comè 
“ huomo intendentiflimo dell'arte della guerra, mouédofi poi vna parte della copagnia, fù 
dal Generale di quell'imprefa imadato con 500 huomini 1A cauallo per daneggiarli, & te- 
tenerli {tretti alla coda. Giàeglis'hauea tra quelto mezzo honoreuoliffimo luogo di fer- 
uitù appreffo Aldobrandino Marchefe da Eite acquiftato,& lui mortofi col Marchefe Nic 
colò fuo fratello continuato. Già dalla Chiefa per fe,& heredi legittimi dal fuo corpo di» 
{cendenti il caftel di Francauilla nella Marca gliera tato donato. DaCarlo IIII. Imp. 
l’anno 1367 hauea il titolo di Conte Palatino ottenuto. Et l’anno medefimo dalla fua co 
munità ambafciadore al Pontefice in feruigio della Reina Giouanna di Napoli era ftato 
mandato. Hauea ritrouandoli à gli ftipendi del Marchefe di Ferrara già detto , hauuto il 
gouerno della città di Modona, & altri vfici,& carichi militari infino al generalato eferci 
tato con molta fua lode ; quando all’età di 75 anni peruenuto, in Ferrara fi morì il di 28 
di Marzo dell’anno 1378, hauendolafciato cinque figliuolt mafchi legittimi tutti e cin- 
que Caualieri,& quattro figlivoli naturali, & con tanti altri nipoti,& pronipoti, il che cer 
to à gran parte di felicità fi può attribuire, che tutti al numero di 33 armivauano, onde 
non è da marauigliare,che Q. Metello Macedonico tra figliuoli,& nipoti,& nuore, & ge- 
neri,che padre il poteano chiamare 27 n'haueffe lafciati. Fù poi feppellito l'vItimo giore 
no del mefe nella cappella, che egli s'hauea fatto nella Chiefa de frati predicatori& fecerfi 
l'efequie pompofe, & magnifiche, effendo ftato accompagnato oltre da tutta la nobiltà 
da Alberto, & da Obizzo Marchefi da Efte, quetti figliuolo del Marchefe Aldobrandino, 
à cui egli haueua feruito,& quelli,il quale nella Signoria di Ferrara,& dell'altro {tato de Si 
E gnori Eftenfi al Marchefe Niccolò fuccedetre. Andò vettito dell’habito di S.Domenico, 
ma la medefima séplicità non fù nell’altre cofe : percioche la bara,la qual era couerta d'vn 
grandiffimo panno d'oro,era portata da gentilhuomini Ferrare(1,& da cortigiani del Mar 
chefe,& intorno al corpo erano otto Caualieri con feflanta doppieri. L'andauano innani 
zi fei bandiere di zendado, quattro con l'armi,& due nere,& fei caualli couerti ; i caualca- 
tori de quali chi il pennone, chi il cimiero , & targa , & chi l'altre arme del defunto s'ha- 
ueano compartite. Delle due donne, che egli hebbe,la feconda chiamata Niccolofa figli- 
uola di Bandino Tonti da Piftoia,come che tre figliuoli gli faceffe,due mafchi,& vna fem 
mina, fi morirono tutti e tre giouanetti. La prima,il cui nome fù Martinella Piftolefe al- 
tresì & nata di Piero di Goccio de Bottingari gliene fece 15, de quali rimafero dopolui © 
i cinque 


Bartolo 
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i cinque mafchi già detti, & due femmine . L'vnadi quefte dal nome dell’auola chiama- 
ta Tauernuccia al Bafchiera de Roffi in Piftoia fù maritata. L'altra reftata in Firenze ve- 
douadi Baldinaccio Strozzi, in Firenze parimente a Doffo degli Alberti rimaritofli. 
= parole in quel modo che fù poffibile cauarle dalla fua fepoltura già fono molti anni, 
on tali. 


HOC HABET IN MODICO DOMINVS SVA MEMBRA SEPVLCHRO 
DE CANCELLERIIS GENEROSA STIRPE RICCIARDVS 
SAXEA PISTORII GENVIT QVEM TERRA BENIGNVM. 
FLEBILIS HEÉV QVANTO DAMNOSO HOC FVNERE VVLNVS 
INDOLVIT, FLEVITQ. DIEM, QVO HIC MAXIMVS AVTHOR. 
HVNC DOMVS ESTENSIS SAPIENTEM EXERCVIT ARMISO ©» 
BIS DENIS ANTE QVINQ. VIRVM QVI SEMIPER AMARBAT. 
IVSTITIAM ILLESAM POPVLIS, PACEMOQ. TVERI 
FINIS ERIT SCELERIS FELIX, ET ORIGO BONORVM 
QVO VIRTVS PERENNATA PERIT, HIC FAMA SVPEREST 
EMINET ILLE DEI LETVS QVEM TENVIT ARDVVS ARCES, 


De i cinque fisliuol di Ricciardo tutti e cinque Caualieri . 


TR. Artolommeo primogenito di Ricciardo, è cui il padre dal nome del Zio materno po 
fe tal nome, fu fatto Caualiere dal Marchefe Aldobrandino in fù la porta del Vefco- 
uado di Modana intorno l’anno 1 3 56. Fù fecondo ne libri della cafa {i truoua no- 

tato, Podeftà di Bologna, & per la Reina Giouanna Giultitiere d'Abruzzi. Seguito poi 

la feruitù de Marchefi di Ferrara , ne cui feruigi fopragiunto dalla peite l’anno 13822 13 

di nouembre fi morì, effendo nell'età di 5.1 anno, in Ferrara, non gli efflendo reitato di Li. 

fa Mangiadori da San Miniato al Tedefco fua donna, è cui foprauifTe, più che vn figliuol 

mafchio allamorte detto Geri,come che tra mafchi,& fémine letre dilei n'haueffe hauuto. 

Fù fepellito nell’arca del padre col medefimo habito di San Domenico; ne pompa alcuna 

volle che al fuo mortorio fi facefle, fi come per lo fuo teltamento , la copia del quale noi 

habbiamo veduto, dif pone. Geri fuo figliuolo , il che nell'alberino apparifce , il quale in 
vero per molti rifcontri veraciffimo è ftato fempre ritrovato , fù à (eruigi della già detta 

Reina Giouanna con 200 lancie ; & ibidem deceflit, & fuit viregregius eflo alberino fog 

giugne. Lazzero fecondo figliuolo, così dall'auolo paterno chiamato , fù fatto Caualiere 

à Piumazzo in ful Bolognefe nella guerra che fù tra Bernabò Vifconti da vna parte, & la 

lega dall'altra. Nella qual lega Aldobrandino Marchefe di Ferrara,Guido & Feltrino Gon 

zaghi Signori di Mantoua, Giouanni da Oleggio Signor di Bologna, & altri Signori ve- 
niuan comprefi . Della qual lega effendo Feltrino Capitan generale , & Ricciardo padre 

di Lazzero, il quale era allhora gouernatore di Modana, Capitan generale delle genti del 


l'Eftenfe,& dell'Oleggio, Lazzero fù fatto Caualier da Feltrino; (i come Piero fuo fratel. 


lo fù nel medefimo tempo fatto Caualiere da Ramondino de Lupi , 6 Lupo Parmigiano . 
Quefte cofe fono fcritte così da Piero già detto , come da Antonio fùo fratello con mol. 
ta femplicica in certi lorlibri di conti, & di ricordi, come tuttauia fi può vedere. Per la 
qual cofa volendo io rinuenire,che guerra foffe quelta di Piumazzo,hauendo contra il lor 
coltume quetti fratelli lafciato di porui l'anno, effendofi nondimeno ricordati di dire, che 
Lazzero era di 2 5 anni, & Piero di 2 2 truouo così la lega, come la guerra fatta in ful Bo- 
lognefe eflere {tata l’anno 13 54.; fi come il Corio fenza però far mention di Piumazzo, 
o d'altro particolare, in detto anno, & 11 Pigna, il qual fi vede, che altro non vi aggiugne 
riferilcono, Fu Lazzero Senator di Roma viuente il padre. Er negli vitimi fuoi anni an 
do Giuttitiere per lo Re Carlo IILin terra di Bari, & morifli in Andri il diciottefimo gior 
no di luglio dell’anno 1383, efendo nell'ettàdi go anni. Hebbe due mogli. Della prima,: 
Ja qual fù degli Ambruogi famiglia Piftolefe hebbe Sinibaldo. Della feconda figliuola del 
Conte Bandino de Conti Guidi nafcono oltre Lifa,Lipera,& Martinella fi a femmi- 
ne, gli altri ere figliuoli mafchi, che fono nell'albero, peroche Simone, il qual viene ad el 
o fere 


9 
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A fere ilquinto; & {i rendè monaco dell'ordine di San Benedetto, fù naturale. Di quefti 
quattro fratelli in fuor di Ricciardo, tutti e tre furono Caualieri. Bandino, il quale quan- - 
do fù fatto Gaualiere , prefe nome di Lazzero ( percioche di Sinibaldo non habbiamo al. zegzero 
tra notizia , & di Francefco, che fù poi detto Ricciardo , parleremo appreflo ) fù caitell — camerca 
lano del caftel di Sant'Angelo a tempi di Giovanni XXIII. Dice Francefco Cancellie- gn Pa 
ri;cheegli ottenne dal Pontefice,che Batifta Sauello,il quale alla fua guardia haueua'com SR 
meflo,& volea farlo morire, foffe liberato . Difefe nella guerra, che il Papa hebbe col Re 
Ladiflao la:detta fortezza egregiamente . ina riaccefa di nuouo la guerra, mentre egli à 
niuna fatica & pericolo perdonando, vuole à tutte le fazioni effer prelente, ful’anno 

. 1a;12 da vn colpo di bombarda, che gli diè nel capo, vccifo. il qual particolare acciden- 

B teviene anco accennato dall'alberino. Fù poi creato caltellano per i feruigi paterni Si. Simeneca- 
mone fuo figliuolo naturale. ma qual colpa egli (i commetteffe,altro non truouo; fe non Pig si 
che il già detto Francefco fcriue, £ metlo egli in cal cura, di quel , che era fece ritratto . SERRE 
Piero terzo figliuolo di Ricciardo fatto Caualiere a Piumazzo, & così detto dal nome del —»iere can. 
Fauolo materno , fù come-Francefco dimoitra, podettà di Perugia. Da coftui folo ven- 
gono quegli, che hoggi vi fono della cala. La fua moglie Carelana fù figliuola di Luca il 
Caualiere figliuolo di Totto de Firidoli da Panzano ( quelta è la medelima famiglia, che 
quella de Ricafol1 ) la quale fecondiflima gli partorì, come egli medelimo fcriue fedici fi- | 
gliuoli,che le dieci far femmine. Antonio quarto figliuolo fù fatto Caualiere da Mala- — Antonio 

,. tefta Vnghero in Siena, quando fù prefa dall'Imperadore per forza; & vn'anno prima °°* 

CT nell'entrata di pp.Vrbano V.in Roma Giouanni fu fatto Caualiere dal Marchefe Nicco- — Giowsnni 
lo da Efte; il che par che l'anno 1367 fuccedefle. Fùcoltui l’anno 1380 (ficomenel © 
14 libro delle nottrehiftorie Fior. apparilte ) mandato dalla compagnia di San Giorgio 
pertrattar concordia co Fiorentini. Niuno di lor due hebbe donna, & il primo Podettà 
di Milano fu, l’altro di Siena. ma Giouanm cffendo a flipendi del Signor di Mantoua fi 
tnorì în quella città l’anno 1382 a 21 di giugno effendo in età di trentaféi anni , fi come 
Antonio fuo fratello ; il quale fu infieme con Piero lafciato da lui herede, teftifica. Furo- 
no fpefi nelle fue efequie meglio , che 600 fiorini: le qualiin Mantoua, cue mori , & in 
Ferrara ; oue fù poi il uo corpo portato nella fepoltura del padre, & in Piltoia {i fecero. 

Andarono innanzi alla cafla coperta di panno d'oro cinque caualli, furono 31 veltiti à 

D nero, che l'’accompagnarono con 60 doppieri & bandiere, & altre magnificenze , che 
quella età portaua. Fugli farro la oratione funebre da vn frate di San Domenico in Man- 
toua: le quali cofè poco diminuite furono anchor fatte nell'altre città, come fi è detto. 

De quali fratelli {peditici, pafferemo al fecondo Ricciardo figliolo di Lazzero di Ric- 
ciardo, detto alcuna volta per quello,che di lui (1 (criuerà à difterenza del primo, Ricciar- 
do il giouane, cuer Ricciardo della Sambuca. 


Di Ricciardo sl giouane, ouer della Sambuca Cau. 


O ho voluto quefta volta mettere vn capitolo intero dell’opera trouata appreflo Bran 

E I catio Rucella1 intorno i fatti di Ricciardo della Sambuca; sì perche per non efler quel 
libro vfcito ancor fuori , (i darà quetto faggio di quella ittoria ; & si perche quando io 
pur volefli queito accidéte narrare, niuna altra cofa farei,che con vna vana fatica d'andar 
mutando le parole, dir il medefimo, che da quell'autore vien raccontato. Quello dun- 
que, che il fetto capitolo contiene polto fotto l'anno 1401 è quelto. Fùriuelato à gli » 
Otto della guardia del mefe d’agofto , che in Piftoia era vno trattato di rubellarla a Fio- »» 
rentini, & coluiche riuelo difle chera ftato richiefto da Giouanni de Catanfanti, che »» 
egli fuffe conlui a far quetto male . fubito il dilfono a Signori di che li Signori fcriflono 
al Capitano di Piltoia che pigliaffe Giouanni de Catanfanti da Piftoia,e teneflelo. Il Ca- ,, 
pitano hauta la lettera la mattina, fubito il fece pigliare , la qual cofa M.Ricciardo feppe ,» 
fubito fi fuggi fubito fuor della terra,e diffe voleua venire à Firenze, ma però non venne »» 


per 
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per quel cammino anzi fe nandò nel contado di Bologna, & quiui erdinò con certi sban. A 
s» dici dirubellare a Fiorentini il Caftello della Sambuca. era il Caftellano de Bordoni da 
» Firenze & era ftato de repetitori del fratello di M.Ricciardo Cancellieri, e per quelto era 
»» allui molto familiare feruitore, di che il detto M.Ricciardo limando a dire che volea an» 
3» dare alui nella torre & il derto Caitellano fu contento che elli veniffe pero che molto fi 
»» fidauadilui ela notte feguente venuto apiè della torre cor vna fcala mefla quieramente 
>» miffelui nella torre co fua compagni,furono molto piu che 1] Cattellano non credeua che 
» fuffeno & quando eglino furono forti nella torre prefono il detto Caftellano & turci li 
1» fuoifantie poi fcefono nella corte e prefono l'alero Caftellano che ftaua piuabaflo, la 
» qual cofa vditi quelli del cattello tutti {i fuggirono, e M. Ricciardo fece venire affai fanti 
»» tra del contadodi Bologna, e di Frugniano e forni quel luogho daffai vettouaglia. il Ca- B 
3» pitano di Piftoia poi che ebbe pigliaro Giouanni de Catanfanti & faputo da Firenze don 
3» deildecto trattato era faputo & quello che fi doucua fare examino il detto Giouanni de 
Catanfanti molto diligentemente fopra quello che vide chera di bifognio , e non poten- 
do hauere dalui la verità il miffe alla tortura, & non piccola ;laondeegli diffe io vi dirò — 
il vero, pero che io conofco douer morire poi cominciò , e diffe in effetto quelto . che 
parte con molti fanti doueuano quando lordine fuffe dato di tutte le cofe poter fare e da 
3» poter venir fatte vccidere M.Giouanni Panciatichi e figlivoli & alcuni altri di loro fetta. 
2» € parte poi leuata la città a romore doueuano rubellare la Città a Fiorentini poi deucua- 
,»» noconturtili cittadinidi Piftoia che fono di lor parte & altrefi con tutti li contadini 
» chefonodiloro fetta & ancora con fanti del contado di Bolognia & del Frugniano fare E 
s» figniore di Piftoia M. Ricciardo de Cancellieri & penfauano poterfi difendere da Fioren 
3» tini affai tempo,& anchora hauere da loro buoni patti, & fè non gli poteffono hauere,or= 
3» dinauanodi richiedere il Duca di Milano, che gli aiutaffe, & difendeffe,& accoftarfi con 
»» lui, &conluieffercontro a Fiorentini. Poiil Fa se di Piftoia prefe tutti quelli, che 
Wiccolaia > €1900 della famiglia de Cancellieri & huomini & fanciulli , faluo che non pote hauere 
pandrazo 2» S.Niccolaio Pandragoni de Cancellieri , ché érano colpeuoli del detto trattato : il quale | 
ni decan- 3» molto fegretamente fi fuggì, & anchora i figliuoli di M.Ricciardo molto fconofciuti fu- ì 
«ie» ,, ronofuggiti. Poi furono mandati prefi à Firenze dodici de Cancellieri, & furono melli 
ss nelle ftinche. & il Capitanodi Piltota condannò il detto Giouanni Catanfanti nell'ha- 
»» uere& nella perlona,& feceli tagliarla tetta. & anchora condanno M. Ricciardo de Can D 
s» cellieri,& S.Niccolaio Pandragoni nella perfona & nell'hauere come rubelli, & fece loro 
ss disfarela cafadellacitrà& del contado. Di che feguì che M. Ricciardo più & più volte 
3 mandode luoi fanti in più luoghi del contado di Piltoia, & fece pigliar prigioni,& veci= 
» dere,& rubare, & ardere molti luoghi del contado di Piltoia , & grandi danni vi fi fecio- 
» nopervna parte &l'altra. poi il detto M. Ricciardo fu prouifionato del Duca di Mila- 
» no,&fuvolta, che il Duca gli dié fiorini fei cento d'oro il mefe, perche facefle guerra a 
‘ 3» Fiorentini. &eglilipromefle di far guerra a Piftoia, & à Fiorentini, & tenere trattati di 
3» Tubellare Piftoia a fuo potere,& darla al detto Duca di Milano; & fece fegretamente fol 
ss daredefantitrain Bolognaein Imolae in Lucca affai, & condottili nella Sambuca fece 3 
» faregrandiffime arlioni nelcontado di Piltoia, & molti huomini vi fece vecidere fan. E | 
3» ciulli, & femmine tutte dalla parte a lui contraria, & molti che egli prele, ricuperare. 
»» Ercosiquellidella parte alui contraria facevano a quelli , che erano della fetta del det-. 
» toM,Ricciardo. Moltra poi la medelima hiltoria nel nono capitolo dell'anno 1402 
come eflendo ftati rotti i Fiorentini alle mura di Bologna, alla quale erano per porgere 
aiuto dalle genti del Duca di Milano, i nimici loro,& fra quefti Ricciardo ne prele gran- 
de baldanza. perche hauendo ragunato molti fanti tra l'alpe di Bologna & d'altronde 
corfe nellamontagna di Piftoia, & prefo col fauor della fua fazione alcun cattelletto fù 
molro vicino a far prigione Niccolo Guafconi Vicario per la Rep.Fior. della Montagna, 
Ma eflendo egli rituggito nel caftel della Cornia , Ricciardo vi fi pofè intorno con la fua 5) 
gente per aflediarlo, & preflo che gli venne fatto d'hauerlo vinto. maeffendofi il Gua- n; 
I {coni 
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£ioni valotofamente difefo , & intanto hauendo hauuto foccorfo da i Fiorentini, è Ric- 
ciardo fù tolta l’occafione di procedere più innanzi . Il qual M.Ricciardo ( fono le pro- 
prie parole di quell'iftoria) faceua queite cofe a petizione del Duca di Milano,da cui pren 
«deva grande quantità di denari.il melè di prouedigione, perche haueua rubellato la Sam- 
buca a Fiorentini, & di quindi a lui promeflo di tar guerra, & diceua di darli la citta di 


Piftoia & rubellarla a Fiorentini, & faceuane tutto quello che poteua, percheli venifle . 


fatto, La gente de Fiorentini , cheera andata nella montagna di Piftoia per foecorrere 
il Vicario loro, poiche hebbono cacciati li nimici, combatterono vncattello di quelli 
che s'eran dati a M. Ricciardo , & per forza il prefono, & tutti quelli che v'erano dentro 
vennono in lor balia. De quali alquanti ne impiccarono nel detto luogo , & vndici ne 
vennono prefi in Firenze, & furono quiui ‘npiccati per lagola, & duealeri luoghi di 
quelli che s'erano ribellati , fi rimafono per althora così perduti, & la gente fi ritorno a 
Piltoia, & altroue doue era di bifogno. Di queite medelime cofe lafciò due volte me- 
moria Lionardo Aretino nell’vItimo libro delle fue iftorie, in vna delle quali ne hauer 
a proui. 
denza di M.Ricciardo, & l'ardire de fuoi, che fpeffe volte ruppe li auuerfarij , chelaffe 
diauano, & abbattegli in forma, che fcorrena & infeftaua dì & notte tutti i luoghi cir- 
conftanti del paefe , & di queta cofa n'acquilto M. Ricciardo grandiffimo nome. Così 
dice l'Aretino . Perle quali opere da Ricciardo commefe, gli furono da Fiorentini roui- 
nate le cafè, che egli haueua in Piftoia,& infiememente la fortezza del Pantano,& furon 
gli i fuoi beni & poderi alienati, & date ad altre perfone. Ma effendo feguita la morte 
del Duca di Milano,da cui Ricgiardo era {itato foitentato, & tornando così a Fiorentini, 
«come à lui comodo,& vtile l'accordarfi infieme,fi vede manifeltamente per ifcrittura pu 
blica del 14.03, fotto il di 24. d'ottobre, chei Fiorentini creano vn'vficio d'otto cittadi- 
i à quelto fol deputati per pattuire 8 conuenire infieme del modo & forma d'affectar le 
.differenze , ftimar le cofe guafte, reftituire , perdonare,& ogn'altra cofa fare per rimetter 
/Ricciardo nel primiero fuo ftato , & perche egli le cattella à Fiorentini sui era- 
no la Sambuca , Calamecca , & Piteglio parimente reftituiffe & buono amico & fedele 
della Rep. Fior. diuenifle. Furono gli Viiciali à ciò eletti Barduccio di Cherichino, Ber- 
nardo Quaratefì, Salueftro Belfredelli, Chritofano di Giorgi medico , Niccolò Benue 
nuti, Bartolomeo Popolefchi dottor di leggi, Scolaio Spini, & Barrolommeo Valori; & 
per parte e in nomedieffo Ricciardo Giachinotto Caualcanti figliuolo del Cavalier Sa- 
ice. le cofe tra quali deliberate più principali fur quefte. Che così ad effo Ricciardo , & 
à Lazzaro fuo fratello,come a tutti fuoi amici & dipendenti {1a pienamente perdonato & 
rimeffo ogni & qualunque ecceffo hauefler commeflo dal dì primod'agotto dell'anno 
14-01 infino 3 quel tempo così per conto di quella guerrà & ribellione della Sambuca, & 
dell’alere caftella, come per pas 
voglia altro misfatto ò quiu: ò altroue commeffo . Chedi tutti i beni guatti, arfi, 0 roui 
nati al detto Ricciardo fene faccia la ftima, & quella gli {i dia de denari del Comun di Fi- 
renze, fiche in quella formaò valore fi poffan ridurre che prima erano anzi che fuffero 
guafti,0 abbruciati. Che tutti i fuoi cugini, nipoti, & parenti della famiglia de Cancellie 


(i voglia altro homicidio, rubamento jarfione, 0 qual fi 


ri,i quali erano nelle ftinche ripenuti, fieno rilafciati liberi & fenza alcuno impedimento. 


Che di tutti i delitti,che per cinque anni auuenire coli effo Riccardo, come venticinque 


 defuoi PANI i quali delitti ne venifle pena corporale, 0 che eccedefle il va- 


lore di lire cento,non vficiale alcuno di Pittoia, ma folo i Rettori di Firenze n'haueflero a 
conofcere & à fentenziare. Che Ricciardo & Lazzero fuo fratello,& che Domirio & Ia 
copo fuoi cugini con ott'altri poffano in perpetuo portar qualunque arme così d'offefa, 
come di difefa pertutta la Città & diltretto così di Firenze come di Piltoia fenza alcu- 
n’alera poliza ò licenza de miniftri a ciò deputati. Che la cittàdi Pittoia di nuouo rifor- 
mar fi Fonell per fe1 Cittadini.Fiorentini a ciò deputati, & che di nuouo le boi (e s'ena- 
pieffero in guila , che in qualunque vficio ò magiltrato di efla Città fa Piftoia la pine di 
ni | 2 crei 
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detti vficiali fia della compagnia di San Giouanni,e la meta della compagnia di S4 Paolo. A 
Sotto le quali compagnie i nomi delle fazioni , 0 parti veniuan comprefe , effendo fotto 


quella di San Giouanni i Cancellieri & fotto quella di S. Paolo i Panciatichi abbracciati. 


Che niuna delle tre caltella, 0 fortezze, civé Sambuca, Calamecca, & Piteglio (i debbano 
in tutto ò in parte disfare , fe prima non farà così deliberato per i Signori Priori & Gon- 


faloniere di giuftizia, & per i gonfalonieri delle compagnie & dodici buoni huomini con 


fegreto fcrurinio non porendofi vincere il partito con meno di ventotto faue nere.Etche 
qualunque rerrazzano didette cattella volendofi da effe partire, ciò fare non fia vietato, 
ma gli (1a liberamente permeflo di poterfene vfcire con tutte lor robe & cofè, che lor pia- 
celle, con molte altre particolarità , le quali farebbe lungo à riferire, hauendo dall'Alero 
canto Ricciardo le cattella di fopradecte a reftituire fi come fù per ogni cofa dall’vna par - 
te & dall'altra fedelmente efeguito . Dietro le quali cofe non foprauiffe Ricciardo lun» 
go tempo, percioche fi come nell'alberino fi vede, egli mori in Faenza à feruigidi Santa 
Chiefa l’anno 14.06, Nela fa pofterità hebbe lunga vita effendofi fpenta ne figliuoli . 
Ondedi tuttii Cancellieri, i quali quelto nome ritennero , non rimane hoggi altra fuc- 


‘ ceflione, chediDomizio, 


Di Domizio &' de fuoi fucceffori, 


L E memorie , che di elfo Domizio figliuolo di Piero il Caualiere appariftono fono, 
— che quando Lazzero fuo cugino mori, nel qual tempo fù fatto per rimunerazione 
de fuoi feruigi Caltellano di Santo Agnolo Simone fuo figliuol natutale, fù quel C 


carico datogli in compagnia di Domitio : il quale per trouarfi lontano , & efler guerre in 
‘paefe , non potè l'vficio efercitare. E comprefo come poco dianzi fi diffe nel numero di 
coloro: à quali fi concedeua licenza di poter portar l'arme à vita, & fecondo nota l’albe- 


rino fi mori l'anno 14.23. Ad Antonio & Felice fuoi figliuoli ho io veduto vnalettera 


.del 1464 fotto il di vndici d'ottobre di Niccolò de Contrarij Caualiere, & del Conte 


Ambruogio fuo fratello huomini molto fauoriti & del configlio di ftato del Duca Boro. 
Dal tenor della quale fi comprende, che effendo a loro molto ben noto, quanto la cafa 
de Cancellieri era ftata affezionata della cafa d’Efte , {timauano che il lor Signore hareb- 
be fauorito & veduto volentieri Francefco lor figliolo & nipote. 8 che per quetto efli 
ne-fcriueuano non meno al Signore, che à Francefco degli Ariofti fuo Sefcalco . Et che 


parimente eglino dal canto loro non harebbon mancato è preftarli ogni fauore , & che 
. per queito il confortauano è venire allegramente. Fù quelto Franceflco Piouan di Vi. 


gliano del Montale antico padronato della famiglia:il quale era ftato già poffeduto da Ia 


‘copo di Schiatta de Cancellieri potto nella quinta età di quefto albero; & poi da Schiatca 


{uo figliuol naturale ; di cui que di Ricciardo il vecchio {1 parlò, fù fatta menzione. Fù an 
co Piouano Pellegrino figliuol naturale del già detto Ricciardo: il qual morì l’anno 


‘1404, & àlui fuccederre dopo vn certo Bambello morto nel 3 3. & vn'altro de Pandras 
.goni morto nel 59 il prefente Francefco , di cui fi ragiona, del Lp in quefto trattarò 
-più volte fi è ragionato. Morì Francefco l’anno 1479, hauen 


o tenutola pieue venti 
anni, & fu fuo fucceffore Giouanni fuo cugino carnale figlivolo d'Antonio . Riftorò co- 


{tui l'antica fepoltura della famiglia, come nella Chiefa di San Domenico fi vede, ue 


(+ leggono quette parole . 


SI PATRIAM ET GENTEM QVAERAS 
MIRABERE VTRVMOVE . 
VTRIQVE EST MAGNVS NOBILITATIS HONOR 
PISTORIVM PATRIA EST GENS 
CANCELLARIA. i I 
MARMOR OSSA PREMIT_RELIQVVM SIDERA CELSA TENENT 
VETVSTATE CONSVMPTVM IOANNES CANCELLARIVS © 
ANTONII FILIVS SACERDOS INNOCENTISSIME © 
SIBI AC GENTIB. SVIS RESTITVIT MDX, 


Peruenne 
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A Peruenne poila pieue a Felice fuo nipote cugino homo d'autorità & di riputazione nel 
la (ua patria; & quali capo della famiglia. Ilquale per hauer troppo fuperbamente im- 
prefo queitione col Vefcouo della Città fu cohnato per tre anni fuor di Piitoia fotto gra- 
uiffime pene. Morto Felice l'anno 1 546,la picue ilcadde à Ricciardo fuo nipote figliuo- 
lo del fuo fratello Iacopo. Il qual Ricciardo itato lungo tépo appreffo il Cardinal Bembo, 

-& veduta la fua morte, confeguì dalla pratica di quel dottifs.& buon fignore honorati & 
dolciffimi coltumi. perche à Firenze rornandofene,& itato alcun tempo in Roma, quelli 

hi anni,che fopraui fle,in vfar correfia & amoreuolezza à chiùque in cafa gli capitaua, 
Tiberalméte Impiego. ma fopragiunto nel vigor della fua età dalla morte, andò la pieue al 


£ao fratello Vincézio,dal quale di prefente è retta. Nafcono quetti fratelli infieme co Laz .. 


B zero &conlacopo,il quale mortofi in tépo,che quefte cofe fcriuenamo,hauea con molta 

acienza durato fatica per raccozzar infieme quette memorie fparfe & mezze confumate 

dal rempo,per lato di madre di cafa Bracciolini nobile famiglia Pittolefe.Ne hoggi riman 

di sì copiofo legnaggio, che il nome de Cancellieri habbia coferuato altri, che quetti due 

fratelli con due figliuoli del già nominato Lazzero,& due figliuoli di Gio.Batitta,il quale 
anchor egli {i come fi vede nell'albero d'Antonio figliuol di Domizio difcende . 


( 


De s Cancellieri di Roma, cognominati Bufali . 


E i Cancellieri, onde i Romani Bufali (i dice effer difcefi,io truouo memoria nel li- 
bro delle rimunerazioni del Re Carlo primo fotto la data de i 2 4 di marzo della13 
Cc Indizione 2 Capoa,che viene ad eller l'anno 1270. Que il Re Carlo primo dona à 
Iacopo, Cincio,& Giouanni de Cancellieri Romani oncie céto,lequali già tenne Rinaldo 
d'Auella fuo fedele. Della qual memoria non hauendo i Bufali notizia danno al lor ramo 
principio da Iacopo fotto l'anno 131 4 fratello di Cincio Vefcouo di Nepi & padre d'vno 
altro Cincio. I quali nomi così fpeffo rinouati nella lor cafa mi fanno indubitaramente 
-credere,coftoro da alcuno di quelli tre primi dal Re Carlo rimunerati effer difcefi. Ma 
in che modo eglino da Cancellieri Piftolel1 fien deriuati, fi come nol veggo,cosi non ar- 
difco addurne proua, ò congettura veruna, fe non l'opinione & credenza : la quale è in- 
‘wecchiata ne Bufali,che da coitoro traggan principio,& così parimente il nome ifteflo del 
‘la famiglia,non effendofi incominciati a cognominare Bufali,fe n6 dopo Bufalo figliuolo 
D di Cincio già detto. Onde nelle fepolture antiche innazi ad effo Bufalo non fono nomi- 
nati fe no de Cancellieri,come appariua già in S.Maria in Via tra l’alere fepolture di que- 
Ata famiglia prima che per ordine di Paolo 11II. foffer tolte via. Que nella fepoltura di 
Iacopo Vefcouo di Nepi perauventura dopo Cincio , così (i leggeua. IACO BI DE 
CANCELLARIIS EPISCOPI NEPESINI QVI OBIIT ANNO 
DOMINI MCCCLVII CVIVS ANIMA REQVIESCAT IN PACE. 
‘e la fepolturadi Bufalo iltelfo,dal cui nome fur pofcia detti Bufali,cOreneva quette parole. 
HIC REQVIESCIT CORPVS NOBILIS VIRI BVFALI QVONDAM 
CINCII DE CANCELLARIIS. OBIIT ANNO DOMINI MCCCCV. 
Da quelto tempo innanzi come fi cognominarono Bufali,béche per lo più nelle fcritture 
E importati habbiano ua ritenuto il nome de Cancellieri,così nell'antiche arme lor degli 
fcacchi,ouer de triagoletti,fec6do vengon da efli chiamati, pofer la telta del bufalo hor fo 
pra effe arme & hora in mezzo. Stefano fuo figliuolo chiamato Stefano di Bufalo de Can 
cellieri ((i come le memorie della cafa raccontano ) fi ricchifs. & di molta riputatione fra 
gli altri Romani,e venédo nel 1403 il Re Ladiflao in Roma dicono,che molti gérilhuo- 
-mini dolendofi col Re del Pontefice, Lodouico nipote del Papa métre fa vilta di voler far 


li fù Stefano . Ad vno de cui figliuoli il Papa per ammeédar il fallo del nipote,diede poi vn 
canonicato di S.Pietro,il quale (1 coferuò permolti anni nella famiglia. Volendo ioqueita 
cofa rinvenire truouo; che ciò fuccedette l’anno 14.0 5,e che la contefa tra il Papa e i Ro- 
mani era per cagione , che hauendo i Romani per fofpetto del Re Ladiflao ottenuto dal 
SE | Papa 


la ls co Romani,fece nello spedale di S.Spirito gittar fette di loro dalle fineitre, fra qua 
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6 DELLA FAMIGLIA 

Papa vna delle fortezze di ponre molle per guardarla (quefto dagli antichi fù chiamato A 
Ponte miluio ) voleuano ancor l’altra. Sopra.che hauendo moltrato l'hittoria del Rue 
cellai, che cottoro parlarono alteramente al pontefice , fegue. Le quali parole vdite Lo= 
douico Migliorott ni pote del Papa, fubitamente (i partì di quindi, & vfcì fuori del pala» 
gio. Porlidetti Romani praticando col Papa lungamente fopra le derre cofe, rimafero 
pur quali di concordia di quello,che ne douellero fare. Poi f1 partirono dal Papa per tor- 
pare alli loro compagni al Campidoglio,ma come eglino furono fuori del palagio del Pa 
pa, gli aflalì con grande compagnia d'huomini armati, che erano con lui, & toito vecife 
que due Caporioni,& noue di quelli aleri,che con loro erano in compagnia, & quel che 
fegue. In quelta guifa dunque douerte il cafo fuccedere,& tale fù la morte di Stefano ; 
Di lacopo {uo figliuolo & della fua fucceffione, non ci eflendo ftara dara alcuna norizia 
non pofliamo dir cofa alcuna fuor di quella, che nell'albero fi vede. D'Agnolo l’altro fi- 
gliuolo fece menzione il Platina nella vita di Paolo II, da cui ne fuoi mali racconta ha- 
uer riceuuto gran riftoro , & conforto , trovandofi anchor Agnolo prigione per hauer 
Marcello fuo figliuolo vecifo Francelto Capoccio . La qual morte pretendeua il Pon- 
refice non fenza faputa & confentimento dieffo Agnolo efler feguita. Nel qual luogo 
viene anchor menzionato Francefco nipote di Agnolo, che debbe eflere il figliuolo di la 
copo fuo fratello detto Franceflco, fi come è poito nell'albero. Non veggo quando egli 
fi muoia fe non che fi fece viuendo la fepoltura l'anno 14.57. Le cui parole eran tali. 


ANGELVS BVFALI DE CANCELLERIIS 
ita VIR NOBILIS | 
QVI ANIMI CORPORIS FORTVNAE BONIS 
ui ADMODVM FLORVIT 
VIVENS SIRI POSTERISO. SVIS HOC SEP. LOCAVIT 
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Hebhe Agnolo di molti figliuoli , de quali due fur canonici di San Pietro . Stefano cono 


giuntofì con Giudea Capocci hebbe Fauttina : la qual maritò a Giulio Alberino, & Anto 


nia moglie d'Antonio Friapane. ma Chriftofano di Francefca Orfina hebbe Giulia, la 
qual congiunfe con Onofrio Pietro Mattei, & Vincenzia con MattiaLeno. De mafchi 
fenza gli altri hebbe Antonio & vn'altro Agnolo i quali generarono figliuoli. Da cottui 
nacque Chriftofano, il quale hebbe per moglie Sernidea Cefarina,la quale fenza figliuoli 


D 


- malchi gli parrorì Lucrezia moglie di Geronimo de Cuppis, & Martia maritata ad Agno 


lo Capranica . Di Antonio nacquero più figliuoli,de quali Fuluio fu padre di Marcello 
Auditor di Rota, Stefano fu Canonico di San Pietro . & Paolo il qual viue , & da coftui 
vengono quelle notizie,è padre anchor egli di molti figliuoli.le lor forelle Aurona & Giu 
lia l'vna a Berardino, l’altra a Marcantonio Incoronati fur maritare. Berardina fu mo- 


glie di Francefco d'Aragonia. & Tarquinia figlivola di Paolo di Giovanni Caualcanti è 
moglie. o | 


Di Pandragone,& de fuoi fucceffori cmamatii Pandragoni L° 


I Dore,a cui dicemmo effere ftata tagliata la mano per la briga hauuta con Vanni, 
il qual Dore è potto nella quinta età di queito albero fu figluolo Pandragone.Dal 
noine del quale i fuoi fucceffori lafciando il nome de Cancellieri Pandragoni s'in- 
cominciarono d chiamare. Niccolaio tigliuolo di Pandragone fu è fuoi tempi huomo 
‘molto viuo,& il quale delle brighe & de fatti degli altri Cancellieri molto partecipo,on= 
de fu con Ricciardo il Caualiere giudicato nibello de Fiorentini, ma reftituito & reinte= 


‘grato infieme con gli altri in ogni fua cola lafciò di due donne, che egli hebbe di molti fi 


gliuoli, ma l’vn de quali detto lacopo non folo fu Canonico di Piltoia, ma godè anchor 


‘egli la Pieue di Vigliano al Montale per lo fpazio di 26 anni. percioche fucceduto al Ba- 


bello , comedi fopra (i diffe l'anno 14.3 3 fimori l'anno 1459. Degli altri figliuoli di 
Niccolaio , folo di Nanni (i è la fucceflione infinoà quelli tempi ampliata, percioche.di 
up | | ‘Piero 


PANDRAGONA ET CANTINA CONS, DE CANC. 7 


A Piero fi fpenfe ne figliuoli, Di Nanni dunque & di Cofa Tauiani nacquero due figliuoli 


vo'altro Piero & vn'altro Pandragone; madi Piero auuenne il medelimo che dell'altro 


Piero fuo zio ; percioche di tre figliuoli nati di lui non rimafe progenie,eflendone due fta 


ti preti; Lodouico Rettore di San Saluadore, & Andrea Piouano di Montemagno . Ma 
il ramo di Pandragone molto in huomini fi dilatò , conciolia cofa che de i tre tigliuoli, 
che egli hebbe 1 due, i quali generarono, Giouanni dottor di leggi ne lafziaffe tre, & Raf. 
faello fei. Etin vero è da commendare la diligenza dell'vItimo figliuolo di coltui detto 
dal nome del padre anchor egli Raffaello e dottor di leggi . percioche effendo per negli- 
genza de fuo1 maggiori le memorie del ramo di Dore alquanto meffe indimenticanza, 

er venir quello maflimamente (abbandonato il nome de Cancellieri) com prefo fotto 
il cognome de Pandragoni , egli diligentemente ogni cofà tratta dal buio ha portato alla 
luce, & perche per l’auuenire non fi trahefle più in dubbio la fua nobiltà , il vero & natu- 
ral cogname degli antichi fuoi Cancellieri ha ri prefo, & effendo non più che d'vno di nu 
mero di figliuoli inferiore al padre ha anco per queta via nella pofterità de fecoli con la 
propagine de figliuoli cercato di conferuare il vecchio pedale della fua antica famiglia. 
Ha parimente con la medefima diligenza ma con maggior fegno di pieta tolto dalle te- 
nebre il ramo di Cantino. 


Di Cantino , & de foi flaccelfori chiamasis Cantini . 


C ANTINO eranell'albero vecchio , ma non appariua altramente la fua fucceffio- 
C 


ne, nondimeno certa cofa è hauer egli hauuto più figliuoli, de quali Benedetto fù 

Arciprete di Piltoia.& Giouanni lafciò anchor egli vn'altro Giouani & Domenico. 
Di Domenico nacquero Bartolommeo & Giouanni, Quelli'di Gineura Cancellieri la= 
fciò Nofri. Quetti d'Emilia Ricciardi generò cinque figliuoli mafchi. De quali l’vlti- 
mo Lodouico di Gineura Baglioni è padre di Pier Francefco & di Giouanni. perche di 
quette cofe fpeditici è da paflare ad alcune principali brighe ftate fra le fazioni, o chedi 
efle in alcun modo fi parli , le quali per non romper l'ordine che habbiamo tenuto, fcpa- 


rate in quefto luogo habbiam polte, 
D'alcune brighe Fate fra le parti . 


N OTTO il gonfalonerato di Piero Carnefecchi l’anno 1501 haueano i Cancellieri 
finalmente a guifa d'vn comune libero difcacciati dalla città i Panciatichi, arfo loro 
Je cafe, dato i lor beni à foldati Bolognefi venuti in lor fauore,& giudicatili ribelli, 
fofferendo con molta viltà 0 malignità i magiltrati della Rep.cotali eccellfi. Etdicio 
non contenti i Cancellieri, dubitando, che vn dî i Panciatichi non rientraflero, & pren- 
defler vendetta de danni riceuuti, fatto vn numero di 600 armati vfcirono il di dedica- 
to a Santa Agata di Piltoia per ifpegnere affatto la parte contraria. Etauuiatifi verfo le 
tenute de Panciatichi, il primo affalto diedero alla Chiefa di San Michele, oue alcuni di 
cfli eran ridotti. Difefer(i quegli di dentro per qualche fpazio, ma non potendo regge- 
re alla moltitudine degli auverfari,fi ritirarono nel campanile lafciando loro la Chiefa in 
preda. La qual preltamente di calici & d'arienti fpogliarono. Ne cofa alcuna altra lì ri- 
cenne dal fuoco , che la fopragiunta de Panciatichi , i quali fatti feroci dall'ira & dalla di- 
fperazione, che cacciati dalla città , ne in contado poteffono viuer ficuri, meflili infieme 
tolto che fentirono il cenno dato loro da gli affaliti à San Michele, vennero vigorofamen 
te benche in minor numero addoffo a Cancellieri. Ho autori, i quali dicono, che ragu- 
natili ad vn Crucififfo, il quale era in fu la ftrada, s'inginocchiarono à quello,& fatto bre 
ne orazione fi promifer tutti l'vn l'altro di non (i abbandonare infino alla morte. Onde 
l’affalto fumolto impetuofo , nella mifchia del quale rimafer morti più che dugento de 
Cancellieri, fenza efferuene de Panciatichi morto più che vn folo , & tre feriti. del qual 
{uccello benche breuemente fece il Guicciardini nel g. libro delle fue hiltorie menzione , 
| L'anno 
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L’anno 1524 fu il gonfalonerato di Bartolominea Valori in qualche parte turbato peri A 
foliti movimenti de Piltoleli, Iquali per qual.maladizione fi.fofle tennero per lungo 
tempo tnbolata quell’infelice città. perche rideftandofi gli antichi humori, i quali pal 
fauavo tra i Cancellieri e 1 Panciatichi,i Cancellieri furono cacciati con morti. & ferite di 
molti d'amendue le parti. Doue come che fubito fuflle mandato Niccolò Capponi come 
vno degli Otto di pratica,& Agnolo Carducci eletto pur allhora dal configlio.del Cento 
per Commellario, a fatica hebber podere di racchetarli,hauendo.per quindici giorni fat. 
to far tricgua tra loro. Succedè parimente vn gran finiftro l'anno 1 5 3 6,prefa occalione 
dalla morte del Duca Alefandro . percioche entrato nella città di Piltoia Bacciò Braccio- 
lini,& con Celleli & con altri della fazion Panciatica congiuntafi, fenza che di cio nulla 
i Cancellieri fofpetraffero,vecife quatrordici di loro, fra quali fù Defiderio Tonti. Onde 

Cancellieri furono coftretei a ritirarli al Moutale creato. capo di loro Guidotto Pazzagli. 
Ma perche Guidotto ne fufle l'anno feguente condotto prigione in Firenze, non per que 
fto.l'armi (i pofarono , anzi aflediati i Cancellieri in Cawinana cattello della montagna, &: 
entrato di mezzo per acquetarli il Commeflario Bernardo Acciaiuoli , non ottante la fe- 
de data, effendo da Panciatichi aflaliti, di cento non rimafero più che quattordici viui 
La qual cofa nonifpenfe l'ira de Bracciolini & Cellefi , ma voluti nella città ittefla di Pi- 
ftoia contra i Brunozzi loro particolari nimici, di quelli quanti poterono pofero al til del 
le {pade, diuenuti Niccolaio Bracciolini,& Mariotto Cellefi arbitri di Piftoia, come Gio. 
Batilta Adriani nel primo lib.della fua hittoria dimoftra. Quiefte corante brighe,le quali 

mal (i poteano per lo principato anchor non faldo del Gran Duca Cofimo,il qual ad Ale- 

fandro era fucceduto, raffettare, hebbero finalmente quelta compoflizione. Che trouan- 

dofi molti di coltoro per i commefl misfatti banditi,& per le vicine contrade {particom | 
mettendo per tutto de mali.conucnnero tutt i vicini Signori di fcacciar cialcuno dal fuo 
dominio i banditi di quetta ò di quella giuridizione,& di dargli l'vn'all'altro all'efecuzio= 
ne della giuftitia . Il qual ordine (fon le proprie parole dell’Adriani) arreco alcuno alleg= 
giamento a quelle parti da quelli huomini fien & micidiali. Moftra parimente per acque-. 
tar quefto male eflere a Piltolefi {tare levare le armi. & con tutte quefte prouilioni efleri 
infin d'allhor conofciuto,che i Cancellieri per cotante ingiurie riceuute, quando occafio- 

ne neli fufle venuta, non harebbono lafciaro ftari loro nimici fenza la douuta vendetta. 
onde l’anno 38 nacque l'vitimo auuenimento : il qual terminò le piftolefi difcordie,ha- 

uendo il nuouo Principe gia fuperati i fuoi nimici & fatto gagliardo & forte, potuto a 
pieno domare gli inubidienti & ribelli. Giovanni Tonti intefo,che in Firenze il Princi- 
pe intorno le fue nozze era occupato , & che Piftoia fenza armi {1 ritrovava, fi conuenne 
con alcuni della fazione Cancelliera d'entrar di notte in Piftoia, & quivi de lor nimici far 
quella {trage, che più loro fofle piaciuta. ponfi mano all'imprefa, ragunanfi intorno 400 
huomini de loro amici & partigiani , la notte de 1 5 di giugno alla città ne vengono ; ma 
trouato ferrata la porta di San Marco , la quale Ofino Rofpigliofi & Cecchino di Ser 
Biagio doueua aprir loro, il Tonti alle fcale f1 volle. & meffoli egli il primo è falire, piac- 
que è Dio, che nel volerfi ad vn merlo attaccare per falir ful muro, vue la fcala intera- 
mente non arriuaua, venendone il faffo con feco cadde nel foffo & non molto poi fi mori. 
Sbigotti quefto accidente cialcuno , ftimando il Tonti da alcuno di quelli di dentro efier 
dal muro itato gittato, onde è faluarli la maggior parte fi diedero. ma intelo dal mede- 
fimo Tonti come il cafo era auuenuto , forte venti di loro i più arditi, & d cui più la cofà 
era à cuore nonlungi della città fi fermarono . & venutone il giorno & veduto la porta 
della citta fenza alcun fofpetto effer aperta, per quella in Piftoia entrarono, & alcunidi 

‘loro nimici feriti, tre de Panciatichi vecifero; hauendo il fiero accidente del Tonti, 
l'effer foprauenuto il giorno, l'hauer il Commeflario prefo l'’arme & 
conuocati i Panciatichi ftaro cagione , che quel dì, cru- 
dele & memorabile vendetta fopra di loro 
non fofle feguita. 
I DELLA 
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DELLA FAMIGLIA DE CAMBI IMPORTVNI, —.69 
AL SIG. RICCARDO RICCARDI.’ | 


O mi trouaua hauer paragonato ne miei paralelli il Duca di Seffa:il 

quale di narione Spagnuolo fece la fepoltura à Lautrech Capitano 
| Franzefe, &nimico del luo Re, con L. Cornelio: il quale elendo 
{ Romano celebro con ogni forte di pompa,& di magnificenza l'el- 


i operein vero n6 folo magnanime,& militari,ma humane & piene 
a diciuile pietà. Hora io fento grandiletto , che dietro l'ormedi 
| — huommnicosìgrandi a voi fia piaciuto di rizzar il fepolcro,&di far 
l'effequie ad Alfonfo Cambi Caualiere di Santo infini , & mio grandiflimo amico con 
darmi comodità, che quette notitie della fua cala: la quale poco men che con lui è affatto 
fpirata, fi mandino per mezzo della Stampa alla memoria degli huomini. Antica & no 
bile è la memoria degli Importuni in Firenze. percioche efli fono ricordati da Ricordano 
Malefpini antichiffimo autore delle Cronache Fiorentine infino all'anno mille , & dieci; 
nel qual luogo ragionando delle famiglie, che dopo l’vItima deltruzion di Fiefole venno. 
n0,0 erano in Firenze; dice,che gli Importuni co Gualterotti habitauano in Borgo Santo 
Apoftolo. Il che rocco ancor Dante nel Paradifo in perfonadi Cacciaguida padre del fuo 

bifauolo : quando parlando delle famiglie nobili di Firenze ; diffe. 

— Gia eran Gualterottt, © Importuni ; 
Et anchor faria borgo più quieto , 
I Se di nuowt vicin fo[fer digiuni . 

I qual luogo comunemente viendichiarato dagli interpreti;che quel fefto della città chia 
mato Borgo,oue eran quelte due gran famiglie Ghibelline farebbe itato più quieto ; feno 


vi fulfero ftati mandati ad habitare i Bardi,0 come è opinione d'alcun'altrri Buondelmon 


ci per reprimere l’impeto di quelte due potenti , & principali famiglie ; {è pur così fi deb- 
bono le parole di Dante efporre, che quette famiglie Ghibelline fuffono. Lr cofa è no 
dimeno, che nel 1215, quando la Città per la morte di Buondelmonte Buondelmonei {1 
diuife tutta nelle parti ; come l'itteffo Ricordano; e'l Villani, dal quale è feguitaro di pa- 
rolain parola, i ; gli Importuni feguendo i Buandelmoti fi dichiararono Guelfi, 
Sono l'ifteffe parole dell’auror quelte. Nel borgo di Santo Apoltolo furono Guelfi i Buo- 
delmonti,& quefti ne furon capo 1 Giandonati,Schali,Gualterotti,& Importuni, Ma che 
oltre l’antiquità che fi vede;efli fuffono itati nobili, il medelimo autore l'approua, il quale 
cotando poco dopo le famiglie, le quali eran nobili tra'lborgo di Sant Apoltolo,&Terma, 
hauendo detto de Tiniozzi,& de Buondelmonti fegue. Gualrerotti & Importuni anche 
erano gentilhuomini; il che viene anchor dimottrato dal Villani: il quale al noftro pro- 
pofito aggiugne ancho di più; che ledette due famiglie è fo tempo erano popolari . 
La qual cofa perche differentemente in Firenze s'intende da quel ; che comunemente nel. 
l'alere cietà d Italia non è intefo; è neceffario & per quelto & per quel che appartiene alla 
famiglia; che da noi venga brieuemente dichiarata. Nella Republica di Firenze preualfe 
vn tempo grandemente il gouerno de nobili infin à tanto; che 6 per la lor fuperbia,& or- 
goglio,o perche non parendo à popolari, ch'effendo pari à pefi , & alle grauezze , non do- 
ueffero effer pari negli honori, & nelle dignità incominciarono à rifentirli in modo ; che 
non folamente vollono effer à parte degli honori,& de gradi della città ; ma come la cofa 
fi fufe andata,fcacciati i nobili prelono effi il gouerno inmano, & per confeguente diuen 
ne il gouerno con la forma del reggimento tutto popolare. Furono per quelta cagione co 
{tretti coloro, i quali voleano parrecipar del gouerno , non folo di Lasa l'alterigia che 
porta con feco la nobiltà ; ma humiliandofi, & abbaffandofi moltrarfi tutti mese ; en- 
trar nelle arti, nelle quali la città era diuifa, & molti di effi co coltumi cambiar l'armi, 1n0 
mi delle famiglie,& 1n fomma ogni cofà fare, perche popolari pareffono. onde talhor me- 


ritauano per quelte dimoftrazioni d’effer fatti per fingolar beneficio popolari . Et incon 
__ H trario 
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trariò quando de’ popolari ittelli; motati alcuni in orgoglio avueniua che voleffero fopra 
far gli altri, cacciati dall’ordine popolare , erano fatti de’ grandi . per quefto nome anda. 


‘uano fegnari coloro, i quali erano rimoffi dal goueraò quali per la ricordanza di quelle 
i a. i - » p- . . ©. N s BIRRE 
‘prime nobili ;:& antiche famiglie: le quali effendo grandi , & potenti ‘così erano inque 


rempi chiamare, fe ciò non faceano in conforto della loro miferia, cofolando la privation 
degli honori fuftantiali , con l'apparente honore di quel nome ambitiofo. Onde ordina- 


riamente nell'Ittorie Fiorentine l'efler fatto alcun grande,ò popolare altro non vuol dire; 


che l’efler rimoflo , ò ammeffo al governo. Gli Importuni dunque : i quali delle famiglie 
antiche nobili erano, veggendofi per la nuoua forma della Repub. la qual incominciò nel 


‘1282 eflerrimafi de grandi ; per non voler ritenendo quel vaniffimo , & dannofo nome 


{tar di fuori del gouerno: il quale fa nobili,ò ignobili nelle Rep.le perfone, feciono in mo 


«do ; che furono accettati come popolari: ma non mutarono in quefto tempo ne l'armi , 


nel cafato. Onde nel 1289, 94., & 1302 fi vede Nero di Cambio Importuni efler de 
Priori fenza hauer fatta mutatione alcuna del nome della fua famiglia. Ma eflendo per 
nuoui accidenti,& per nuoue brighe : delle quali fù la città di Firenze fempre ripiena, al- 
cuni degli Imiportuni diuenuti Ghibellini: i quali per lo più erano delle famiglie grandi, 
& per ciò fecondo nel libro del Chiodo apparifce, effendo difcacciati della città Vgo fi- 
gliuolo di Silimanno, & tutti i figliuoli del Golpe, & in fomma ciafcun'altro di quel cafa- 
to, eccetto i figliuoli di Nero di Cabio già detto ; parue à Cambio, & à Lamberto figliuo- 
li di Nero di abbandonar quel nome odiolo degli Importuni ; poi che era macchiato del. 
la nota del nome Ghibellino ; & prendendo il nome proprio E ll'auolo » valerfene comme 
di nome di famiglia. Quetta fù h cagione, che gl'Importuni s'incominciaflero Cambi à 
chiamare ; comeche tre altre famiglie de Cambi fieno in Firenze: le quali effendo nobili, 
& honorate, nulla cola però hanno à fare con quetti, ne fra loro : diuerfe d'origine , d'3r- 
mi, & di quartiere . percioche oue i Cambi Importuni fan l’armi delle tre fquadre azzurre 
in campo bianco, & fono nel quartiere di Santa Maria Nouella fotto l'Vnicorno; poi che 
la città di Settieri fi riduffe in quartieri: ICambi detti Mercatanti; fe ben vanno per lo me 
delimo quartiere, & gonfalone ; nondimeno fanno il campo diuifo per lo lungo roflo & 
giallo con vna quercia, & vn pino dentro. EtiCambidi via maggio vanno per Santo 
Spirito fotto il Nicchio , & fannol'armi diuife per lo lungo roffe,& bianche con vna sbar 
ra nera à trauerfo, & quelli della via del cocomero vanno per lo quartiere di San Giouan. 
ni forto il Drago , & fanl'arme roffa, & bianca 2 fcaglie di pefce. A Cambi Importuni 
dunque tornando,dico,che il primo dal quale per cotinuara fucceflione da padre a tigliuo 
lo menzion fi nitruoui , per quanto dal Prioritta della città, & da private memorie fi puo 


. comprendere; non potendo per gli incendi, & faccheggiamenti della città faperfi piu in. 
.. nanzi; fu il già detto Cambio padre di Nero, il qual Nero in quattordici anni, come di 


foprafi è mottrato , tre volte fù de Signori. Trouafi di coltui hauer farro parte della fua 
età a Roma, facendo banco con quegli del Pannocchia , che hoggi fon detti Baldouini . 
Nacquero di Nero il fecondo Cambio, & Lamberto, il primo itato de Signori nel 1306, 
& 13 fimori fenza figliuoli . l’altro dopo l'hauer prefo moglie in Roma, ue col padre di 
moraua, tornato nella città , fù come huomo da affai molto riputato da fuo! cittadini, & 
non poco adoperato dalla Rep. percioche oltre l'effere itato in proceflo di tempo quattro 
volte de Signori, incontanente, ch'ei tornò di Roma, fù creato de dodici buoni huomini: 
i quali fra molti ftabilimenti fatti nel 13 11 perla comune quiete, & ripofo della città raf 
fermarono i confini a Ghibellini fopranominati: vietido loro il tornar alla patria, nel qual 
numero da lui, & dal fratello in fuori, furono come (i è moltrato tutti gli altri Importuni 
abbracciati , onde la variatione del nome procedette. Generò Lamberto vn figliuolo det 
to Aleffandro : il quale {tato tre volte de Signori, generò tre figliuoli. Antonio, Luigi, & 
Stefano . 1] primo feduto Priore l’anno 1396 fi morì fenza figlivoli. Luigi, che fuil fe- 
condo per quel, che congetturiamo dalla precedenza de' loro magiftrati, di cui hora fegui 
remo il fuo ramo,quattro volte godè l'honoranza del Priorato..Fù Vicario di Mugello, 8 


hauendo 


A 


B 


C 


D 
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hauendo effercitato molti altri gouerni fuora, fimorì, peruenuto all'ottantelimo anno 
della fua età effendo in vficio à Vinci. Nacque di lui il primo giorno d'aprile vn figliuolo: 
A cui dal nome di fuo padre pofe nome Aleffandro nel 1405 ; quell'anno ifteflo,che Ro- 
ma peruenne IN poter del Re Ladiflao. Coltui oltre due Priorati, & molti altri vfici heb- 


be il gouerno di Pila premi nente nella Rep.& hauendo in animodi far vna bella cafa per- 
a i Pa . N ce ua di 3a AE 9 . Me è vu! ci. ; 
\ifaafe Nero fuo cugino a vendergli la portone d’vna cafa antica; che haueano in comune 


tiri porta rolla verfo mercato nuouo , al qual fuo penfiero fo pragiunto dalla morte n6 potè 


dar alcun copimento; lafciata quetta cura à Luigi tuo figluolò,che la murò poi nel 14.72. 


«Ma quelto ivifelice giovane fenza poterla molto gòdere, fi morì per'vno itrano accidente 


iui àtre'anni, percioche rornando vna velta di notte rempo 3 cafa,cadde in vna buca, nel 


‘la qual fieramente ercorendo , fene morì fra fei giorni , non hauendo più che trentadue 


©.» «anni forniti». Ma fù fama cottante di mokti ; ch'egli vi fuffe ftato gitrato à fommo ftudio 
*.forfe perimbolargli vna fomma di più di mille fcudi d'oro; che vinti d cala Strozzo Stroz 
zi fene tornavalieto con eflià cafaz così fhole efferefpello infelice la conditione degli huo 


‘mini; che onde fperan giovamento,& piacere,di quindi n6 che altro traggan la fine d'vna 
fuenturata morte. Hebbeeégli due mogli: la-pruriafù Nannina Corbinelli ; che gli fece 
il terzo Aleffandro,8 vna fanciulla detta Maria, moglie prima di Piero Bellacci , & poi di 
Iacopo Ridolh. La feconda hebbe nome DiainanteBartoli.con cui acquifto Paolo, & Lo 
renzo , & due altre femmine, delle quali l'una detta Goltanza fù moglie di Gipuacchino 
Folli. Ma noi ci fpediremo prima di quetti vlriini , per fpegnerli molto prelto (enza fuc- 
ceffori mafthi. Paolo dunque feruenda la fua Rep.nella guerra di Pila honoratamente fi 


“morì à Vicopifano ferito d'vn paffauolante , ma con itrana ventura non eflendoui morto 


in quell'affalto aleri, ch'eglifolo. Lorerizo itato de Signori vna volta nel 1509. fù anche 
+ Vicario delle Pomarance ; & Capitano della Montagna di Piftoia,béché con poca fua lo- 
‘: deyeffendone ftato ammonito,& condannato.Di Bartolommea Giouanni {ua moglie non 

— lafciò più che vna fanciulla: ilcui nome fu Maddalena: la qual maritata in Altobianco 


_ D 


Alberti fuo parente , & pofcia in Matteo da Rabatta, in vna figliuola del fecondo marito 
portò la roba,& facoltà di cala Cambi. Hortad Aleffandro tornando il qual morì di mal 
caduco, dico; ch'egli fù marito di Caterina Popolelchi : che li generò fei figliuoli mafchi, 
& vna femmina moglie di Gio.Batifta Aldobrandini. De i matchi, l'ordine de quali fi ve 
de nell’arbore, Paolo morì nella rocca di Rauenna. Lodouico dopo l'eflere itato in Vn- 


| gheria, in Algieri, e in altre guerre, moriffi in Firenze. Federigo vente meno fanciullo . 
|. Di Luigi non habbiamo notitia. Francefco nato due anni dopo la cacciata di Piero de 


Medici tirato da impacienza giouenile rolfe , 6 mottrò di torre per moglie vna Caterina 
figliuola d’vn pouerhuomo non conueniente alla fa coditione. perche il adre adirato fel 
cacciò dinanzi, chiamandolo indegno di fe, della fua famiglia. onde egli mentre tra per 
lo {degno paterno , © per auuentura ravuedutofi dell'errore commeffo difpura col padre 


°— dellafanciulladella validità, o invalidità del matrimonio , à guifa di difperato l'vccife, & 


E 


faluato(i harebbe leggiermente fchifato la giufta pena della {ua follia; (e tornato in Firen- 
ze, &hauendo maluagio animo verfo la moglie ; 0 amica, mentre con barbara crudeltà 


{tudiaua d’vecider anche la innocente givuane, peruenuto in potere degli Otto, nò gli fuf 
. fe pri nr loro meritamente mozza la telta. Nacque di quefta cogiuntione il quar- 
to Aleffandro : del quale rimeffo à cauallo da Alfonfò Cambi fuo parente in Napoli, per . 


- andaralla guerra è procacciarfi honore, non s'è mai più hauuto nouella. Ippolito vltimo 
— deifeifracelli di Oretta Cerchi è padre del quinto Aleandro; il che è quanta fucceflio- 
- ne@àrimafa di quelto ramo. Del quale fpedirici, è tempo, che torniamo d parlare di Ste- 


‘ finbterzo figliuolo di Aleffandro, che fu di Lamberto. Di coftui non altra notitia hab- 


biamo; fe nò che {tato de Priori nel 14.27 fù padre di Nero. le cui honorate qualità m'in- 
‘ducono. fardi lui particolare,& non ingrata memoria. Nacque Nero il ventelimo di di 
fertembre dell’anno 1421, & pefuenuto nell'età di 2 3 anni fu per affogare i dî di Santa 
Caterina giorno pericolofiflimo è nauiganti fopra vn galeone di Gio. Tolinghi: il quale 
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74 DELLA FAMIGLIA 


ruppe in Romania. perche non confidando più la {ua vita alla diferetione del mare, fene A 
tornò in Fiorenza;oue datoli à gouetni della Rep.in quelli riufcì di fincera fede,& difom | 
mo valore. Onde di mano in mano per tutti i magiitrati felicemente paffando, intino al 
fupremo del gonfalonerato con fomma fua lode peiuenne. Fù Podeftàdi Prato, Vicario 

di Certaldo,de Dieci della guerra due volte, Contolo di mare, Capitano di Cortona,de [ei 
della mercantia, due altre volte de Signori ; & come ho detto Gonfalonier di Giuttizia. 
dal quale benche vfcendo fuffe ammonito, fù cio nondimeno più argomento della virtù 

di lui,che teltimonio della fa colpa. percioche effendo egli huomo di natura molto feue- 
ra, & difpiacendoli forte; quando cofa vedea, che pregiudicafle all'autorità,& maeita de 
Signori, accadde , che douendofi trar vna mattina la nuoua Signoria, & mancandoui con 

tra l'ordine dato i Gonfalonieri delle compagnie, per quetta cagione non fi porè tratreco B 
grande mormorio de cittadini : i quali hauédo pieno la piazza,{1 marauigliavano,& mor- 
morauano di cotale indugio . perche fi mandò per far venir di villa Vincenzio Borghini; 

il quale credendo pure,che aleri in ranto de compagni fuflè fopragiunto,perctoche era rat 
di; & chei nuoui Signori fulfero tratti, non vi venne; onde (i mando di nuouo va caual- | 
laro pet elfo,& per ciò venuto .& fimontato in palagio , & pottoli col capperone,& habi- 

to da caualcare tra Collegi,fi traffe la Signoria. Parue quetta cola al Gonfaloniere & com 
pagnidi cattiuo elempio, che i magiftravi fchernendo la Signoria , ne etiandio chiamati 
conueniffero è gli vfici,& à bifogni publici, perche rimanendo pur tre giorni di rempo ad 
entrar1 nuoui Signori; in galtigo di lui,& d'alcuni altri pochi, & è fpauento di molti, che 
harebbono per l'auuenire leggiermente potuto prenderfì di così fatte licenze, fe elle non C 
fuffero corrette , l'ammonirono per cinque anni. la qual fentenza paruta ad alcuni molto 
rigorofa , efendo maflimamente quel , che più importaua, fatta fenza partecipatione di 
chi gouernaua allhora lo itato, fù cagione, che non molto dopo fi ammonito egli ; il che 

fù ne principi del 148,9. Ma fucceduta la cacciata de Medici nel 94, egli fù reltituito dal 

la Signoria, & riprendendo affai vecchio l'antica ri putatione,adoperato tuttavia dalla fua 
patria, morì l'anno 1 408 à 26 d'aprile, effendo gia di ottantaferte anni. Er con tutto ciò - 
non effendo per la lunga età punto debilitato di mente, ma gagliardo, & profpero della vi 
ta, parue, che mancaffe più per vno {trano cafo d'vn violento accidente , che per manca- 
mento di fangue, & di vigor naturale , percioche egli morì per hauere nel lewarti di notte 
percoffo vn fianco; onde poftofene à giacere, & non hauendo in fette dì per la qualità del D 
male prefo alimento alcuno, come fe altrimente non fuffe {tato ancor per mancare,in co- 

tal modo pofè termine alla vita. fù portato a fepellire nell'arca de fuoi maggiori potta ful 

la piazza di Santa Maria Nouella cò grata vini pe della {va incorrotta,& finceta vita. 
Quetti è quel Nero: il quale ftimando di hauer pon poco perduto la fua famiglia con ha- 
uer lafciaro,& difinefTo del tutto da canto l'antico, & famofo nome degli Importuni, con. 
honorata ambitione lo ripigltò , aggiugnendolo quafi per vn fopranome al cognome de 
Cambi. Egli hebbe due mogli, la prima, il cui nome fù Tommafa della Palla, & la fecoda 
che fi chiamò Bartolomea Paciatichi. de i figliuoli della prima che furono cinque mafchi, 

— &due femmipe, tutti morirono fanciulli, eccetto Marco , che peruenne all’età di venti- 
cinque anni, & l’vItimo Giouanri, che foprauiffe al padre : di cut appreffo parleremo. Del E 
Ja feconda hebbe Stefano, Bartolommeo, Lamberto, & cinque femmine : Di quette la pri 
ma, & vitima fur maritate . quella detta Vaggia à Giouanni Bonarli. quefta chiamata 
Francefca; quali per ricompenfar il danno delle tre forelle, che fur monache , à tre mariti 

. Niccolo Rinucci,Bernardo Carnefecchi, & Francefto Dauanzati: Cammilla fù è Pittoia 

Stefanti Badefla di S.Giovanni. De 1 mafchi Stefano fu de Capitani,& Prouedirori di parte Guel 

fa,fatto dal configlio maggiore Gonfaloniere di compagnia, hebbe détro & fuori più altri 

vfici. Moridi 48 anni nel 1513,effendo nel tornardi notteà cafa itato ferito mortal. 

menre fotto vna tempia. Hebbe per moglie Dialta Vghi tenura per vna delle più belle,& 

sematd. = leggiadre donne diFirerze a fuoi tépi,di cui generò Bernardo, che mori di véri anni à Na 
poli di pelte, & nondimeno così poco formofe di volto, benche nato di così bella madre, 


che 
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A che dall'hauer la bocca fporta molto in fuori a guifa di grugno di porco, fù cognominato 

fecodo il parlar Napoletano Bruttomufo . Bartolommeo venne meno fanciullo. Lam- 2% 
berro nacque l'anno 1471 à 1 5 dimaggio. Segui in giouanezza l'induttria del mare: ma 
.prefo da Venetiani l'anno 94 su alcuni grippi con Ottauiano de Medici, & cò alcuni altri 
nobili Fiorentini,furono per opera di Francelco Tofinghi madato da Firenze à Venetia,& 
da parte de prigioni effo Laberto tutti infieme liberati; perche imitando il padre, fi volfe à 
maneggi della patria :da cuil'anno 1510,& 11, hauendo ella genti,& elercito in Lom- 
bardia, fù creato nella città de Proueditori de X.della guerra. Si vede anchor hoggi dì in 
cafa di fua mano vn ritratto della Lombardia affai bello , hauendo egli donato l’originale 
all’vficio, perche sù quello fecondo le lettere, & gli auuili, {i potellero puntalmente veder 

. B dimanoin mano i cammini, & progrefli degli eferciti. Dopo la morte di Leone, fù con 

14. altri cittadini (ottenuto per ordine del Cardinal di Cortona, fofpettando di qualche 
feditione : ma no trouati dal Cardinal Giulio,che fù poi Cleméte, col peuoli, fur rilafiari. 
- Eraeglicagioneuole d'vn'occhio, & hauendo per fiera difauuentura , tocco di Carnouale 
à cafo vn colpo di melarancia nel buono, perdè l’alero,onde diuenuto cieco;& per ciò non 
otendo in dui volfe è feruir la Rep.con l'eloquenza delle parole, & col configlio , per- 
che nell’affedio fù quali potentifs.caufa con la vehemenza,& efficacia del dire; che fi orre- 
neffe il partito ; che i beni de Preti fi vendelfono per difenderlì dall'armi moffe contra di 
loro dal Pontefice. Ma ricuperata Firenze dal pp.& fatta la nuoua balia, fù Lamberto l'an 
no 1 $3 confinato nel contado di Firenze fra le 30 miglia à non poterfi fin à 4. accoftare, 

C comeche l'anno 32 fuffe reftituito per lettere ferittene al pp. dal Marchefe del Vaito: il 
quale richiefto di ciò da Tommafo nipote di Lamberto , volentieri haueua a fua inftanza 
preftata quella correfe opera . Morifli finalmente d'alcuni dolori, che crudelméte il crucia 
vano ; fenza hauer lafciaro di fe figliuolo alcuno. percioche effendo egli poco vago de i fa 
ftidi,che apportan le donne,non volle mai prender moglie. Fù Lamberto grade,& diritro 
della perfona, d'animo altiero & libero , & quel che meglio efprimeua i concetti della fua 
mente di qualunche altro . onde fpeffo auueniua, vue egliera à ragionare ; che roltaméte 
gli (i facea cerchio attorno dalla giouentù,cui egli fommamente ftudiaua di dilettare; por 
gendo ella all'incontro al fuo fauellare gli orecchi come ad vna mufica con merauigliofa 
artentione, Grandemente fi dilertò della letrione di Dante per fi fatto modo;che dicono 

D alcuni vecchi; che l'hauea quafi tutto alla mente. Egli non hebbe lettere latine:ma tra per 
effer non mediocremente verfato in tutte l'hiltorie volgari , & per hauer nella {ua gioua- 
nezza veduto di molti paefi, & coltumi, & per lo dono, & felicità della memoria, li bene 
ad ogni cola proponea gli efempi degli antichi,& moderni; & fi acconciamente a {uo pro- 

(ito l'autorità di quelli adduceua, che n'era volgarmente la Cronaca volgare chiamato. 
Fu della fetta degli Arrabbiati , onde i deuoti di Fra Girolamo, i quali eran compreli fotto 
il ritolo de Piagnoni, diceuano; per quetto lui hauer perduto il lume de gli occhi; per que- 
{to finalmente da grandifs. dolori tormentato, hauer terminato infelicemente la vita fua. 
percioche ò vero, ò falfo che fuffe,efli affermatamente diceuano ; così hauer fempre offer- 
vato in coloro ; i quali erano ftari nimici della difciplina di quel santo, & venerado Frate. 

E Hora parliamo di Giouanni fuo fratello per lato di padre. Fù egliò perla diuerlità de —Gienenm 
coltumi materni, 6 de maeftri , 6 qual altra fene fufle la cagione, quali il rouefcio di Lam sit 
berto fuo fratello . percioche ci fù di perfona piccolo , quieto d’ingegno , & effendo della 
fetta de Piagnoni era deuoto, & femplice , come vn religiofo. perche fù vno di quelli che 
{criffe al Papa in fauor di Fra Girolamo, teftificando efler la fua dottrina in Firenze la falu- 
te,& quiete della cietà. Grandemente fi diletto di fcriuere , & di notar cole degne di.me- 
moria,percioche oltre molte orationi,homelie,prediche,falmi,& altre cofe fimili fpiritua- 

li, le quali eglida altri autori, & luoghi.trafenitfe , & oltre vn'itinerario che egli compofe 
d'vn viaggio fuo fatto nella giouanezza in Germania , in Fiandra, & in Inghilterra , quel 
che veramente non è punto cofa da difprezzare, à guifa del Malefpini ; & del Villani, ac- 
cozzò,& pole infieme tutte le cofe natabili fuccedute inFirenze dal 1480 infino al 153 5 
e con 
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Con tanta fede, & integrità per quel che (i è potuto offèruare ; che io veramente confeffo A 
molte veili cognitioni hauer da lui hauute nello fcriuer à quetti tempi della cafa dé Medi- 
ci: per la qual cagione mi ritruouo in Firenze chiamato dal Duca Cofimo :il qual Libro co 
molti alri prettatici da Alfonfo fuo nipote mi haliberato da non piccioli dubi,& fatiche. 
Non mancò per quelto d'adoperarfi Giouanni ne feruigi della Rep.itato oltre gli altri vfi. 
ci Vicario di Certaldo , & de Signori vna volta. Col qual modo di viuere effendofi con- 
dotto infino all’età di fettantafette anni, morì finalmente con grandifs. tranquillità d’ani 
mo l’anno 1535 à 24d'aprile. Hebbe egli, fi come il padre ,due mogli, Goltanza Scar- 
latti,& Lorenza Cambini:delle quali hauendo molti figliuoli hauuto,fimile anche 1n que 
ito a fuo padre, tre folamente ne gli foprauiffero. Marco,& Tommafo della prima,& Za 
nobidelia feconda. Figliuole femine della Scarlatti hebbe fol vna detta Caterina, la qual B 
chiamata dopo la morte della madre Gottanza fù maritata a Bernardo Frefcobaldi, & poi 
a Stefano Fabbrini. Ma della Cambini,n'hebbe quattro: Caterina maritata prima ad Al. 
fonfo Capponi,& pofcia a Gherardo Spini, & tre monache : delle quali la Goltanza detta 
Zenobi. alla fonte Tommafa viue hoggi Badefla del Bigallo. De mafchi gia detti, Zanobi fi morì 
Marco. a Napoli. Marco fù ne tempi dell'affedio Proueditor de X. della guerra, & in quel chela 
Republica fi conuenne con gli Imperiali, & col Papa, fedeua vn de Signori. Intinfi morì 
eflendo in vficio à Pratouecchio di gocciola nel terzo mefe dell'anno 1 541 d'etadi cin- 
quantadue anni, & condotto a Firenze fù fepellito co’ fuoi maggiori. huomo fe ben bur- 
bero alquanto di vifo ; nondimeno di natura, & di coftumi piaccuoliflimi , :grande della 
perfona,& fopra modo dedito all’amor delle donne. Tommato per la molta viuacitàman C. 
daro nella fua giouinezza dal padre à Roma; per hauerui vecifo vno, che l'hauea giocan- 
do alla palla dato vna ceffata,tornò in Firenze. oue non hebbe più quieta {tanza hauendo 
affogato in Arno vn giovane: il quale lui,che aiuto gli porgeua, perche non annegafle, ti- 
randolo fotto col pelo del corpo;era per far affogare. ]l che fù cagione,ch'egli fen'andaf- 
fe a Napoli; oue meno & fini il refto della {ua vita lietiffimamente, percioche hauendoui, 
fecondo l'vfo de nobili della fua patria , aperto ragione ; è difficil cofa à dire , con quanta 
magnificenza haueffe quella honorata induttria efercitato . percioche non folo compiace- 
vade fuoi denari la nobiltà Napoletana ; ma fpeflo n'adagiaua la corre; fi come fù ne'tem 
pide romori ; prouedendo largamente all’occorrenze del Vicerè Don Pietro di Tolledo,à 
cui fù pofcia molto caro.Et hauendo egli in quella città murato vna bellifs.cafa, fù cola de D 
gna veramente di grandifs.lode il vedere, quanto ella fuffe {tata aperta fempre,& apparec 
chiata a commodi, & ferwigi de foreftieri , onde non fenza cagione alla Leonza che itaua 
fulla porta accomodo il Giouio fuo amiciflimo, & perpetuo hofj ite,quando veniua a Na 
poli quelle due belle parole. IOVI XENIO; quali al Dio de l'hofpitalita. La qual ca- 
fa in guifa adornò di dipinture per mano di Giorgio Vafari dipintore eccellentiflimo , & 
& di ftatue antiche di marmo, & de i metlieri opportuni a riceuer gli amici fuoi ; che tra. 
per la bellezza & hofpitalità diuenne ella molto chiara, & famofa. Fù molto caro ad Al. 
fonfo Daualo Marchefe del Vafto : perche hauendo lungo tempo con fomma integrità 
hauuto cura delle fue entrate, & de fuoi difpacci , quando era al gouerno di Milano, & di 
quafi tutto il fuo ftato, merito da lui d'hauer annua rimuneratione per heredi,& fucceffo» E 
Il nc alcuni beni feudali in perpetuo. Fù anco molto famigliare de Signori Colonnefi, 
perche morto il Cardinal Pompeo,che fu Vicere à Nap.avanti a D.Pietro,& effendo i fer» 
widori , come nelle morti de Preti auniene chi in qua, & chi in lì difperfi ; egli largamente 
| miniftro i denari che bifognauano alle fpefe del mortorio fenza molta fperanza d’hauerli 
a ricouerare,come poi auuenne,che non fenza gran fatica ne fù rimborfato per opera del- 
la Marchefa di Pefcara . Non menoliberale fu con gli amici: percioche pagò la taglia di 
Tommafo Bufini,& del Ferruccio,che fù poi illuttre nella guerra Fiorentina, efendo prefi 
intorno all'affedio di Napeli amendue,onde lalciò morendo gran defiderio di fe è coloro, 
che lo conobbero: conciofia che oltre alle cofe raccontate,egli fuffe bello d'afpetto,& per 
quefto haueffe la gratia, & il fauore di molte nobilifs.donne. Fù di comunale ftatura,ma 
ni gra- 


Tomafo. 
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“A graziofo, & di buona aria inogni fuo fatto. Nella fua giouinezza fù deftro , & agiliffi= 

mo della perfona. Spiegaua così parlando,come fcriuendo molto leggiadramente i con 

cetti dell'animo fuo non folo per l'eleganza della fauella Fiorentina, la quale è lui era na- 

turale, ma per particolar dono, & felicità d'ingegno. Vifle intorno à 58 anni, percio- 

‘che nato à 15 diluglio del 1491,morìà 1 3 digennaio del 1 54-9.Fùfeppellito conogn; 

forte d'honore à S.Giouanni Maggiore,nella cui fepoltura non so fe Alfonfo fuo figlio 

‘lo fu à tempo à por certe parole del Giouio , che gli hauea difegnato. hebbe per moglie 

‘Goftanza Buondelmonti tigliuola di Benedetto ; & gia vedoua di Niccolo Macchiauelli 

‘cugino dell'hiltorico,donna oltre alla prudenza,& honettà di marauigliofe bellezze:con | 

cui fece due figliuoli mafchi, Alfonfo,& Anton Maria: & tre femmine : delle quali mor- pa 
- p ta vna fanciulla, la Lucrezia a Girolamo Guidetti.& la Fauftina à Nigi Spini fu maritata. 

Anton Marta eflendo belliffimo giouanetto, & cosi chiamato da i nomi di Don Anto- 

nio d'Aragona, & didonna Maria Marchefa del Vaito fua forella, che lo tennono a bat. 

tefimo, morì di 18 anni, hauendo per vna lunga infermità perduto ammendue le gam- 

‘be. Alfonfodetto così dal nome del Marchefe del Vafto ,il quale nacque in Napoli à 3 ’ «flfeafi 


di marzo dell'anno 1 53 5 fù Caualiere di Santo Stefano, & Riceuitore della fua religio» porla i 


«ne neregni di Napoli , & di Sicilia, & nella provincia di Roma. Effendo infin dalla fua ‘ A 
- - fanciullezza molto vago degli ftudi delle lettere , & accumulando fempre con grandiffi--- 
‘ma cura non piccola copia di libri mife infieme vna belliffima libreria, ando nella fua pri - 


‘ma giovanezza à veder la corte del Re Filippo in Ifpagna. Dalla quale vdite le nouelle. 
‘C della morte del padre, tornò a Napoli, dcue agli itudi continuamente attendendo diè ‘’ 
"faggio di fe da non difprezzare nell'opera della pocfia, come che noi il giudizio di quefte - 

- cole nmettiamo à coloro , alla cui notizia i fuoi verfi peruerranno , parendoci remeraria 

‘ imprefà arrogarci quello: di che altri con più erudizione,& con maggiore accortezza po '’ 

:erà render giudizio, Con fuprema diligenza, & attenzione fi era polto î compor alcu- 

‘me egloghe pefcatorie,ardito di douer poter correre quel campo 2 Pan chiama. 

.to da Marcantonio Colonna l’anno 1570, che gli douefle tener compagnia nell’impre- - 

- fa, che per difefa del regno di Cipri haueano alcuni de principi Chrittiani prefa contra 

«del Turco, per i difagi patiti in galea 'ammalo, & morifli nell’ifola del Zerigo, polta qua 

i nella bocca dell'Arcipelago con grandiflimo a di Marcantonio,a cui oltrel'an 
tica feruitù, che Alfonfo hauea feco hauuta, per l'attitudine fua in molte cofe era oltre 
D cgnicredenza diuenuto cariflimo. Ne dubbio alcun fù, feeglidi talimprefà viuo fi fof 
fe è cafa ritornato, che dal Gran Duca Cofimo non douefle eflfere in molte cofe ftato 

‘adoperato;sì fi hauea egli co gli fpefN,& certi auuifi acquiftato la grazia di quel Principe. 

Pochi huomini furono nella fua età,che di bellezza, & gradezza di corpo il pareggiafItro; 
«onde nella fua patria, come di M. Corfo Donati {i troua fcritto , fù da molti il bello ba- 

‘rone cognominato. La fepoltura antica della cafa è vn’auello rileuato dimarmibian. : 
‘chi, & neri pofto infieme con molti altri nella piazza di Santa Maria Novella, &quetto 
‘fpezialmente è à canto alla porta del martello , onde s'entra nel conuento de frati. Han- 
no vn'altro luogo a Santa Trinita, il quale alienato per colpa de parenti, Alfonfo refti» +’ 
tuì alla cafa, il che moftrò in quel luogo con quefte parole. i 
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Duccio. 


Bardo Gof. 


di Giuft. 


DELLA FAMIGLIA RISALITA. 


=qON èdubbio alcuno la famiglia Rifalita, la quale va per lo quar- 
2 =|| tiere di Santa Croce, effer nobile & antica in Firenze ; eflendo il 
= {| primoriceuuto nel numero de Priori Duccio l’anno 1303,il qua- 
Lo non fapendomi io doue riporlo, non è {tato meflo nell'albero. 
Nella qual dignità fi andò continuando piùdi trenta volte per lo 
fpazio di 200anni, come ne publici Priorifti apparifce . madi tre 
Il Gonfalonieri,che ella ha hauuto, il primo fù Bardo l'anno 13 26; 
di cui nel {etto libro delle noftre hiftorie Fiorentine fotto il già 
«e detto anno così fi legge . In Firenze non fi {tudiaua ad altro;che à follecitar tuttauia la ve 
« nuta del Duca: la quale con non minori ftimoli di quel, che hauea fatto il Macchiauelli, 
“ incominciò ad affrettare il nuouo Gonf. Bardo Rifaliti La cui induttria fu tale ; che ben 
“ che il Duca non poteffe venir così prefto,come egli defideraua, impedito da preparamen 
“ ti dell'armata, che s'hauea è mandare in Sicilia per efpugnare quell’ifola, nondimeno fu 
“ cagione; che egli fidiponeflè è mandarui in fuo luogo con 400 caualieri Gualtieri di 
“ Brenna Ducad Atene: oa di fangue Franzefe & per nobiltà, & parentado famofo, 
ce_sì perche egli per ifplendor di famiglia difcendeua da Re di Gierufalem, & sì perche era 
« marito di Beatrice cugina del Duca natadi Filippo Prenze di Taranto fratello del Re” 
« Ruberto. Del quale mentre s'afpettaua la venuta , effendoui avuifi , che era per entrare 


« incamminodicorto, iFiorentini contentandofi dicosì fatto Vicario mandarono tra 


© tanto in vn medelimo tempo alcune genti in Lombardia & in Romagna per non man- 
“ care in quello, che poteuano î gli amici loro . In Lombardia per aiuto della Chiefa,in fer 
“ uigio della quale Vergin di Lando hauea occupato molte caftella de Modanefi; in Roma 
ee gna per foccorfo de Guelfi : à quali i Ghibellini haueano ribellato il caftello di Lucchia: 
« & ” quefto conto era gran guerra tra quei di Furli,-i quali feguitauano la fazione Im 
«e riale,& i Sig.di Faenza,i quali erano Guelfi, infino che per accordo il caftello {1 refe à Sig. 
di Faenza. Contiene quel gonfaloneraro molte altre cofe, percioche in quefto fu Piero 
di Narfi Generale de’ Fiorentini rotto & fatto prigione da Caftruccio Caltracani, il qua 
le con memorabile efempio di militar crudeltà nel mezzo della piazza di Piitoia, appo- 
nendogli,che egli (i era obligato di non prendergli l’arme contro, & che haueua tenuto 
tractato di farlo vecidere a tradimento, gli fece mozzar la telta. Contiene parimente la 
venuta del Duca d'Atene co i 4.00 caualieri, & non molto dopo quella del Duca di Ca- 
lauria con 1100,tra quali vi furono 200 caualieri è fpron d’oro . Il fecondo Gonf. è Ge- 
ril'anno 13 58,f1 come nell'vndecimo libro delle medefime noltre hiftorie fen'è fatta 
menzione,oue parlandofi del penfiero, che i Fiorentini {1 hauean prefo di guardare il pa! 
ce fo dello Stale , così fegue. Per quelto volle Geri Rifaliti l'animo a fortificare il palo del- 
«e lo Stale, il quale era entrato con la nuoua fignoria nel fommo magiftrato il primo 
ee didi fettembre.Ma gli Vbaldinie'Conti di Mangona, temendo nonle fortezze, che ha 
ee veano di prefente à farli in quel paffo,foffero in proceflo di tempo nociue alle loro caftel 
« la,meffero su il Sig.di Bologna co dargli a vedere, che quel palfo apparteneua al Comun 
«e di Bologna. Ache preftandoegli fede;fù coltretta la Rep.di mandar à Bologna Fracefco 
« Albergotti famofo Giureconfulto: il quale dopo molte difpu te &contefe moftro quel 
«e paflo efler del monaltero di Settimo,& per queto hauerui a fare i Fiorentini,& n6 i Bo- 
e° Jogneli,& furonne prodotte feritture dell'anno 1040.Per la qual cofa effendo il Sig. ac- 
“ querato,la Rep.mado prouueditori,& maeftri per afforzare quel luogo alla ficurtà de qua 
“li furono fpediti caualieri,& baleftrieri,in modo che il lauoro n6 potefle effere impedito. 
“ Et in brieue tempo fufacta vna chiufa per ifpazio di otto miglia itendendofi dalle vette 
“ de colli infino prello à Moteuiuagno con fofli & fteccati,& torri di legname,& fpefle ber 
“ refche,non altrimente che fi fafcia vna terra. Et perche la Rep.non haueua allhora ca 
‘alcuno principale delle fue genti,nominò per fuo capitano generale Pandolfo Malatetta 
| figliuolo 
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I A figliuolo di Malarefta Signor di Rimini renuto in que tempi per huomo molto efercita- ,, 
to in fatti di guerra. perle quali prouifioni perdettero quei della compagnia, benche ,, 


molte volte l'hauefler tentato , la fperanza d'entrare nel Fiorentino; anchor che ella , 


non oftante la rotta di Biforco, fufle di nuouo ingrandita per vn nuovo capo di com- 
pagnia congiuntofi con effo loro detto Annicchino di Movgardo di nazione Tedefco , 
& gia ftato Capitano de Sanefi, a cui s'era accoftato con 700 barbute 11 Conte Lufto fu- 
to anchor egli Capitano de Perugini. Altri credettero, che quel ripofo, chefi hebbe 
dall’arme loro fulle ftato per conto, che-furono condotti per tutto novembre dal Si- 
gnor di Bologna. Ilquale, tornando in Italia il Cardinale di Spagna per Legato di San- 
ta Chiefa, & non fapendo con che intenzione veniffe, mon volea.trouarfi fproueduro. 


p ID quefto poco di quiete fù per opera de Fiorentini meffo pace tra i.Perugini er Sanei, & 


publicatone folennemente fentenza nella città l'vItimo giorno d'ottobre, doue per non 
dimenticarti il maluagio coltume prefò dell’ammunire , fù dal maguitrato di parte Guel- 
fa accufato vn cittadino per Ghibellino . Fù Geri cattolico& buono huomo ; onde nel- 
la cuitodia antica del Santiflimo Sagramento della Chieta di San Simone così (i legge - 

PELL'ANIMA DI GERI RISALITI ET DI IACOPO SVO 
FIGLIVOLO ET DESCENDENTI DI DETTO IACOPO 
MCCCLXIII, Erlatauola polta nella cappella della Concezione della Vergine ine 


titolata fottoil nome dell'Annunziata fi crede effere ftara fatta da lui, per efer di padro- 
nato di efhi Rifaliti, nella qual tauola in lettere d’oro quette parole, alcune delle quali fo-. 


no confumate del tutto, fi leggono. HOC OPVS ANNO DOMINI M.. 
DIE IIII IVLII. Quettofi vede di Geri, due fratelli del quale l'vno detto Lipoz- 
zo &l'altro Iacopo , furono più volte de Signori ; fi come furono anco i figliuoli di la- 
copo di Geri, de quali Piero , Salito, & Stefano furono cinque volte. Maio ho poi an- 
co ritrouato vn'altro figliuolo di Iacopo, il cui nome fù Vbertino; il quale io trouo ef- 
fere {tato caro a Medici; onde priuato nella ritornata di Cofimo alla patria dell’vihicio 
di Gonfaloniere di Compagnia Giouanni di Francefco Biffoli, fù nel luogo fuo meflo 


Vbertino . 


Di Cherardo figliuolo del Gonf. Geri & de (uccellori di Ceri fuo figliuolo . 


HERARDO figliuolo del Gonfaloniere Geri, fù non folo egli de Signori; ma 
goderono anco quelta dignità due fuoi figlioli Geri & Vbertino, f1 come fece 
Stefano & Gherardo amendue figliuoli del detto Geri; & così parimente il quarto 

Geri nato dal terzo Gherardo, nel figliuolo del quale fi fpenfe quelramo. Quetto Ge- 
ri,fi come Giouanni Cambi lafciò norato,effendo itato 11 penultimo de Sig.della fua fami 


| glial'no 1604. fi morìdi fubitana morte il nono dì di génaio;nel qual mefe & anno fcri 


‘ue il medefimo effer avvenuto à Niccolaio Cioni. Onde ne per quelta viaci mancherà 


di accrefcere con nuoui efempi il numero di coloro : i quali improuifamente morirono , 
La qual morte reputata da Plinio, da Cefare & da molti aleri Gentili per fomma felicità, 
è dalla Santiffima & veriffima Religion nottra a (ingolar miferia attribuita, non ci rima- 
nendo fpazio alcuno di tempo è chieder perdono de nottri falli alla divina mifericordia, 
Perche prega la Chiefa Cattolica vnitamente il Signor Iddio , che come di grauiflimo & 
eltremo male da cotal morte ci liberi. A noltri tempi morifli in queita guifa Tommafo 
Baroncelli Ma.ordomo del Gran Duca Cofimo . Il quale effendolo andato a incontrare 
à cauallo non (olo con buoniffimo afpetto , ma molto lieto & ornato , quando di Roma 
il Gran Duca da Pio Quinto fi ritornaua , nel giugnere alla porta à San Pier Gatrolini fi 
venne meno, & morifli. Morì fubito Francelco da Sommaia nelle nozze della figliuo- 
la in riceuendo lettere da Girolamo fuo figliuolo , di cui per non hauer hauuto per mol- 
ti mefi nouelle, temeua , che non viueffe. Quelti anni a dietro vn del Carofo , che mi 
habitaua a lato (il cui efempio per ciò folo s'adduce ) elindofi dopo definare meffo a dor 
| a CI 2 mire, 
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Bardo Gof. 
di Giuft . 


DELLA FAMIGLIA RISALITA. 


= ON è dubbio alcuno la famiglia Rifalita, la quale va per lo quare 
= tiere di Santa Croce, effer nobile & antica in Firenze; effendo il 
rimo riceuuto nel numero de Priori Duccio l’anno 1303,il qua» 
A non fapendomi io doue riporlo, non è ftato meffo nell'albero. 
Nella qual dignità (i andò continuando più di trenta volte per lo 
{pazio di 200anni, come ne publici Priorifti apparifce . ma di tre 
Il Gonfalonieri,che ella ha hauuto, il primo fù Bardo l'anno 1326; 
di cui nel fefto libro delle noftre hiitorie Fiorentine fotto il già 
«e detto anno così (i legge . In Firenze non fi itudiaua ad altro;che a follecitar tuttavia la ve 
e nuta del Duca: la quale con non minori ftimoli di quel, che hauea fatto il Macchiauelli, 
“ incomincio ad affrettare il nuouo Gonf. Bardo Rifaliti La cui induftria fù tale ; che ben 
“ che il Duca non poreffe venir così prefto,come egli defideraua, impedito da preparamen 
“ tidell'armata, che s'hauea è mandare in Sicilia per efpugnare quell’ifola, nondimeno fù 
“ cagione; che egli frdifponeffe è mandarui in fuo luogo con 400 caualieri Gualtieri di 
“ Brenna Duca d'Atene: Sareon di fangue Franzefe & per nobiltà, & parentado famofo, 
ce sì perche egli per ifplendor di famiglia difcendewa da Re di Gierufalem, & sì perche era 


s marito di Beatrice cugina del Duca natadi Filippo Prenze di Taranto fratello del Re” 


« Ruberto. Del quale mentre s'afpettaua la venuta , effendoui auuifi , che era per entrare 


« incamminodicorto, i Fiorentini contentandofi dicosì fatto Vicario mandarono tra 


© tanto in vn medelimo tempo alcune genti in Lombardia & in Romagna per non man- 
“ care in quello, che poteuano à gli amici loro . In Lombardia per aiuto della Chiefa,in fer 
“ uigio della quale Vergin di Lando hauea occupato molte caftella de Modanefi; in Roma 
ee gna per foccorfo de Guelfi: à quali Ghibellini haueano ribellato il caftello di Lucchio: 
« & P quefto conto era gran guerra tra quei di Furlì,i quali feguitauano la fazione Imp 

« riale, & i Sig.di Faenza,i quali erano Guelfi, infino che per accordo il caftello (1 refe è Sig. 
di Faenza. Contiene quel gonfalonerato molte altre cofe, percioche in quefto fù Piero 


C 


di Narfi Generale de’ Fiorentini rotto & fatto prigione da Caftruccio Caltracani, il qua > 


le con memorabile efempio di militar crudeltà nel mezzo della piazza di Piftoia , appo- 
nendogli,che egli fi era obligato di non prendergli l’arme contro , & che haueua tenuto 
trattato di farlo vecidere a tradimento, gli fece mozzar la tefta. Contiene parimente la 
venuta del Duca d'Atene coi 4.00 caualieri, & non molto dopo quella del Duca di Ca- 
lauria con 1100,tra quali vi furono 200 caualieri à pron d'oro . Il fecondo Gonf, è Ge- 
ril'anno 13 g8,fi come nell’vndecimo libro delle medefime noftre hiftorie fen'è fatta 
menzione,oue parlandofi del penfiero, che i Fiorentini fi hauean prefo di guardare il paf 
ce fo dello Stale , così fegue. Per queto volfe Geri Rifaliti l'animo a fortificare al palo del- 
« lo Stale, il quale era entrato con la nuoua fignoria nel fommo magiftrato il primo 
ee didi fettembre.Ma gli Vbaldinie' Conti di Mangona , temendo nonde fortezze, che ha 
«e ueano di prefente à farli in quel paffo, foffero in proceflo di tempo nociue alle loro caftel 
«« la,meflero su il Sig.di Bologna co dargli a vedere, che quel paffo apparteneua al Comun 
« di Bologna. A che preltandoegli fede; fù coltretta la Rep.di mandar a Bologna Fricefco 
« Albergotri famofo Giureconfulto: il quale dopo molte difpute & contefe moftrò quel 
«e paflo effer del monaltero di Settimo,& per queito hauerui à fare i Fiorentini, & n6 i Bo- 
e° Jognefi,& furonne prodotte fcritture dell'anno 1040.Per la qual cofa effendo il Sig. ac- 
“ quetato,la Rep.madò prouueditori,& maeftri per afforzare quel luogo,alla ficurtà de qua 
“ li furono fpediti cavalieri,& baleftrieri,in modo che il lauoro n6 potefle eflere impedito. 
“ Etin brieue tempo fufatta vna chiufà per ifpazio di otto miglia {tendendofi dalle vette 
“ de colli infino prelfo à Moreuiuagno con folli & {teccati,& torri di legname,& fpefle ber 
“ tefche,non altrimente che fi fafcia vna terra. Et perche la Rep.non haueua allhora ca 
‘alcuno principale delle fue genti,nominò per {uo capitano generale duna” e 
gliuolo 
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I A figliuvolodi Malatefta Signor di Rimini tenuto in que tempi per huomo molto efercita- ,» 


— 


to infatti di guerra. perle quali prouifioni perdettero quei della compagnia , benche 


molte volte l'haucfler tentato , la fperanza d'entrare nel Fiorentino; anchor chela , 


non oftante la rotta di Biforco, fufle di nuouo ingrandita per vn nuouo capo di com- 
pagnia congiuntofi con effo loro detto Annicchino di Mongardo di nazione Tedelco , 
& gia ftato Capitano de Sanefi, a cui s'era accoftaro con 700 barbute il Conte Lufto fu- 
to anchor egli Capitano de Perugini. Altri credettero, che quel ripofo, chefi hebbe 
dall'arme loro fulle {tato per conto, che-furono condotti per tutto novembre ddl Si- 
gnor di Bologna. Ilquale, tornando in Italia il Cardinale di Spagna per Legato di San- 
ta Chiefa , & non fapendo conche intenzione venifle, non volea.trouarfi fproveduro. 
In quefto poco di quiete fù per opera de Fiorentini meffo pace tra i.Perugini ei Saneli, & 
publicatone folennemente fentenza nella città l'vitimo giorno d'ottobre, doue per non 
dimenticarfi il maluagio coltume prefò dell'ammunire , fù dal maguftrato di parte Guel- 


fa accufato vn cittadino per Ghibellino . Fù Geri cattolico & buono huomo ; onde nel- 


la cuftodia antica del Santiffimo Sagramento della Chieta di San Simone così (i legge - 

PELL'ANIMA DI GERI RISALITI ET DI IACOPO SVO 
FIGLIVOLO ET DESCENDENTI DI DETTO IACOPO 
MCCCLXIITI, Etta tauola polta nella cappella della Concezione della Vergine ine 


titolata fottoil nome dell'Annunziata fi crede effere ftara fatta da lui, per effer di padro- 
nato di efli Rifaliti, nella qual tauola in lettere d’oro quette parole, alcune delle quali fo-. 


no confumate del tutto, fi leggono. HOC OPVS ANNO DOMINIM.. 
DIE III IVLII, Quettofi vede di Geri, due fratelli del quale l'vno detto Lipoz- 
zo &l'altro Iacopo , furono più volte de Signori ; fi come furono anco i figliuoli di la- 
copo di Geri, de quali Piero , Salito , & Stefano furono cinque volte. Maio ho poian- 
co ritrouato vn'altro figlivolo di Iacopo, il cui nome fù Vbertino ; il quale io trouo ef- 
fere {tato caro à Medici; onde priuato nella ritornata di Cofimo alla patria dell’vificio 
di Gonfaloniere di Compagnia Giouanni di Francefco Biffoli, fù nel luogo fuo meflo 


Vbertino . 


Di Cherardo figliuolo del Gonf. Geri & de fucceffori di Ceri fuo figliuolo . 


HERARDO figliuolo del Gonfaloniere Geri, fu non folo egli de Signori; ma 
goderono anco quetta dignità due fuoi figliuoli Geri & Vbertino, fi come fece 
Stefano & Gherardo amendue figlioli del detto Geri; & così parimente il quarto 

Geri nato dal terzo Gherardo , nel figliuolo del quale fi fpenfe quel ramo. Quetto Ge- 
ri,fi come Giouanni Cambi lafciò notato,efendo ftato 11 penultimo de Sig.della fua fami 


| glial'ano 1604. fi morì di fubitana morte il nono dì di génaio;nel qual mefe & anno fcri 


‘ue il medefimo effer auuenuto è Niccolaio Cioni. Onde ne per quelta via ci mancherà 


di accrefcere con nuoui efempi il numero di coloro : i quali improuifamente morirono , 
La qual morte reputaca da Plinio, da Cefare & da molti aleri Gentili per fomma felicità, 
è dalla Santiffima & veriffima Religion noftra a (ingolar miferia attribuita , non ci rima- 
nendo fpazio alcuno di tempo è chieder perdono de nottri falli alla divina mifericordia. 
Perche prega la Chiefa Cattolica vnitamente il Signor Iddio , che come di grauiflimo & 
eltremo male da cotal morte ci liberi. A noftri tempi morifli in quefta guifa Tommafo 
Baroncelli Masordomo del Gran Duca Cofimo. Il quale effendolo andaro a Incontrare 
à cauallo non (olo con buoniflimo afpetto , ma molto lieto & ornato , quando di Roma 
il Gran Duca da Pio Quinto fi ritornava , nel giugnere alla porta à San Pier Gatrolini fi 
venne meno, &morifli. Mori fubito Frantelco da Sommaia nelle nozze della figliuo= 
la in riceuendo lettere da Girolamo fuo figliuolo , di cui per non hauer hauuto per mol- 
ti mefi nouelle, temeua , che non viuelfe. Quetti anni à dietro vn del Carofo , che mi 
habitaua à lato (il cui efempio per ciò folo s'adduce ) effindoli dopo definare meflo a dor 
i CI 2 mire, 
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DELLA FAMIGLIA 


mire, come s'vfa la tate, fu dalla moglie ,la quale era andata è deftarlo , veggendoche A 
tardaua àleuarli, trouato morto. A punto in quefti dì , che quelte cofe (1 publicauano, 
morifli camminando per cafa la Nannina Deti moglie d' Adriano Tafloni gia Scalco del 
Gran Duca Colimo, Nella mia patria Mario Guarino Baron di Mullone, fe ben quel 
«nome mi ricordo , effendo faniflimo & giovane, & itando al fuoco li venne voglia di 
sbadigliare & morifli. Ma fe vogliamo efempi d’'huomini , che (an polti nello ftato del- 
la fortuna reale, & che per ciò in vn medefimo tempo ci fia quali vn'efempio innanzi à 
gliocchi per farci meglio conofcere l'humana fragilità , certa cola è, che così dal mondo 
(1 dipartì in veggendo giucare alla palla Carlo VIII: Re di Francia, la cui molla dal {uo 
reame era ftata non folo all'Italia, ma quali a tutto l'Oriente tremenda. Per quefto è 

- vtil cofa in ful meglio del raccontare i noftri honori & le noftre pompe ricordarci tallho- B 
ga della fepoltura, Madi Antonioziodi queito Geri, di cui habbiamo parlato, per tor 
nare onde ci fiamo partiti, dura la fucceflione infino à prefenti giorni conferuatafi in mol 
‘* ’ tifuoi pronipori , come nell'albero fi può vedere. 1 quali fecondo l'vfo della Fiorentina 
| “nobiltà aquelli efercizi & honori attendona, a quali dagli altri nobili cittadini {1 vede 
dar opera, hauendone alcuni atrefo alle cole militari , & in fingolari combattimenti ho- 

noraramente portatili . 


L'Ubertino Conf. & de fucceffori de Roffo fuo figliuolo. 
BERTINO figliuolo di Gherardo oltre l’effere ftato due volte de priori, fedè an- € 
\ co Gonfalonier di giuftizia per i primi due meli dell'anno 14-32, il cui magiltra- 
cia to fù tutto occupato in trouar modo per impedire în così fatti tempi la paffata del 
. T'Imperatore Sigifmondo a Roma. Et per quelto fù mandato al Pontefice Eugenio Ne- 
‘ rone Neroni, il quale di ciò particolarmente feco trattalle. Ma il Papa benche mottral- 
fe per gli inrerefli fuoi di deliderare il medelimo, che i Fiorentini: nondimeno con le 
immoderate domande , che faceva, non volendo entrar nella guerra , fe egli non haucf- 
fe feimila caualli a cui comandare , de quali tremila ne pagaffero i Veneziani & i Fioren- 
tini, nonlafciava conchiudere cofa alcuna; facendogli la Republica vedere, che ella 
non poteya in vn tempo medefimo guardari luoghi fuoi & vietare il paffo all'Impera- 
dore, Truouafi che la cappella in San Simone, di cui di fopra fi è fatta menzione fufle da p) 
Vbertino dotata l'anno 144.9; dal quale nacquero fette figliuoli , de quali effendo Nicco 
lo prete, tutti gli altri prelero moglie ; & quel che è cofadi raro elempio , fù tempo che 
egli viffe con turte le fue nuore in cafa. Vnacofà fimile habbiamo veduto a tempi no- 
{tri in Agnolo Guicciardini huomo chiaro non folo per la nobiltà, & per le ricchezze,ma 
er molte fue fingolari doti d'animo & di corpo, il quale poco innanzi, che egli da quetta 
vita {i dipartifle,mangio in vna tavola con fer figliuole, & con fei generi tutti de primi 
rommafi  gentilhuominidella {ua patria, & con tre figliuoli mafchi di grandillima efpettazione,co 
de signori, — me che l'vItimo folle ancor molto piccolo. Deifigliuoli d'Vbertino tre in vari tempi nel 
pra magiftrato del priorato ammuniftrarono il governo della Rep. Tommafo due volte, & 
Gionanni Roffo & Geri vna perciafcuno, Fu Rof!o (pero che di Geri poi parleremo) de Sig.l'ino E 
remmefi, 1460. Etdilui vfci Marco. Il quale di donna di cafà Filicaia genero i quattro figliuo= 
li, che fono nell'albero ; dall’vn de quali detto Giouanni & di Caterina Benci fua moglie 
fra gli altri tiglivoli che furono fetre,nacque Tommafo. Il qualecon la fua diligenza è ita- 
to buona cagione , che illibro delle famiglie di Napoli fi compilafle, come in quel luo= 
‘go fidifle. Singolardi coftui è {tata la pietà, & infiememente la magnificenza intor- 
,, no lacura delle fepolture : percioche hauendo i Fiorentini in Napoli murato Ja Chiefa 
‘ diSan Giouanni, s confiderando egli, che molte volte avveniva, che alcun Fiorenti- 
, no perlagrau pratica , che ha queta nazione in quella città fi moriffe fenza faper(i ;, cue 
© haueffe adefitre feppellito , vi fece vna honoreuole fepoltura comune aciafcuno & do- 
colla; fopra la quale (1 leggon quette parole, 
THO. 


RISALITA. | 8° 


A THOMAS RESALITVS IOANNIS F. 


VT MORS ITA COMVNE FLORENTINIS 
OMNIBVS MDLXXVII. 


Poco innanzi a quefto tempo effendo venuto De vna lunga abitazione fatta fuori àri- 
veder la patria, & veggendo che le fepolture de fuoi maggiori pofte in Santa Croce eran 
preffo, che guafte dal tempo , non folo le riparò , ma vi r1zzò vna bella cappella metten- 


dod pit dell’altare di ela quefte parole. 


THOMAS RESALITVS 
B | IOANNIS FILIVS CVM EXTRA PATRIOS 
LARES TOTAM FERE VITAM CONSVMASSET PATRIAM 
REVISENS HANC EREXIT ARAM ET PIE 
‘CADAVERI PROPRIO SVORVMQVE 
CONSVLENS TVMVLVM | 
PARARIIVSSIT 
MDLXXV. 


Ma tornato è Napoli, la cui città per la lunga ftanza fattaui gli fù quali , come gliè tut- 
tauia vna feconda patria, & riuolgendoglifi per l'animo , che per la leggerezza degli hu- 
mani auuenimenti così ben gli farebbe potuto riufcire di morirfi in Napoli, come in Fio 
renza, volle in effahauerui vn'altra cappella, & vn'altra fepoltura. Perla quale non 

C contentodi luoghi mezzani & ordinari) impetro nella celebratiffima Chiefa di Santa 
Chiara cappella reale vn luogo preffo a fepolcri de Reali, anzi dell’ifteffo Ruberto Re di 
Napoli , il qual fù di quella Chiefa edificatore. la quale non folo ornò con belliffimi 
marmi , hauendola prima fatta ottimamente difegnare, ma le diè conueneuole rendita, 
& fotto l'altare fe mettere quefte parole fattegli dal dotriffimo Piero Angelio vnode 
maggiori poeti & aftrologhi, che habbia hoggi lanoftra età. 


THOMAS RESALITVS 
NOBILI FAMILIA FLORENTIAE NATVS 
| NEAPOLI DIV AC SVAVITER VERSATVS VT QVAM 
ILLI PIETATEM DEBET QVAMOQ. HVIC DEBERE VOLVIT TESTETVR 
VTROQ.INLOLO SACELLVM SVBSTRVI INQ_EOR. ALTERO — 
D SE MORTVVM SEPELIRI IVSSIT IN QVOD COMMODIVS 

I PRO LOCIOPPORTVNITATE EFFERKI 

POTVERIT AN. SAL. 

MDLXXX. 


Tale dunque è {tata la pietà di Tommafo ; ma tornando gli altri figliuoli del Gonfalo- 
niere Vbertino; dico , che Iacopo : il qual è primo potto nell'albero non hebbe figliuoli. 749° 
Mariotto il fecondo hauendo di Pippa Pieri generato Iacopo, egli lafciò il fecondo pers na 
Mariotto, Francelco, & Lorenzo. Tommafo terzo figliuolo, il qualfùde Signoridue —remmefe 
volte l’anno 14-53 » & 64-hebbe vnfigliuol fenza più detto Anton Maria, incuilafua 4esigneri. 
fucceffione venne ì mancare. Simone vitimo dolio d'Vbertino hebbe per moglie = Sememe © 
È PieraBufini. Diquefto matrimonio nacquero tre figliuoli mafchi Mariotto così detto 44 
dal nome del zio, Vbertino dall'auolo, & Francefto. Vbertino legatofi a matrimonio  ”°9*!* 
con Antonia del Bene rifece il padre, chiamando vn vnico figliuolo , cheegli hebbe Si- simone. 
mone: di cui Lifabetta degli Alini fu moglie, donna non ftata inutile à quelta cala; poi= 
che da lei & dalla fua diligenza molte memorie di quefte, che habbiam raccolte , fi fono 
hauute. Refta à parlar di Geri, però che di Rollo babbiam parlato;& di Niccolo,il qual 
dicemmoeflere {tato prete, non fi ha altra particolar notizia. Fù Geride Signoril'anno —Gwidess. 
14.58, 8 lafciò di Benedetta de Ricafoli quattro figliuoli mafchi: de quali in fuor che 
Raffaello, che non menò donna, tutti e tre fecero honoreuoli parentadi. Gio. Batifta 
morì fenza lafciar polteri come che due donne haueffe hauute, l'vnade di > ,& 
a 


Gio. Batife 


3 - DELLA FAMIGLIA 
l'altra de Guidetti. Antonio hauendo goduto.la dignità del Priorato l'anno 1508 &fta ;4 


sentnio Pn SR 
de ss, to l’vltimo de Signori della fua cafa generò di Lena Acciaiuoli quattro figliuoli mafchi 
ancor egli fi come il padre : de quali Geri con Maria Vbaldini fi corigiunfe , ne di lui ne 
— deglialtrirefto fucceflione che di Raffaello: il quale di Maeftro Aurelio frate dell'ordi- 
ne de Seruifù padre, — ! | | 3. i 
D'Ubertino nipote del Gonf. Ubertino & de fuoifucceffori. 
pbertine 7BERTINO primofigliuolo di Geri &'così detto dal nome dell'auolo fiedè de 
de Signori. Signori l'anno 1502, & altri vfici efercito. Hebbe due donne l'vna de Medi= 
Geri ce- ci, & l’altra de Ginori; de figliuoli del quale Geri fù Camarlingo di Rauenna.Do- .p 
mei ue efferidofi morto infieme con la moglie & con l’vno de fuoi figliuoli fu è tuttie tre dal 
* 448°. Ja pietà di DonFauftino fuo figliuolo fatta la fepoltura nella Chiefa di San Francefco 
na. P tino Luo Ng po FORA 
con quefte parole, | de 
DM. 
FRANCISCO RESALITO MIRAE INDOLIS _.» 
| << ADOLESCENTI FRATRI SVAVISSIMO GERIO RESALITO . - 
FISCI PONTIFICIS IN HAC VRBE PRAEFECTO PATRI OPTIMO 
ù CASSANDRAE PAPHIAE FEMINAE PRIMARIAE NOVERCAE © 
«AMABILISSIMAE D. FAVSTINVS RESALITVS CAN. 
REG. CONG. S.SALVATORIS MDLXX, | 
DORMIVNT RESVRECTIONEM | 
EXPECTANTES, C 
Benuenità, | Viuono figliuoli di coftui Benuenuto & Orazio , quefti in Napoli,& l’altro in Lecce mia 
Orafto. ‘ patria a foliti coltumi & efercizi de nobili della fua patria attendendo. Ma Lorenzo & 
papa Giouan Batifta lor fratelli di maggior età, quelli detto Don Fauftino già nominato, 
P«4S*P 8% quetti Don Agoftino fono Canonici Regolari della Congregazione di S. Saludore . 
ERRERT De quali Pon Fauftino è ftaro Priore della fua Congregazione in Firenze, & però che 
regolato —egliéftato auroredella traflazione della lor Chiefa, & perche è pur bene, che noi diamo 
alcuna notizia in quelli notti fcritti dicosì reuerenda Congregazione , accioche chi fi | 
‘abbatterà à leggere quefte cole, habbia alcuno honetto fuiamento , con la maggior bre- D 
uità, che mi fia poflibile , ne faro particolar memoria. Dico dunque l'ordine de Cano=. 
sicani nici Regolari initituito dagli Apottoli, & riformato da Santo Agultino effere ftaro am- 
ci regolari —PliatodaGelaflio Pontefice l'anno 4.92. Da cui ficrede non folo la Romana Lateranen- 
A lrer- fé , mala Canonica Renana pofta fuor di Bologna fulle ripe del Reno effere ftata infti- 
Ie è de ° 


.tuita & intitolata all’afunzion della Vergine. Hafli ben cognizione ficura & non in- 
terrotta di quelta Renana Canonica infin dell’anno 1136. fotto il Ponteficato d'Inno 
«cenzio TI, finche per le guerre tate tra i Bolognefi ei Vifcontid'intorno l’anno 1360 
fpianata che fù, & fartoui vn baftione:, fuffe {tata trasferitain vn'altra Chiefa del mede- 
ito ordine dentro la città intitolata à San Saluadore. Già rifedeua Priore della detta 
canonica Francefco Ghilillieri nobile Bolognefe , nel 34 anno del cui priorato defide- g 
rando Gregorio XII. rinouar l'ordine de Canonici Regolari; il qualeerà preffo che ve- © 
nuto al mena fece l’anno 1408 Canonici Regolari certi Heremitani del monaftero di S 
Saluadore di Lecceto nella diocefi di Siena, concedendogli il rocchetto, fopra il quale 
portaflero lo fcappolare, & la cappa grigia, i quali pofero poi l’anno 14.14-lalor fedia 
in Santo Ambruogio fuor d'Augubbio, luogo ottenuto da Guid’Antonio di Montefel= 
tro Conte d Vibino. Ma il Ghifillieri reftato folo nella fua Canonica per lamorte de 
fuoi canonici , a quali tuetiera foprauiffo , operòin modo l'anno 14.18; chefi fece con 


‘ T'autorità di Martino Quinto l’vnione di dette:Canoniche. Et effendo qualche diffe 


renza intorno l'accomodarl’habito , percioche i Renani priui di fcappolare hauecano il 
rocchetto e la ca ppa nera, fù conchiufo, che la cappa fufle nera, fotto il roccherto la to= 
E o a ii e se É naca 
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A Daca bianca, & lo fcappolare in fuor che dal Ghifillieri fuffe da ciaftun ritenuto . Con 


la qual vnione fi venne à creare nuova formadi congregazione ( Viuendofi prima a ca- 
noniche fenza effer l'vna all'altra fottordinata ) onde fi fece il Generale ; à cui come a fu- 
premo fuperiore tutti gli altri haueflero à vbidire;& inftituironfi i capitoli generali & gli 
altri ordini & coftumi, che a tal modo di regole appartengono . nel qual modo venne à 
pafcere la Congregazione de Canonici Regolari ì S. Saluadore; entrando in tutte le ra- 
gioni & giuridizioni della Canonica Renana . imperoche1 Canonici di Santo Ambruo- 
gio furor.o vniti alla Canonica Renana e di S. Saluadore di Bologna, come per le bolle 
appare & noni Renania quella di Santo Ambruogio : la qual però non perdè ma accicb 
be i fuoi privilegi. Onde Martino accefodi defiderio, che le cofe ben riformate & cor- 
rette felicemente camminaflero, vni l’anno 14.20 a quefta Congregazione la Chiefa par 
rochiale diSan Donato a Scopeto pofta fopra il poggio à man ritta tofto,che s'efce fuori 
la porta aSan Pier Gattolini della città di Firenze, dirizzandola in Priorato & Canonica 
Regolare, che fu la feconda che foffe vnita alia Congregazione. dal qual luogo & in Fi- 
renze, & aleroue,come l'Arciuefcouo Antonino? dimoltra,s' incominciò impropriamen 
te à chiamare l'ordine di San Donato è Scopeto. Quetto luogo s'andò molto accrefcen 
do per alcune conceflioni fatreni da Eugenio 1111, il quale conofciuta la bontà & vir- 
eù di quefti Canonici , nella itanza che egli fece 1n Firenze eleffle vndi loro Lucade Bar- 
di, e il coftitui Vicario nel fuo Priorato di San Saluador di Venezia. doue ottimamente 
portandoli, iui à non molti mefi vni fimilmente quel Priorato molto celebre & honora» 


C to alla Congregazione, il quale egli non oftante che fufle Papa, ancor nella fua perfona 


res 


(i conferuaua, così l'hauea caro. Fù anco accrefciuto illuogo di S. Donato è Scopeto 
perla diligente cura de fuoi Canonici, iquali vi edificarono vn bello & commodo 
conuento , & portandofi bene nel loro vficio non folo hebbero gli vfici maggiori & più 
fupremi della ta Congregazione più volte, & celebrouuifi più volte il capitolo genera 
le,ma fiorendo di buoni efempi & coltumi s'hauea per tutto gran riputazione acquiftata; 
quando inftando l'anno 1529 'affedio alla città, fur per decreto della Rep.miferamente 
la chiefa e il monaftero gitrari aterra,efendo prima ftata ftimata la (pela in efli fatta alte 
dere alla fomma di fcudi cinquantamila. Ritiraronfi i padri nella chiefa di S. Pier Gattoli 
ni,ma non hauendo quiui miglior fortuna,che à $.Donato a Scopeto hauuta s'haueflero 
effendo coftretti a lalciarlo per fortificazione della citrà,furono l'anno 1547 per concef 
fione del Gran Duca Cofimo, & con hauer ciò approvato Paolo III. Pontefice poiti in 
Santa Lucia del Prato. Nel qualluogo come diedero principio à tirar fu da fondamenti 
vn monaftero.il quale ruttauia benche in diuerfe cafe partito dimoitra in parte la fua ma 
gnificenza,così haucano in animo di farui ì memoria di San Donato vna bell:flima chie 
a per poterui celebrare i diuini vfici, & amminiltrare i fantiflimi fagramenti, come alla 
loro regolare offeruanza fi conueniua .Ma confiderando alcumidi efli i più faui il (ito per 
erouarfi à lato alle mura & lontano dal popolo non efferà propolito, procurarono d'ha- 
uerne alcuno pofto nel cuor di Firenze, perche a beneficio dell'anime & gloria di Dio me 
glio nella vigna del Signore operaflero. Tracoltoro ardentiflimo fù Don Fauttino , di 
cui habbiamo!prefo à ragionare,effendoglifi maffimamente proferta occafione della chio 
{a diS. lacopo Sopra Arno , rettoria, & prioria fecolare fondata, come (1 crede da Carlo 
Magno per hauer il fegno della ruota poito infronte alla chiefa, fegno che quel principe 
vfaua di por nelle chiefe fondate da lui,& allhora amminiftrata da Oratio de Medici , 1l 
qual defideraua,chedetta fua chiefa conueneuole al popolo che hauea,foffe collegiarame 
ce celebrata, Perche trouandofi egli in quel tempo Vilitatore della fua religione ottenne 
col fauor del Gran Duca Francefco dal Pontefice Gregorio XIII pieno il fuo deliderio 
di far la decta traflazione,pigliadoli per prouuedere a quello che era neceflario così per le 
cofe prefenti come per quelle che haueano à venire queita forma. Che il Papa erefle in 
detta chiefa vna cappel la al nomedi Sata Lucia à cui diede primieramete tutte l'entrate 
di effa rettoria e prioria fecolare,della qual fu fatto cappellano detto Oratio de Medici. 
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Et perche in tal modo venia la Chiefa à rimaner fenza dote , il Pontefice erégendolaal- 4 
lhora in Priorato & Canonica Regolare, vni a quella tuttiibeni & ragioni , & pertinen» - 
ze dei due rouinati monatfteri di San Donato a Scopeto & di San Pier Gattolini. Nel 
qual modo divennero l’anno 1575 i Canonici di San Donato a Scopeto liberi Signori 
della Chiefa di San lacopo fopra Arno. Hora eflendo l’anno 1579 fatto Priore del luo» 
go Don Faultino, fi volfe conogni fuo ftudio, accomodato che hebbe alquanto l'habita 
zione del monaltero, a racconciare & abbellire la Chiefa non meno per comodità de pat. 
rccchiani, che per quello fplendore & ornamento , che debitamente fi dee dare alle cofe 
afpettanti alla gloria & feruigio di Dio. Et deliderando egli, che di tutte le fuccedute 
cofe, & della loro origine, & di tantemutazioni, & traflazioni fatte fene ferballè per 
l’auuenire qualche memoria, pofe in terra nel mezzo della Chiela fopra lalor fepoltura B 
in vna tauola di marmo quetta infcrizione. . E 


| D. OM 
CANONICI REGVLARES EX ANTIQVIS CANONICIS S. MARIAE 
RHENANAE IVXTA BONONIAM A' GREGORIO XII PONTIFICE 
ANNO MCCCCVIII S. SALVATO "IS NOMINE INSIGNITI CV M PRIMIS 
SEDIBVS QVAS AD S DONATVM IN SCOPETO EXTRA VRBEM 
HARVERANT, VRGENTE BELLO EXPVLSI, ANNO MDXXXII AD S. 
PETRVMIN GATTVLINO, ATOVE INDE PROPTER VRBIS MVNITIONEM 
AD S. LVCIAM IN PRATO POST ANNOS XVI SE CONTVLISSENT 
D'MVM ANNO MDLXXV AD S. IACOBVM SVPER ARNVM TAMOVAM 
HONESTIORE IN LOCO DOMICILIVM POSVERVNT SERENISSIMO 
FRANCISCO MEDICE MAGNO ETRVRIAE DVCE, ET GREGORIO XIII © 
PONTIFICE APPROBANTIBVS CLARISSIMO PETRO VICTORIO PRO 
PAROCHIANIS PROCVRANTE 


D, AVTEM SERAPHINVS MAPHEI FLORENTINVS QVI VT HOC 
SEPVLCKVM CANONICIS PONERETV R, CV PIDE CIVRAM 
ADHIBVIT, PRIMVS POST MENSEM IMMATVRA 
MORTE CORKRREPTVS ILLVD INIVIT ET 
R.D.F.R.F. PRIORI. MDLXXX 
NONIS MARTII 

P. C, 


Ricordandofi anco Don Fauftino della propria famiglia fece alle fpefe de fuoi fratellià D 

iè dell'altare fatto di nuouo per conferuazione delle reliquie vna fepoltura : nella qua. | 
È volendo dimottrare il palfaggio à miglior vita per la reflurezione de corpi,intagliato» 
ui due ciprefli l'vnfecco & l'altro verde, pofe quefte poche parole. 


| RESALITI 
DE MORTE AD VITAM. 


Il quale altare non per altra cagione proccuro, che nel dì della dedicazione di S. Saluado- 
re di Roma dall’ottimo Vefcouo Francefco Diacceto fuffe confacrato ; che per rinouar - 
la memoria del miracolo dell'immagine di effo Saluador nottro Giefù Chrifto, al cui no- 
me del Saluadore è tutta la Congregazion dedicata. La cui Santifima & gloriofa im- 
magine crucififa di nucuo in Barutti dalla giudaica perfidia, & nel coltato percoffa,ver- 
sò far:gue & acqua . che è quel licore & fangue miracolofo, che fi mostra in certe ampol.. 
Je nel Chritlianclimo ; come per l'autorità del magno Atanafio nella feconda finodo 
Nicena vien chiaramente confermato . Maécofa in vero degna d'effer notata; che 
rei medelimo rempo,che D.Fauftino dalle ruine di San Donato à Scopeto trouate da lui 
{crtoterra va la Chiefa di S. Iacopo fopra Arno acconciando & accomodando, comein 
que verlì (opra la porta della Chiefa ne vien fatta menzione, i 
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Sera Suburbani Scoperti ereprarutnu 
uc dominos prifcos ire fequia fumus, 
Nos fenior Petrws Medices , dum templa mancbant, 
Magnus Franci/cus nunc pietate fonet. 


nel medefimo tempo parimente il Reuerendo Padre Don Raffaello Campioni da 
Cento Bolognefe trouandofi Priore di San Saluador di Bologna fopra gli antichi fuoi 
fondamenti la Renana Canonica rifabricaffe , & nitrouare le fepolture degli antichi Ca- 
nonici Renani le loro offa in honoreuol fepolcro nella nuova Chiefa riponeffe. 1l qual 
 Reuerendò Padre fatto di efla Congregazione Prior Generale non folo fece nella cap- 
pella maggiore di San Pietro in Vincola di Romadipigner tutta l'iftoria di così gran mi 
racolo in tempo, che in Firenze l'vnione di San Iacopo fopra Arno fi faceua; ma come 
nato per vtile & honor della fuà Religione , della quale è ancora in quefti tempi Gene- 
rag pi tuttauia per ogni honorato mezzo nuoul commodi & benefici proccurando, 
fi come Don Fauftino con ogni fuo ftudio s'ingegna, che San Iacopos'innalzi & fi in- 
andifca fperando tuttauia con la grazia di Dio buona riufcita de fuoi difegni. Ma poi 
— cheilfrutto, che dalle buone opere fi trahe è la vera gloria ; ne il fine dichi fcri- 
ue è da effer altro , che lodar le cofe ben fatte, & bialimar le cattiue ; perche 
— daqueftei rei per timor dell'infamia s'altengano, & afar quelle i vir- 
tuofi per honorata fperanza di giufta lode maggiormente s'in- 
‘ fiammino, nonmiparche inquefto luogo fiadifdice- 
— uoleilmoftrare; comeil Poeta SanLeolino hab. 
bia co' fuoi verfi voluto commendare tutte 
quefte fariche & induftria del Padre 
Don Fauftino; affegnando maf- 
fimamente tutto ciò alla — 
chriftiana & facra 
eloquenza del 
padre, I 
ibquale habbia non tanto conla corpo 
| raldiligenza & vigilanza, quan. 
to col feruor della predica - 
zione àfinecondote 
tiifuoi hone- 
fti delide - 
IL 
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Ad multum Reuerendum Patrem D. Fauftinum Refalitum Canonicorum Regularium 
— divi Saluatoris in Ccenobio Florentino prefe&um, antiquiffimam 
. D. Iacopi fupra Arnum Akdem vetuftiflimis D, 
- *. Donati in Scopeto lapidibus 
reftaurantem. 


IT fides dite bodieverufia: 
N Fabulas nequis putee vlera inanei : 
Nome Amphion lapides canendo: 
Dura dimowit crtharie vterg, | | sl 
Saxa : dum claras firit ille Thebas : 
Condie admirans mona Phabus alte 
PergamaTrote . 
 Datfidemfallononita: recensa, 
Blanda FauStini lyra : quam fonantero 
Nunc Scopetinis, populo flupente , 
I Eruta ab Antré 
Marmora (9 mtruem ) temere infoguuntur : 
Sponteg, Hetrufcam penetrant sn Urbens . 
Hisfuas ornans lacobns aras , | Cc 
Spernit Ophitem | 
Gefte &, fpretts Paris columne, 
Unics lap/um reparare Templum 
Garrulo vette , mmiimg, Faufto 
— Pollice Sax. 
 Quin©& Orpheam criheram feguutie 
lam fides syluss aderte , ferisa, ; 


Gum tua lingua fonor aduocatam 


I Porviget vmbrami 000 | s 
Flumininofire: Platanisg, mie = D 


Frazini aurite > placidi Leones i. | 
ia Tigri: Popoli bianies 
° Garmin fe 
Sebaftianus Sanleolinus. 
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E Laantiquità è parte della nobiltà,anzi fe ella è vna delle bafi più 
falde & più itabili, fopra le quali ella nobiltà fi foltenta & manne 
ne, nobiliflima fenza alcun dubbio fi puo dire che fia la famiglia 
de Mazzinghi, poi che in Ricordano Malefpini *filegge;chetra —e.cp.62. 
i Caualieri tatri da Currado Imperadore in Firenze l'anno 1015 
vo fù Forte Mazzinghi; che farebbono infino à quelto di poco 
meno di Goo anni; come che il Malefpinihabbia in quetto fcam- 
E biato inom1& il tempo. percioche fe li ha a rifcontrare il tempo 
dell'anno 101 5 & di Benedetto VILI, il qual vifle in quefti tempi,l'Imp.è Arrigo e non 
. Cutrado: ilqual Arfigo fù l’anno 1014 coronato in Roma dal Pontetice Benedetto. 
g Schadaftar feimo il rome di Currado Im p.egli non da Benedetto VIII, ne l'anno 
... 1015 mada Giovanni XIX fratello di Benedetto & l'anno 1027 fucoronato in Ro- 
maad Imperadore,' Per l'autorità del medefimo Malefpini, > à cui come ferittor già di 
300 anni, (non oftanti così fatti inauuertimenti ) fi dee preitar molta fede,credeli la det. 
- ta famiglia elfer venuta d'Alemagna. Onde molti {timano, poiche à tempi di Currado 
ouer d'Arrigo già fi trovava eflere in Iralia, checIla fuffe quivi venuta con alcuno degli 
Ottoni; il primo de quali certacofa è hauer prefo il titolo imperiale in Romal’anno 972. 
Comunque ciò fia eflendo eglino venuti nobili d'Alemagna, fur tali, che potè vn di loro 
effer degno d'effer honorato dell'ordine della cavalleria ò fia è rempi d'Arrigo 6 di Curra 
do l'anno 1014 quer 27. ne quali tempi molto piu che ne noftri era cotal dignità in pre 
c gio & riputatione grandiflrma. Ma fi dee ben fapere, che ella in Campi oue hebbe torre 
& fortezza, e il cattellare è di prefente da Giovanni Mazzinghi poffeduro, & non in Fi- 
‘renze venne dfar prima fua abitazione. ll che non folo dal già detto Malefpini, ma da 
tutte le priuate fciitrpre della detta famiglia, delle quali è la copia molto grande, & fono 
da me diligentemente flare vedute vien confermato . Ma venuta in Firenze non è però 
dubbio efferfi pofta tra porta rofla & la piazza aS. Trinità, come il Malefpini dimottra 
le cui parole fon tali, € Vennono di Valdifieue quegli del Forefe,e Mazzinghi da Campi, ,; c, co. 57 - 
e Monaldi ftauano tra porta rofla & la piazza è Santa Trinità, & preffo Santa Maria ,, n 
Vghi aggiugneano le lor cafe, Onde quando Dante parlando dell'accrefcimento della 
citta di Firenze, diffe; 


b.c@.108 


Ma la cittadinanza, cbora e mifta 
D I Di Campi, ds Certaldo, & di Fighine 
Pura vedeafi infin l'ultimo artifta. 


Si ha per indubitato fra l'altre famiglie di detta famiglia hauer intefo;come che per lo più 

le parole de libri,che vanno attorno,fieno riputate fcorrette,leggendoli negli Itampari de 

campi di Fighine & di Certaldo , non hauendo pofto mente coloro : i quali shan prefo 

cura di ffampargli, Campi fi come fono Fighine e Certaldo effer nome d'vna terra, e non 

voler intendere per i campi cioè per le campagne di Fighine & di Certaldo , E parimente 

da confiderar bene prima,che più oltre procediamo;che in alcuni tetti del Malefpini ferie 

ti a penna non Forte Mazzinghi ma Mazzingho di Tegrino deMazzinghi da Campi vié —zerte cas. 
E nominato per creato Caualiere. Onde alcunidella cafa(co quali io concorro) hanno hau- 

uto opinione , il vero nome del creato Caualiere elfere ftato Mazzingo figliuol di Tegri- 

no,& quel Forte effere ftato vn fopranome di detto Canaliere. fi come Corfo Donati fù 

fopranominato il Barone. Etdella cafa di cui ragioniamo alcuni fur in guifa cognomi- 

nati Malacoda,che alcuna volta fene feruirono in vece del nome proprio; maffimamente 

veggendofi in procelfo di tempo i medefimi nomi di Mazzingo & di Tegrino altre vol- 

te à gli huomini di detta famiglia effer poiti. Ondel'vno & l’altro di quetti luoghi fen- 

za ammettere contradizione alcuna verra ad efler vero. 

Del tributo che pagana la città di Piftoia ogni anno è Mazzinghi. 

” KH OR pofte quefte cofe per princi PI parleremo del tributo ouer cenfo,che i Piftolefi 


pagauano ogni anno à quelta famiglia . Segue dunque il Malefpini nel luogo da 
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“ poidi fopra allegato , eos. Etqueiti Mazzinghi hayeano tributo da Piftole(i due brac- A 


Ridolfe 
Giouannt 
Montucelo 


chetti & vno fparuiers ogni anno per la felta di M.San [acopo, Del quale cenfo oltre le pu 


bliche memorie, volendo io veder quello,che le priuate ne diceuano, ritruouo. Che lano - 
1347 fotto ildi 2 2 d'Aprile in nomedi Ridolfo de Mazzinghr figliuolo di Vanni, che fù 
di Tegrino 11 Caualiere,& in nome di Gionanni & di Monenccio figliuoli di Montuccio, | 


che fu di Bernarduccio,che fù ui Gherferto de Mazzinghi da Campi cittadini Fiorentini 
vp Mutciagto lor procuratore copare in Pitpia alla prefenza degli Anziani di quella città, 


domandando.che gliti dia il cenio folito il quale di tanto tempo, che non era memoria in . 


contrario douea la città di Pittoia alla famiglia de Mazzinghi ogni anno offerire . Il qual 
cenfo fenza parlar de bracchetti dice coliftere in va bello e buono fparwiere il quale intin 
dell’anno 1316 era itato tralafciato di pagarli. Vuol PR 

pegnente mefe d'Agoftoo detto fparuiere,o la valuta di etlo à fua elezione gir li paghi; & 
che per confeguente per la ceffazione di quel tépo gli fi paghino 300 lire: alla qual soma 


doucala valuta afcendere di detti fparuiéri non prefentati, toltine pero 20 fiornir d'oro, 


che Balduccio di Pacino Fortini hauea in conto di detto debito in nome della città di Pi- 


prelente per lo fopra. 


fto1a pagaro al detto Mufgiarro,come procuratore di quelli de Mazzinghi, Per la qualdo | 


manda eflendofi il di 24 ragunato il contiglio della città di ordine di Micheletto di Peru- 
gia Capitano del popolo della città di Piltoia ,mOtato in ringhiera Parmigiano di Puccio 


“vuo de céliglieri del detto coliglio propofe; che alla giuita demada di Mufeiatto fi douef” 
fe fenza altro dar pronto & fubito efferro..la pi prppotta così per 14.9 faue nof oltante 


» 9in catrario fu confermata . Ma qual fene fufle la cagione npp douette 6 per oppolitio 
ne d'altri cittadini ò per altro accidente efler Mufciatro della fa perition fodisfatto . On 
de fù alcuni meli dopo nella corte del Podetti di Firenze e del Giudice della mercatanzia 
di detta città foftenuto Guidone di Lapo ambafciadore del comun di Piftota, e coltrerto 
à dar mallenadore, perche detta caufa tra quelli de Mazzinghi eil comg di Piltoia fi termi 
pafie. Onde fotto 1l di 2,9 di Dicembre del detto anno fi vede;che in Piftora (1 fa vna deli 
beratione, Conciofia che m derra lite infino alhora fi fufle (pela alcuna quantità di dena- 


ri,& maggior conuerrebbe tutrauia di fpenderuili,ghe fi mandafie percio P dettoconto - 


vna folenne ambafciata in Firenze. Ne piy plrre di cotal cenfo meinoria alcuna veggo ap. 
parire;ò perche venuto l'anno feguéte la famofa mortalità del 4.8 & tolte di vita molti de 

Mazzinghi,à quelli che foprawiflero altre cure & penfieri gli {1 volgefler per l'animo,ò per 

che venuta poco dopo la città di Piitoia che ful'anno 1351 fotto la podettà del Comun 

di Firenze,non haueffe più la Rep.à Mazzinghi giàdiuenuti fuoi cittadini voluto l'antico 

cenfo pagare. Ne la cagione, perche i Piltolefi quefto tributo pagaffero é {tato in tanta lun 

ghezza d'anni pof] ibile di rinvenire; fe non che rimane tra quelli della cafa vna così fatta 

ciedenza di mano in man riceuuta;che ciò foffe proceduto per vna guerra che ad intercef 
fione d'vn Caualier de Mazzinghi hauea l'Imperador rimoffa dalle mura della città di Pi 

ftoia, Il qual Caualiere {tato per l'addietro infermo in quella città,& hauendo da Piitolefi 
ceme di natura ofpitali (ingolari fegni d'amore & di correfia riceuuto, era ftato coltretto 
a tal gratia 1prercedergli appo la imperial maettà, a cui feruigi & fotto i cui ftipédi egli mi 
litaua. La qual cofa ne io in queito luogo addurrei, fe non mi rendefi certo,niuna altra 
cagione porerli allegare più licue,ne che fuffe a detto legnaggio meno gloriofa di quetta; 
non fi facendo credibile, che da vna così fatta città ad vna pripata famiglia vn fimil cen- 
{o s'hauefle hauuto à pagare , che cagione più grape $& più importante di quetta à ciò fa- 
re indotti non l'hauefle. Mabaltici effer certi & per publiche & per private memorie, 
che1 Piftoleli à Mazzinghi qual fe ne fuffe la cagione cotal tributo oper cenfo per lungo 
ordine d'anni pagaffero. | I I 


De padronati di detta famiglia. | 
ARLATO delcenfo è ragioneuol cofa, che noi digiamo de padronati di detta ca= 


fa, i quali non che di chriltiana pietà ma fogliono perlo più effer d'a ntica e potente 
no- 
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A nobiltà fegno & argomento, Et di San Donnino, di San Piero a Lecore,& di San Cre- 
fci à Campi;come che quefto vitimo in poter d'altri fia peruenuto,il padronato che n'ha 
no i Mazzinghi è antichiffimo,trouandofi frittura infin dell'ano 111 1,perla quale Guit —Guistene 
‘tone & Ruberto che fur di Guglielmo, & Lottieri che fù di Rinaldo dicendo efleredi —Aeberte 
detti monaiteri padroni per vna conceflione fatrane dal Sereniffimo Imp.Auguito vni- siii 
co edificatore di.detti monalteri aloro progenitori , conuengono, che niuno dielli 0 de 
loro figliuoli & difcendenti debba le ragioni che hanno in vigor della già detta concef- 
fione in detti monafteri à perfona alcuna vendere, donare,1mpegnare ò fotto qual (i vo- 
glia titolo alienare. Etche niuno dei detti difcendenti , che di legittimo matrimonio 
nonfia, ò che alcuna delle donne, la quale a perfona d'altro fangue fia maritata , poffa in 
dette ragioni fuccedere. Vedefi poi per certe differenze nate tra il Piouano della chiefa 
di Brozzi & il Prior di San Donnino efler data fentenza da Papa AdrianoI1II.in favor 
del Priore. La qual fentenza è ancor più diftintamente dichiarata & ampliata fotto l'an 
no 1157 (nelqual tempo ildetto Pontefice reggeua la fede apoitolica ) da Giouanni 
Cardinale di San Piero & Paolo, come per effe fcritture fi può vedere, alle quali ci rappor 
tiamo. In quefte due feritture non apparifce nome alcuno de padroni, feben {1 fa men- 
zione delle terre de lombardi & del Conte Vgo. ma appanifcono bene à tempi d'Inno- 
cenzioI I I.l’anno 1198 dichiarando il Pontefice ; che effendo la Chiefà di San Donni» 
no potta fotto la protezione del beato Pietro & fua, à niuno fia lecito di poterla con in- 
debite efazioni aggrauare. La qual fentenza è parimente fi come fù quella d’Adriano,da 
€ ‘Pandolfo Cardinale della Balilica de XII apoltoli & fuo Legato maggiormente ampiata -, 
8 dichiarata incominciando dopo i foliti principi} così. Dum e/femm apud Pratumitu 
Prior Sants Donntns © mobiles viri Cuteciardus & Tedicius patroni ciufdem eclefa ad nos venien- >? Guicciardo 
es,8 quel che fegue. Et dopo alcune parole foggiugne. propter quodvenientes ad prediltam >> Tedice 
eclefiam visis privilegi Romanorum Pontificum,infirumenti,& antiqua donattonis cartula . Pet »» 
la qual antica cartafi ha legittimamente da intendere quellaconceflione,di cui nella ferie. 
tura del 1111 Guittone, Ruberto & Lottieri fanno menzione.come che qual Imperado 
re quefti fia ftato, & in che tempociò fia fucceduto, non ci fia venuto fatto d'hauer infi- 
no a queft'hora potuto ritrouare. Quefto non èdalafciar àdietro, chequello chedi . 
tanti rimedi fi (criue, i quali & da Galeno,& da Plinio, & da Dioftoride fono dati à quel 
‘ D liche fono morfi dal cane rabbiofo , fi puodir hoggi in Tofcana effer tolto via, eflendo 
pochi coloro, i quali perciò,come il Mattioli racconta, à medici ne ricorrano : veggen- 
dofi per manifelta mifericordia di Dio tutti coloro : i quali a quetta Chiefa di S.Donni- 
no ricouerano,prefo alcuni pani da quelli Sacerdoti,& fatti fopra i lor corpi alcuni efor- 
cifmi, effer ageuolmente & prefto da cotal morbo liberati. A nottri tempi effendo con 
trala ragione dell'antico padronato queîta Chiefa furretiziamente (per vfar quelta voca 
de Canonifti ) {tata impetrata, & cercando per quelto di rimouerne vn prete, il cui no- 
me è Alimento , il quale ancor la poffiede, & era itato già da Mazzinghi come antichi 
padroni prefentato, vertendofene di ciò lite nella corte Arciuefcouale di Firenze, Guido 
Serguidi Vicario allhora dell’Arciuefcouo Altouiti & hor Vefcouo di Volterra dichiara 
E dettelettere effer furretizie,& fentenza per ciò in fauor d’Alimento, teftimoniando d'ha 
._ uer veduto piùlettere di collazioni così da paffati Potefici come da gli Ordinari fatte, lis 
quibus (fono l'iftefle parole in detta fentéza fcritte) valide conftitu © conftat de legitimo patre ,s 
mars dite eclefie nobilis familia ilorum de Mazzinghis de Florentia , © illos fiaffe & e[fesm poffefe 3» 
fione eligendi nominandi , & prefentandi Reorem ad dittam eclefiam, quando cam vacare com ;,_ 
singit ab annis quingentis , prenominatofa, de Mazzinghis de Florentia fusffe & effe ciufdem ecle= ,, 
fie verospatronos. Oltrele dette chiefe di San Donnino & di San Piero a Lecore, percior ss 
che San Crefci fù dato à preti 8 al Capitolo di San Lorenzo, hanno idetti Mazzinghila 
‘chiefa di San Michele è Comeano congiunta can quella di Santo Andrea è Gugliano . di 
— cuiho vedutolor prefentazioniinfin dell’anno 1468. Vn'altra Chiefa è di lor padrona» 
to di Santo Andrea è San Donnino . Hanno parimente vna cappella dentro la chiefa di 
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San Donnino non curara intitolata in Santo Andrea di Scotia & in Santa Caterina, 
cui ho veduto pur del medefimo anno prefentazione , 8 vn'altra cappella nella pieue di 
Campi detta di Santo Stefano inritolata in San Chimenti. Hanno di fondazione la chie 
fa di San Martino à Campi, del cui padronato appar memoria infino dell'anno 1407 di 
{ponendone di ela intal tempo come padroni, icuimaggiori allegauano hauer fatto 
tal fondazione Arrigo di Giouanni, & Vgolino & Domenico figliuoli di Iacopo tuttie 
tre de Mazzinghi .. sn | 


® 
R 


Di molti della famiglia non attaccati con Palbero, ; 


A 


D I quelte cofe sbrigatici diremo d'alcuni della famiglia, i quali per non hauer tra- B 


uato le lor difcendenze continuate, con l'albero non fi fono potuti attaccare, la- 
fciando pero di far mention di coloro,de quali à qualche propofito s'è di fopra fat 
to menzione, o che di efli altro che i femplici nomi non apparifcano . Dicodunque, che 
nel libro,il quale peruenne in mano del Gran Duca Cofimo non è gran tempojoue fono 
fcritti coloro, che fi trouarono nell giornata & rotta dell’Arbia ouero di Monteaperti 
l'anno 1260, vili leggono quelti nomi. Mazzingo d’Vgolino , Arrighetto di Mazzin- 
go, Durello di M. Tedice, Corfetto & Grifetto di M. Teghiaio, Teghiaio di Bernardo & 
Bindaccio tutti della famiglia de Mazzinghi, come afferma d'hauer letto Baccio Baldi- 
nihuomo oltre la cognition della filofofia e delle buone lettere d’interiflima fede; il qua» 
le fù lunghiffimo tempo non folo Protomedico , ma intimo famigliare del Gran Duca 
Colimo già detto . Ho ancor io veduto di mano di Vincenzio Borghini Priore degli In- 
nocenti & molto perito nell'antiche memorie della città; come nella pace del Cardinale 
Latino interuennero per malleuadori Ruggieri figliuolo di Mazzingo , & Durello de 
Mazzinghi l’anno 1280. Scriue il fopradetto Baccio d'hauer ritrovato , che Corfatto 
già di M, Teghiaio (che Corfetto vien di fopra nominato ) confegno vn cauallo di pel 
nero frontino balzano di tre piedi. ‘Etche vn'altro fenza dirne altri fegnali ne fu confe 
gnato da Teghiaio figliuolo di Bernardo ; il che nel medefimo tempo ò intorno i detti 
tempi douette auuenire . molte altre fcritture fono,vue di quetti medefimi nomi fi fa al- 
tre volte menzione; ma perche addur quelte cole farebbe forfe noiofo a lettori, & poco 
neceffario, le lafcieremo da parte. Se nonche varcati quetti anni, chedifopra fi fono ad 
dotti ftimiamo Durello di M. Tedice anchoregli eflere ftato creato Caualicre, poi che {1 
trova fegnato con l'honoranza & titolo del Meffere; fi come fi vede quando vien nomi- 
nato Pino fuo figliuolo in compagniadi Lapo Minerbetti pero feito di S.Brancatio per 
vno de Capitani dellaguerra dell’anno 1306. la quale frittura è {tara da me diligente. 
mente veduta & con piacer letta, leggendouifi i nomi di molti.altri degli antichi nobis» 
li,fi come a lor luoghi & tempi andremo in quefto libro adducendo . Nel qual medefimo 
libro,oue fi parla de feditori,che furono nella fconfitta di Montecatinil'anno 13.15 fot 
to i 29 d'Agofto, vi vien nominato il detto Piro diM. Durello di M.Tedice; fe non. che 
non Pino,ma Pinuccio viene ferito . Vezzo di quella età, & quali inogni tempo parti» 
colare de Fiorentini, che i nomi fi fcemino;& fi'vadan diminuendo:. &inon molto dopo 
leggefi di Simone di Ruggerino: il qual Ruggerino dicemmo eflere itato malleuadore 


.. nella pace del Cardinal Latino . Fafli ancora nel medefimo libro menzione, quando fi 
. notanoi prefi nella fconfitra d'Altopafcio l'anno 13 2 5.2 2 3 di fettembre di Iacopo Maz 
- zinghi,il quale douette facilmente effer fratello di Pino & figliuolo di M.Durello, ma po 


{to nell'albero fotto nome di Lapo cuer di lachetto, che così in altre fcritture l'habbiam 


ritrouato. Oltrei gia detti, Se s'è parlato , fece Giouan Villani menzione di Tot=. 


‘to Mazzioghi da Campi da-lui chiamato grande guerriere & caporale, perla cui morte 
hebbe in Firenze l'anno 1287 a fucceder gran nouità. sE 5 
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Di Guafcone & de fusi fucce[fori . 
DI 1 Guafcone s'ha notizia per conto d'Arrighetto fuo figliuolo; il qual Arrighettofi 


ritrouò anchor egli l'anno 1260 nella rotta dell’Arbia, & è talhora Tuccio Mala- 
coda cognominato; Braueria ( per efprimerlo con quetta voce ) che s'vfaua in que 
tempi,ficome i Donati furono cognominati Malfarai, & forfe vna (imil cofa fond il co - "i 
gnome de Malatefti. Dice il già detto Baldini hauer ritrovato, che Arrighetto già di Fl 
Guafcone del popolo di Santa Maria Vghi confegno vn cauallo di pel foro frontino bal- da. 
zano del piè manco dinanzi macchiato nella cofcia diritta di dietro . Iomi fono abbartu 
B to ad vnaferittura dell'anno 1291 fotto i 24.di luglio, per la quale apparifce,che certi fin 
daci del comune di Firenze venderono ad vn Berto del già Enundone di danna il guaito 
delle cafe, che furono di Tuccio del già Bindaccio de Mazzinghi pofte nel borgo della Pie 
ue di Campi sbandito di Firenze. del qual gualto di cafe prende poi accordo Betto così 
col nominato Tuccio di Guaftone,come con Ghino di Tedice, in vna del 94. fi vede Ar- 
rigo fuo fratello marito di Maria effer naturale; & altre molte fono leferitture,le quali di 
lui fanno menzione. Ne fi dubita effere ftato padre di Lapo anchor egli Malacoda co- Eee acela 
gnominato . il qual tolfe moglie di cafa Rinaldi, & infieme con Pinuccio di M. Durello Pa 
fu de feditori nella fconfitta di Montecatini l'anno 1315. Di Lapo reftarono tre figliuo 
li Guafcone , Giovanni  & Bernardo . Guaftone hebbel'anno 1321 da Gentile Orlino = Se: 
C GranGivuftitiere del reame di Napoli & Vicario del Re Ruberto in Firenze bando delca — Gionanvi. 
po per hauer commeffo homicidio nella perfona d'vn notaio della Republica, Giouan- spara i 
ni & Bernardo l'anno 13 26 fi vede che habitauano nel fèfto di San Brancazio , que infi- ne. © © 
no a prefenti giorni gli altri Mazzinghi abitano. Quefto Giouanni fù l'anno 1340 
creato Conferuadore & Gouernatore di Caltiglione Aretino hoggi chiamato Cattiglio- 
ne Fiorentino, allhora terra libera & per quefto dagli huomini di quella terra concedu- 
cane piena balia, autorità & poteltà alla Fiorentina Republica di prouederla d’vficiali at- 
ti al fuo gouerno; fi come auuenne nel già detto tempo eflendo Gonf. di Giuftizia Neri 
Pagni. DiGiouanni & di Sandra fua moglie , il nome della cui famiglia non ho potuto 
ritrouare, nacque Arrigo & Mattea per quello che alla mia notizia è peruenuto,la quali  «fmige. 
D maritò con Domenico figliuolo di Filippo Scali. Mortii parenti & icognati d’Arrigo culi n 
nella famofa peftilenzia del 48 fi vede, che egliera l’anno 1352 tuttavia pupillo, onde i 
abbattutomi aleggere vn libro de conti del {uo tutore ouer procuratore , non ho potuto 
fenza mio gran piacere leggere i nomi degli abiti & de colori di que tempi,facendofi men 
zione di mefcolato marmorito per gonnella & capuccio d'Arrigo ; di vergato di Guanto 
per cottardita , di mefcolato sbiadaro con verde per dimezzare col verde nouello pur per 
gonnella & cappuccio, & di diuifato in lana, di panno lino per farfetti & fi fatti nomi & 
colori cuer tinte di panni. Etfe alcuno hauefle voglia di veder i pregi di que tempi, ha- 
rebbe anchor campo di marauigliarli in confiderare, quanta notabil differenza in efli hab 
bia fatto lo fpazio di 2 30 anni,pagandofi il Maeftro che infegnaua a ferivere per ciafcun 
mefe foldi due e denari fzi, vn medico meno di foldi venti per volta, vnalira lo ftaio del 
grano & talhora foldi diciafette , ilbraccio del panno lino per camifcie di perfone nobili 
foldi dieci; foldi fette vn paio di fcarpette & vn porco lire noue, onde quando Buffalmac 
co diffe è Calandrino quelle parole, Di porco, » imbolato gliera ftaro parlandoli. Ma 
che n'hauetti fozio alla buona fe, hauefline fei, non è dubbio che di fci lire intenda. Ma 
lafciando quefte cofe da parte & molte altre fcritture di compere fatte da Arrigo l'anno 
13 53.8 67. nella quale fi fa menzione del Cattellare de Mazzinghi in Campi,finalmen- 
reeffendo Arrigo all’età virile peruenuto efercito la prima volta il prioratol'anno 1377: 
8ziuià 15 anni nel 92 il Gonfalonerato eflendo lac” ftato fatto prigione da Giouan- 
ni Tedefco dentro di Lucignano, vue egli era Podefta per la Republica. In quefto reggi 
mento vennero ambafciadori de Sanefi alla cixtà per rallegrarfi della pace fata col Conte 
| di 
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di Virtù,ma per non godere interamente i comodi della pace,s incominciò a fentirlemo A 
leftie delle compagnie, per cagion delle quali nb che fotto titolo di quelle mag- 
gior male non ilteffe nafcotto, fi fece lega tra i Fiorentini , i Marchefi di Ferrara , & i Si- 
gnori di Padoua, di Rauenna, di Faenza, & d’Imola è conferuazione degli ftati di ciafcu 
no con lafciar luogo à qualunque altro in detta lega voleffe entrare , Paffarono ventidue 
anni & nel 14.14. peruenne Arrigo la feconda volta ad effer Gonfaloniere di Giuftizia . 
nel cui magiftrato fula città in gran fofpetto per le arme prefe dal Re Ladiflao , il quale 
moflo con gagliardo efercito per venir a danni de Fiorentini tenea la città molto sbigot 
rita. Ondeellafùcoftretta farla pace co Genouef1, iquali minacciavano, fe non li fi ren 
deuano alcune caftella, che in mano de Fiorentini erano peruenute, ancor che effi com- 
prate l'haueffero , di cogiugnerfi col Re Ladiflao , & di farcrudel guerra allaloro Rep, p 
Hebbe Arrigo per moglie donna chiamata Salucitra, dicui non veggo ilcognome, la 
quale gli partorì tre figliuole femmine Gioyanna maritata con Andrea de Bardi figliuo- 

‘lo di Bindo il Caualiere, Gineura à cui fù marito Martino Bellincioni figlivol di Rinal- 
do, & Mattea così detta dal nome della zia, la qual non veggo maritarfi. Egli non ha» 

‘ vendo figlioli mafchi fentendofi l’anno feguente come affai vecchio giunto alla morte 
fece teltamento , Et fecondo io ftimo che debba far ciafcuno, a cui l'honore del (uo fan. 
gue, & della fua famiglia vada per l'animo, non alle figlivole, ma ad Vgolino & Dome. 
nico fuoi parentidi lunga mano i fuoi beni lafciò . de quali narreremo, quando fattici da 
capo à parlarde loro maggiori, à loro farem peruenuti, 


Di Tedice Capo dell'albero & d'alcuni fmoi fucce[fori . 


I Tedice, il qual viueal'anno 1198, ove dicemmo de padronati della famiglia , fi 
ragiono. Il fecondo Tedice & per lo nome medefimo & per l'età, che rifponde, 
Ao è {tato creduto per fuo nipote; male feritture d'Azzo & di Ghino dimoltrano, 
Ghine —cheeglièlor padre. Di quefli due fratelliho io veduto vna ferittura fotto l’anno 1290, 
nella quale donano vn pezzo di terra 1n Campi a M, Tedice di M, Vberto degli Adima- 
ri, forfe perche Tedice d'alcuna lor forella foffe nato & haueffe il nome prefo da quello 
dell’auolo materno.Ghino non hebbe figliuoli, ma di Azzo nacque Lapo. il quale di Ne- 
ra de Corbizi figliuola di Pirro, fe bene quelto nome habbiam letto , fù padre di molti fi- p) 
gliuoli. In vna frittura, che di coftui tratta, (1 vede che l'anno 13 24. In nome di Mar- 
co Strozzi figliolo di Roffo egli compera vn pezzo di terra in Campi preflo i confini de 
Mazzinghi. emmi parimente venuto alle mani il fuo teftamento fotto l'anno 1328, nel 
uale oltre i figlivoli mafchi fa menzione di due fue figlivole femmine Giouanna & Vag 
gia,delle quali cofteiera monaca, Et di tre di quetti fuoi figliuoli apparifce fcrittura del. 
l’anno 1353 ditaltenore. Che Vgolino & Azzo promettono per lacopo lor fratello 


Tedice. 


Vv colina 
lo 


A%%. per conto di certe terre vendute ad Arrigo il Gonfaloniere. Queite così minure notizie 
1acopo, {i (criuono per far noto altrui con quanta diligenza fieno da noi quefte cofe ftate raccol 


te & cauate fuor dalle tenebre. Onde non poflo fe non marauigliarmi della temerità di 
coloro,i quali ftando lontani, & artenendofi all'altrui relazioni, fenza confiderar le fcrittu E 
re, ne pur vederin vifo glihuomini , ne faper le qualità delle famiglie fi mettono delle 
cofe, che in fatto conliftono , come fe fuffero fpeculazioni & fcienze atrattare. Et {0- 
no alcuni fi profuntuofi,che volendo, che alla loro autorità folo fi itia (fe pur alcuna co- 
" fadaaltrifi cauano) non vogliono , onde quella fi cauino dimoftrare ; come alcuni han 
fatto,i quali abbattutifi à vedere le noftre fatiche intorno le famiglie Napoletane,rubado 
& fouuertendo l'ordine delle cofe,comei ladri delle rubate vetti fanno, perche riconofciu 
te non fiano, fanno vn mefcolato & inuiluppo del tutto ftrano ad imaginare non che à sé 
tire, Il che non per altro auuiene y'fe non perche facendo brutta mercatantia delle lette- 
re,& penfandofi,come efli fi vantano, di vender altrui all'incanto l'immortalità, non fà 
per loro l'indugio & la dimora. la qual no può fuggire chi vuol dar intero cato delle cole, 
Ma 


MAZZINGA. È 93 
A Malafeiando ftarfi coftoro nella loro mala ventura, dico ; Che di tutti quefti fratelli, che 
| nell'albero fono fei, di niuno apparifce fucceflione che di Iacopo. Delqual Iacopo fi leg 
ge memoria fotto l'anno 1378, notata da Vincenzio Borghini in tal modo. lacopodi — 
Lapo Mazzinghi da Campi pagato per condottiere l’anno 1360 feruì con fanti che ha- »; 
uca feco. L'anno 1366 fu mandato per Podeftà di Barga (che in quel tempo vi (iman- ,, 
daua perfone di conto & pratiche) con 21 fanti. Così dice il Borghini. Hora dico- »» 
ftui è quanta fucceflione hanno infino à prefenti tempi i Mazzinghi, eilendo di lui retta- 
ti due figliuoli Vgolino & Domenico, i quali fono quelli, 2 quali il Gonf. Arrigo lafciò i 
 fuoibenil'anno 1414 comedi foprafi diffe. Ma perche la fucceflion dicottoro fi va in 
due rami principali diuidendo, primieramente di Domenico & de fuoi fucceflori , & po= 
8 {cia d' Vgolino & della {ua progenie ragioneremo. I 


Di Domenico & de fuoi fucceffori. 


ta del 14.37. nel qual tempo ficrearono X.di Balia per l’imprefa di Lucca. Di Ale- 
fandra Bouerelli lafciò due figliuoli, de quali Piero non hebbe fucceffori. Bernar=- piero 
do, il qual di Vaggia de Medici è padre dei fei pofti nell'albero fù anchor egli li comeil sed 
padre due volte de Signori l’vna nel 14.58 efflendo Gonf.Vgolino Marcelli, priorato mol 
to quieto, & l’altra l’anno 66 nel gonfalonerato di Francefco Bagneli, ne eflo per alcuna 
nouità celebre, Dci fei fuoi figliuoli Francefco , Piero , & Benedetto, il qual tù Frate di 
€ San Domenico non lafriarono figliuoli, ne molta memoria di loro, fe non che Francelco —srareefeo 
fu de Signori l’anno 1505 & mori l’anno 1525. Niccolo da Maria di Filicaia hebbe fi- plioati 
gliuoli & nipoti fecondo fi vede nell'albero. di Domenico, il qual fu Gonfaloniere l'an frare di sà 
no 14.96 così detto dal nome dell’auolo fa Giouanni Cambi nel fuo priorifta con lettere Pena 
roffe quefta menzione. Quetto fù il primo Gonf.di Giuftitia fatto nella falagrande,do ,, paid 
ue conuenne più di 1700 cittadini d'anni trenta in sù abili à gli vfici, & feceli per nomi. ,, Gerf. di 
nazione,& hebbe più faue nere di tutti quelli andarono à partito. non hebbe mai figliuo ,, 44% 
li. Nella fua cronaca dice poi , lui effere itato huomo popolano & buono, e che non vol ,, 
Je mai a dietro efferde Sig. Nel fuo magiftrato , come nel 27 lib. della noîtra hiftoria {i ,, 
legge , molte cofe fuccederono. La nouella della prefa di Buti & di Calci profpere alla » 
D Republica, & all'incontro la rotta & non molto dopo la mortedi Francefco Secco fuo 
condottiere. Mori finalmente Domenico in buona fama de fuoi cittadini l'anno 1520. 
Etin vero per molte buone qualità, che inlui ficonobbero, fi può Domenico annoue- 
rare non (olo per vnde più principali huomini della fua famiglia,ma anco per vno de pri 
mi cittadini, che in quel tempo È fero al gouerno della Republica. Giovanni fuo fa Giensani 
tello,di cui rimafi di parlare,era ftato de Signori innanzi a lu l'anno 14.90.&di Lagetta  defimei 
Perini lafciò Raffaello, il quale fù anchoreglide Signori due volte l'anno 1507%28. 4 Tvr 
Del qual Raffaello come che quattro figliuoli haueffe , non riman fucceffione che di Gio- —Gimansi 
uanni cittadino di buoni coftumi,& molto comodo de beni della fortuna , il quale per la 
copia de figliuoli mafchi & delle femmine tutte honoreuolmente maritate foltiene dal 
E fuolato affai conueneuolmente la dignità & riputazion della famiglia. Onde d'Vgolino 


$& del fio ramo ci conuerrà hora di ragionare . 
Di Ugolino Gonf. di giuftia © de fuet fucceffori . 


V GOLINO flatode Signori tre voltel'anno 1406.15.& 35.& altri vfici della 

Republica efercitato fù Gonfaloniere di Giuftitia l'anno 1446, di cui nel 22 lib. 
della mia hiftoria così è fcritto . Il feguente Gonfaloniere Vgolino Mazzinghi ri- ,5 
ceuette con grandiflima allegrezza de cittadini Antonio Pierozzi nuouo Arciuefcouo del » 
la città. Fù cara la creatione di coftui per efler cittadino Fiorentino benche di Pres CON » 
, L ditione I 


D OMENICO fudeSignori peri primi due meli dell'anno 14.2 2 & la feconda vol 
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dizione effendo figliuolodi Niccolo Pierozzi notaio, (i perche alla fantità della vica ha A 


uea aggiunto (cienza conyeniente a tanto grado, Era per profeflione Frate di San Do- 
menico, & huomo tanto lontano dg ogni forte d'ambizione,che hauendo rifiytata la die 
gnità profertagli,il Papa hebbe a mandargli le bolle (pedite infino al conuento di San Do 
menico à Fiefole, richiedendolo fotto pena d'vbidienza 3 voler ricenere il carico, che gli 
era tato commeffo . Il che parue tanto più da commendare, quanto che molti de prin» 
cipali Cardinali della Gana importynamente grayato il Papa per ine chiefa. 
vn mefedopo la venuta dell’Arciuefcouo moti nella città Fil ippo Brunellefchi del cui ng 
bile & cleuaro ingegno ottimo teftimonio renderà per tutti i fecoli finche ftarà in piede 
la memorabile cupola di Sata Reparata,& quel che fegue: D'Antonia de Medici lafcio Ta 
copo e Giuliano, il qual Giuliano morì séza figliuoli.lacopo ftato de fig.l'ano 143 9% 43 

e molto ftimato cittadino ancor eflo de tempi fuoi peruenne al fupremo magifttrato l'an 
no 1460, nel cui reggimento niyna cofa auuenne ua di raccomandare alle publiche 


memorie, per diuerfe fcritture vedeli che egli fù molto adoperato dalla Republica indi. 


uertìi vfici & magiftrati hauendo dopo fe lafciato quarero figliuoli, de quali Gabriello mp 
naco di Vallombrofa fù Abare,& perfona nella fua religione di non piccola autorità. Ar- 
rigo come che haueffe hauuto yn figliuol mafthio, la linea manco in quello,il quale (i do 
mando Filippo + Simone fùde Signori l’anno 14.88; & di due figliuoli , che egli hebbe 
Jacopo hauuto tre donne & figliuoli & nipoti finalmente manco a di noltri la fucceflio- 
pe prima in Iacopo fuo nipote‘ natogli di Giuliano {uo figliuolo & poi in Portia forella 
del già detto Jacopo, la quale {tata moglie d'Arrigo di Raffaello Mazzinghi, del qual Raf 
facllo di fopra habbiam ragionato, & fattone vn figliuolo detto Bernardo firimarito à 
Baccio Valori Dottore di leggi è cui portò di moltibeni di cala Mazzinghi. Di Bernar 
do l'yitimofiglinol di Simone viue hoggi il figliuolo detto Simone padre di Bernardo, 
Giuliano figliuolo del Gonf. lacopo, di cui reita à parlare, fu de Signori l'anno 14.85, ha 
uendo anchor egli parimente efercitato molti vfici fuori & dentro della città, ma meri. 
to anchor lode di eloquenza , onde era fpelfo nel gran conliglio chiamato à falir in rin» 
ghiera, quando s'haueua a vincere alcuna prauilione. Dell'anno 14.98 fotto i 29 d'Ot. 
tobre ho io veduto partente a lui fatta di General Commeffario fuor delle porte della cie- 
tà per ti luoga della Republica, D'Antonio, che fu il fecando de fuoi figliuo- 
liviue hoggi vn nipote detto Vincentio , Vgolino il primo fratello fu de Signori l'anno 
1508 cflendo Gonfaloniere 3 vita Pier Soderini; & come huomo il quale oltrecon gli 
anni all'ortantuno della fua era i condulle, & mori l'anno 1552 pote & in tempo della 
Republica & fotto Il principato molti vfici efercitare. Sicome Mi 
avuenuto d'hauer anchoregli hauuto molti vfici fuori & dentro della città, efendo Giue 
liano & Andrea martilifanciulli. Coftui vive hoggi amato & in buona opinione de 
{uoi cittadini, & hauyto figliuole femmine marità la Goitanza è Gianozzo Manetti. Dei 
figliuoli mafchi Vgolino, il qual viue in Roma ha fatto la cappella de Mazzinghi in Sata 
Maria Noyella, opera di Giouambatitta Naldini dipintore affai chiaro di Quelti tempi. 
Luigi effendo Caualiere Gierofolimitano fi ritrouo nella famofa & fempre memorabil vit 
toria nauale dell’ifole Corciolare : nella quale paffato oltre infino alla poppa d'vna galea 
de nimici reftò malamente ferito d’vn pi n di fcimitarra in yo pit. Interuenne in que- 
{ta vitima guerra di Portugallo; olrre hauer navigato & effer(i trouato in altre ul di 
mare fu le galee della fua religione. Conofco moltobene à gli huomini occupati ogni 
cofa anchor che breue effer noiofa , ma lafciando io coftoro nelle loro occupationi (tare, 
& quefte cofe a chi di leggerle harà vaghezza feriuendo , mi gioua in quefto luogo di far 
vn breyecatalogo per vfar quefta voce già riceyuta, di tutti 1 Cau. Gierofolimitani Fio- 
rentini, che nel principio di quello anno 1 $82 viui fi trovano. la qual notitia fe nonho 
ra, ne tempi che aquelti feguiranno, potrà Di auuentura ad alcuno recar qualche dilet- 
to & piacere. I nomi ag de Caualieri fecondo la loro anzianità per ordine pofti fon 


ngonio Martelli, Giouambatita Rondinelli, Niccolo Torna 
quinci, 
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uo figliuolo lacopo è — 
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A quinci, Niccolo del Benino , Piero Guadagni, Emilio Pucci, Vincenzio Ginori, Gui-, | 
—«ettoGuiderti, GiulioZanchini, Piet Spina, Giouanni Gaetani, Antonio Pucci, .  - 
Giouan Batifta Sommaia, Lodouicò Alberti,Francefto Buondelmonti,Bongianni Gian :-: | - 
figliazzi, lacopo Gucci, Luigi Mazzinghi , Angelo Martellino, Cammaillo Sommaiay . - — 


‘. . Antoniode Pazzi, Bernardo Canigiani , Francefto Maria Carducci , Paolo Gua- 
°. fconi, Raffaello dePazzi, LucaGuidetti, Baccio Capponi , Pier Francelco 

Venturi, Bernardo Acciaiuoli , Aleffandro Capponi , Giorgio Bran- 

.. dolini; Alberto Arrighi, Andrea Buondelmonti, Lionardo Ven 

turi, Giouanni Rinaldi, Mario Vbaldini, Francefto Ca. 
. nigiani, Mario Morelli, Cammillo da Ricafoli, 
Giulio Bandini , Pietro Paolo Nelli. Et per 
aggiugnere anchor quefto tutto il nu- 


mero de Caualieri Italiani può (i; 


effere intorno è fèicento , 
non contando fra 
a & 
Eetdegli iftefli Fiorentini ve ne fono in. 
procinto molti, che han- 
* nagiàfattole 
Cc 0 prove, 
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Sarebbe facil co, che vene fulfer degli altri,a quali io i 


non intendo con quefta nota far alcun pregiu. 2/00. 


dizio; poi che tale è la notizia che a me ne 
«2. | ee. e i o 
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A. DELLA FAMIGLIA DE VALORI. 


L fiume; il qual parte la città già donna & Reina del mondo, fù 
per lungo fpario di tempo chiamato Albula , infin che da Tiberi. 
I no Siluio RedeLatini, Teuere fuchiamato . ll medelimo par. 
che avuenga di molte famiglie,le quali coftumate per vn tempo è. 
chiamarli per vn nome , pofcia da alcun'hucmo di quella cafa di , 
qualche valore & fortuna nuouo nome riceuono. Chuitofano - 
Landino , il qual ville cinque età fopra di noi, & huomo, come 
ciafcun fa, chiaro negli ftudi delie lettere nella prefazione 6 proe- 
mio , che egli fece fopra il commento di Dante , cue parla di Torrigiano eccellentiflimo . 
i fifico, il qual (i refe poi monaco Certufino,moftra, che i Valori Fiorentini fono gli iftef= . 
fi con gli antichi Ruftichelli. Il medefimo afferma il Verino ne fuoi verli efametri, la 
cui autorità , quando dall’hiftoria non s'allontana, benche poeticamente fcriua, non.deo 
efferrifiutata, | co ! 


RuFichella domus s nunc eft Valoria proles | 
| Nobilis. ere | e 
Al che acconfentì anchora Luca della Robbia, il quale fcrifle la vita di Bartolomeo 
Valori il vecchio. Etquello , cheio nonreputo per lieue argomento è; che hauendo 
Vincenzio Borghini Prior degli Innocenti luni di molta dottrina, & peritiffimo 

C dell’antiche memorie della città, quefte cofe innanzi d noi veduto , il medelimo affer. 
ma. Ma quello, da che fopra ognaltra cola anchor io fon moflo, fonl'armi medefi- 
me, che han molto del fingolare per efer vn'aquila fparfa di molte lune con vna cro. 

ce in petto, la qual fi vede in vn arca antica di Badia con queite parcle. S. FILIO. 
RVM DOMINI ORLANDI RVSTICHELLI. Sefivedefletoin 
‘così fatte fepolture glianni, molte cofe, che per congettura fi dicono , affermatamente 

‘fi direbbono , & potrebbonci d'ogni dubbio & d'ogni fofpetto trar fuori . Nondimeno 
trouandofi nel bando imperiale d'Arrigo V II, il qual moril'anno 1 3 1 3 in Buonconuen 
to, nominato Guido d'Orlando di Ruttichello, &1a fepoltura de Valori, la quale è fot= 

to le volte di Santa Croce, dicendo. S TALDI VALORIS ORLANDI, il 

D Li: Taldo fude fignori la prima voltal'anno 1322, torna a punto ilconto , che Gui. 
do fia Zio di Taldo, & fratel di Valore, & per confeguente figliuoli ammendue d'Orlan. 

do di Ruftichella di m. Orlando di Ruftichello , ponendo, che Ruftichello mantenen. 
do il nome dell’auolo fia vno di quelli figliuoli , de quali l'arca di Badia fenza nominazrli, 
ragiona. .E anchora opinione , che efli vengan di Fiefole ; il che da quel della Robbia 8 
dal Verino fù creduto : il quale feguendo a palati verfi, dille, | 


© rt Ea ftirpem Fefialio deduxie ab altis.. 


Il che par che confermi la poffeffione d'alcuni luoghi hauuti preffo è quel poggio , ha- 
. uendo abantico poffeduto vna parte di Montececeri , benche con qualche ricognizione 
E fattane al Vefcouo di Fiefole ; & chiamafi quel luogo vicino , oue hoggi fono le ville de 
Neri à Maiano già de Valori,Colle Valori. ma ciò procederebbe da Valore in qua,da cui 
lafciato il nome de Ruftichelli; cominciaronfi a chiamare Valori. Quette fono le pruo- 
ue & opinioni,che fi hanno cosi intorno il nome della famiglia,come della origine de pre 
fenti Valori. ‘Quefto è certiffimo,eglino di lunghiffimo tempo hauer. ira la cap- 
pella maggiore dell'antica parrocchia di San Brocolo, membro principal di Badia, la qual: 
tuttauia pofleggono; e benche nella cafà fieno {tati fempre pochiflimi huomini forfè più 
che in qual fi voglia altra famiglia , che foffe mai ftata in Firenze , in que pochi non me-: 
no,che nelle famiglie popolofe & piene di molti huomini,XI volte eflere {tato il Gonfa= 


lonerato , come nel ditorfo di queito ragionamento fi potrà vedere. 
‘i I L 
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palo = Fidunque Taldooltrela prima voltadell'anno 1322, comedifopradicemmoan- 4 
Agfa chor de priori l'anno 29,3 $-& 3g-fin che nel 40 fu fatto Gonfaloniete di Giuitizia,nel 
qualecome il Villani racconta , accaddero le contefe de Bardi, ripofte da me nel libro 7. 
delle mie hiltorie ; per cagion delle qual 1brighe difpurandcfi in palagio da coloro : i qua 
lihaueano in mano il gouerno , fe s hapea a fuonar la cam pana grofla per ragunar il po- 
polo , ò {e pur era bene più ciuilmente procedere , gridando la maggior parte , che il po- 
» polo (1 ragunafle; A Taldo Valori Gonfaloniere ( fegue l'hittopia ) 8 a Francefco Saluia- 
» ti ( ques nel libro ftampato del Villani è chiamato Saluel1 ) il quale era vn de priori, ò 
»» per amicitia Ò per parentado che haueffero con alcuno de gongiuragi Ò perche così ili- 
»» ImafIero effer veramente da fare, parca tutso ilcontrario , allegando , ponefler vficio di 
»» prudenti gouernatori per ogni piccola e leggier relazione metrer l’armi in mano del po- 
3» polo, douer prima gengrfila via ciuile, chiamare i congiurati; & quando efli non compa- 
» riffero, ò pur faceffero mouimento alcuno, alhora merter mano a più feuere deliberazio- 
s» ni, Congiò foffe fagiliffima cofa aprirla porta a gli fcandali,ma ferrarla non eflere iu po 
»» teftà di ciafcuno, Ma preualendo la parte più feroce , ne fuccedette dopo l'armi ciuli 
» con.mofle l'yfcita de Bardi. Seriue Luca della Robbia,che Taldo fù con: pagno di quel= 
la gran ragione de Bardi in Inghilterra; & che di fua proprietà fù così ricco che po- 
tè,come appariua ne libri della ragione,in vn di preftar tren tamila fiorini al Re Adoardo 
111. per trouarfi egli quel tempo occupato in re guerra con Filippo di Valois 
Re di Francia ; ma che non potendo rifcuotere il fuo, & effendo le cofe fuccedute male, 
dice (come fi narra di Lorenzo de Medici) che abandonani fi fatti negozi fi volfe tutto 
con l'animo alle bifogne della Republica,nella quale hebbe gratia efTerido ftato caro all’v 
piuerfale; & foggiugne in efempio della fua y% Lens in prin le differenze,che in quel 
tempo paffapato tra i nobili & popolari, che fi era in volgar motto recato,quardo alcun 
graue finiftro era fucceduto,di dire, Dio & Taldo prouuederà . Hebbe la moglie di Tal 
glo nome Frangefca : la quale, perche non £ dubbio egli effere {tato parente de Bardi, han 
po alcuni ftimato, che Par {tata di quella famiglia , ma come le cole vere per dubbie dir 
pon fi debbono; così non è bene fecondo il mip ayuifo quel, che è dubbio affeimar per 
piccole vero. Diqual gente ella ftata (1 foffe,nacque di quelto matrimonio Niccolo, il quale fu 
Conf. ds anchoregli ne primi mefi dell'anno 1367 creato Gonfalonier di giuftizia, quando Vrba 
di 4°. no V.offelo da Bernabò Vifconti, cupidamente cercaua l'amicizia de Fiorentini per isbar D 
bare quella mala pianta di Lombardia, non altrimenti che Vibano I1Ilhauca cento an. 
ni a dietro cacciata via la cafa di Sueuia dal reame di Napoli per le molte ingiurie,che Ma 
fredi hauea fatto alla chiefa di Dio. Vedefi notato di mano di Bartolomeo fuo figliuo-. 
| lo, che Niccolo f1 morì in Vngheria, oue Luca dice, che egli vi era dalla Republica ftato 
mandato ambafciadore ; & cheipi in Albareale gli fù poi dal figliuolo fatto vn'honorcuo 
le [«polehro: il quale afferma,che a tépi fuoi (1 vedeua , Hebbe per moglie Carlerta de gli 
Adunari, dicui oltre dug figliuole femmine Margherita maritata à Niccolo Corbizi & 
Francefca à Rinaldo Rédinelli gli nacquero i tre figliuoli mafchi pofti nell'albero,dei due 
de quali Alamanno & Filippo niuna altra memoria apparifée, che dei lor femplici nomi, 
& che Alamanno morendo lafcio fra gli altri legati 1500.fiorini à Santa Maria nuoua ; 
iquali poi Bartolomeo fodisfece del fuo, l Li 


Di Bartolomes il Vecchio , © de fuor figliuoli x 


ECONDO ilconto, chefa Luca della Robbia, che nel 1427 Bartolomeo morifli 
1 di 73.a0ni, par cheeglili nafcal'anno 13 g4.; nde veggendo io fcritture di lui del- 
l'anno 1369 che incomincia a tener memoria delle cofe domeftiche quindi cauo VD 
marauigliofo coitume della fua diligenza ; che ineta di fedici anni, quando gli altri è pe- 
na, come volgarmente (i dice, hanno afciutto i labbri del latte, egli à cure graui attendef 
{c. ma'fe io voglio dire il vero, quefta lode par che fia comune & generale contutta la na 
An Ò ZIOR 
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A zion Fierentina ; Ja cui follecitudine, f&rinendo di mano in mano ne lor giornali î gula 
degli aogichi Ebrei le memorie così publiche, come priuare , che accadeuano, è cagione, 
lafesaci tarda canto i publici affari; che molro maggiori notizie fi habbiano de fempli. 
ci cittadini in Firenze, che altroue nonfi ha delle azioni de grandifTimi principi & Signo 
ri. Perquelche io dalla gronaca appreffo sl Rucellai ritrouara ho da , egli fù de X 
della guerra la prima volta l’anno 1 390 in que pericololi tem pi delle guerre, che (1 heb- 
bero con Galeazzo Vifconti; onde Luca dice,hauer egli con ardenti & efficaci parole con 
fortato in palagio i Fiorentini à non isbigottirfi. Succedette pochi anni dopo per le ciuili 
difcordieche gli Alberti fur quali tutti cotinati dalla città,onde effendo neceffario trattar 
molte cofe intorno la materia degli (quittini, furono creati noue accoppiatori, tra quali 
vno fu Bartolomeo, fi come l’anno 1396 eflendo fcoperto il trattato di Donato Accia- 
iuoli il Caualiere, fu egli parimente in compagnia di XI altri citradini eletto à vedere & 
efaminar bene tutto quel fatto. Laqualelezione fù (enza alcun dubbio, effendoui an. 

. chor comprefo l'ilteilo Acciaiyoli,il quale era i}ato anchor egli grande & poffente citra= 
dino, qua 1di tutti i capi & principi dello itaro,onde quando nel 16.libro delle mie ilto- 
rie di ciò fi ragiona, così fe n'è ferirto . lo non ifcriuerei i nomidi coftoro,fe non feruif- 
{e per dimoltrare, che quetti cittadini io fomma erano la maggior parte di coloro , che il » 
tutto in quel tempo reggeuano. percioche chi ben riguarda, fempre alcun di coftoro » 
trouerrà eflere o de X di balia, 0 Gonfalonier di giultizia, o ambafciadore, è in alera gra- 
ue faccenda della Republica adoperaro , Parrà ad alcuni,che io à guifa di colpro,i qua. 4 
li {i pongono afare vn lungo inyentario d'arnefi 6 d'altre fi fatte mafferizie attenda con 

C rozza & poco eruditaa ppiccatura à congiugner l'vna cofa con l’altra; della qual ripren. 
fione peg PRINT mi faprei riparare, fe 10 mi fofli polto à fcriuer vite, ma douendo 
baltar a coltoto,che io porga ben altrui campo & materia di fcriuerle, non eflendo gli al- 
tri {ati tanto diligenti quanto bifognaua , lafceranno me proceder oltre fecondo il mio 
propofto cammino , Fù poide X la feconda volral'anno 1398, dico la feconda volta 
per quel che alla noîtra notizia è peruenuto, potendo non folo quelte ma molke altre co- 
fe lafciarfì à dietro per noa fi fapere, fotto il qual magiltrato fù per alhora polto fine al- 
la feconda guerra,che s'nauca con Galeazzo Vifconti:nella quale durata PT Sa 1395 
fi erano fpefi, fecondo in alcune memorie priuate de Rucellai ho trouato, diciotto centi 
naia di migliaia di fcudi. Ma non mancando mai i fofpetti,che hebbe delle forze & del. 

D la fagacità di quel principe la republica Fiorentina fù di nuouo creato de X,l'anno 1401 
fin che nel principio dla 1403 vfei la prima volta Gonfalonier di giuftizia. Già 
fopraftaua la guerra Pifana, per la quale fu l'anno 14-05 creato la quarta volta de X. on- 
de nacque poco dopo l'acquilto di bi s per la quale mentre fi pattuifce col Gambacor- 
ti,che n'era Signore, gli fur dari venti ftatichi figliuoli de primi cittadini, che alhora fuf- 
fero nella republica,tra quali fù Niccolaio figliuolo di Bartolomeo, l'anno 14.08 fù con 
Iacopo Saluiati; con Filippo Magalorti, & con Lorenzo Ridolfi mandato ambafciadore 
al Re Ladiflao, fl come 9g prima o do rche di cio non veggo il tempo era itato man. 

dato al pontefice, Ne quali carichi di (Cmpre rofitteuole la {ua opera alla patria. Ma 
tratto la feconda volta per i primidue mefi dell'anno feguente Gonfaloniere, fù quel ma 
E giftrato molto notabile sì per l'vbidienza tolta a Papa Gregorio, & fi per lo principio dae 
to alconclaue Pifano, pelqule troyandofi X XII Cardinali con la compagnia di tre 
Patriarchi , di 189 tra Arciuefcoyi & Vefcoui, di più di 390 Abhati, di 282 maeftri di 
Teologia, & con l’interuenimento di molti ambafciadori di principi & di Republiche 
chriftiane, condannati non molto dopa al fyoco come ftifmatici & eretici i pontefici 
Gregorio & Benedetto, publicarono per vero & vnico Vicario di Chrilto & Pontefice 
della chiefà di Dio maeftro Piero di Candia dell'ordine de frati minori grandiflimo teo. 
logo & huomo in tutte le altre arti fcienziato , & chiamaronlo Aleffandro V. Cofà dol. 
ciflimada effer fommamente defiderata è la pace; ma è ben malageuole , chelavirtù de- 


gli huomini riluca fuor che ne pericoli: i quali effendo ftati in quel tempo grandi; pa 
si I ch 
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che appena la republica era vfcita dalle righe del Duca di Milano,che riveadde in quelle A 
gi Ladislao Re di Napoli, produflero huomini di fingolar induitria & valore s &la virtu 
che negli agi farebbe in loro ftata addormentata, hebbe campo di rideltarli & di farfi fen 
tire, non altrimente che facciano i vali, oue fiano {tari ottimi odori, quando fon rifcalda- 
gi dal fuoco, o dalla forza del fole ; perche fo praftando aila rep. vna graue guerra da quel 
Re, il quale infignoritofi di Roma, con incredibile ardore afpiraua all'imperio d'Italia, fu 
l’anno'141 3 la quinta volta nominato il Valori de X. Non veggo quel,che egli fi faccia 
poi infino all'anno 14-21, nel quale fula terza volta tratto Gontf. di giultizia. ma eflen- 
do l’anno 1423 con Nello da San Gimignano dottor di leggi mandato ambafciadote al 
Duca Filippo di Milano per conto, che le fue genti contra 1 capitoli della pace erano ene 
trate in Furli, & non effendo egli dal Duca fotto titolo di venir da luogo appeitato itato 
ammeffo alla fua prefenza,tornoflene in Firenze,& fatto ragunare àconfiglio vn gran nu 
merodi cittadini,con efficaciflime parole, come nel 18. lib. apparifcie delle mie huftorie, 
perfuafe loro,che (i doueffe romper la guerra al Duca,poi che egli hor con vno & hor con 
altro colore, feguitando l’arti del padre,niuna cofa con maggiore ftudio procacciaua,che 
* Ja rouinade Fiorentini; nel qual anno fùla felta volta eletto de X. Altre cole ha raccol- 
- tedilui Luca della Robbia gia detto, à cui puo ricorrere chiunque di faper quette cofe ha 
rà vaghezza. hebbe due mogli,l'yna figlivola di Bartolommeo degli Aleffandri detta 1{a- 
* bella, &l’alera de Macinghi. Oltre i figlioli mafthi,& le femmine morte in età fanciul 
* lefca, ne maritò quattro, l'vna è Pier Guicciardini, la qual (i morì effendo egli viuo , l'al- 

tre gli foprauiflero maritate è Mainardo Caualcanti, a Giouanni Giugni, & è Giannozzo c 

Pandolfini caualiere, Fù,come hoggidi fi puo per cialcun vedere,feppellito in Santa Cro 
ce, nella cui fepultura è pofta la fua effigie di marmo di baffo rilieuo conl’abito & cap- 
uccio che in quel tempo s'vfaua : la quale ha quette parole, le quali anchor elle & nella 
E gua & nel compartimento di effe dimoftrano ottimamente la (emplicirà & poca dili- 

genza di que tempi in così fatta materia, 
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wicole Niccolo l'vn dedue fuoi figliuoli mafchi fù de fignori l'anno 142 $. Sopraggiunte le 
conf, brighe ciuili per conto di Colimo de Medici & di Rinaldo degli Albizi l'anno 1434, 
& eflendo la città fra quetti due capi quafi partita; trouafi Niccolo eflere itato del nu. 
mero di coloro , iquali tennero conla republica, da cui fù Colimo fauorito . Fu due 
anni dopo tratto Gonfaloniere di giuttizia, fotto il cui reggimento effendofi i Genouelì 
Jeuati dalla fignoria del Duca di Milano, fi collegarono co Fiorentini, i quali infieme co 
. Venetianil’autarondi genti. l'anno feguente fu de X. Truouo notato nelle memorie 
i dellafamiglia, chel'anno 1441 prefe perla Rep, il pofleflo del Borgo , & che elettoui 
° Commeflario quiui fi morì, no hauendo di lui lafciato altro che vn figliuol naturale chia 
rile» mato Giouanni, di cui non reltaron figliuoli, 11 {uo fratello Filippo, come fu più fortu- 
nato nella fucceflione,hauendo di Picchina Capponi figliuola di Piero generato il fecon- 
do Bartholommeo & Francefco;così gli fù più breue la vita,eMendofi morto l'XI.giorno 
d’Agolto dell'anno 14-38 di pelte, fenza eflerli potuto molto adoperare in feryigio della 
rep. Reftarono anco di lui due figlivole femmine Alefandra moglie di Carlo Gandi fi- 
glivolo di Saluettro, &: Fiammetta, di cui Galeazzo Saffetti fù marito, Ma perche Fran- 
cefco fuo figliuolo fù cittadino di grande autorità mentre viffe, & di lui non reftarono fi 
gliuoli mafchi, ci fpediremo primieramente di lui,raccogliendo quanto più breuemente. 
(i potrà quel che di lui (i è potuto trouare, l 
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» DE VALORI ton 
Di Francefco quastre volte Confalemere di guuftina © gras cittadina > 


È NTRO' Francefcoli prima volta de fignori l'anno 1471 poco piùd'vn anne do- 
po la mortè di Piero de Medici il vecchio ; onde è fi può dire, cheegli foflîè itato 

reffo che d'vna erà medefima con Lorenzo il magnitico .. Il quale quando l'anno 
1478 perla guerra mofla alla Rep.da Papa Sifto,& dal. Re Ferdinando andò à trouare il 
Re à Napoli,Francefco rifedeua la feconda volta de Signori », Nel qual tempo è Fioren- 
tini fu occupata Rencine & la Caltellina‘. Sci anni dopo vfcì Gonfalonier di giuttizia in 
tempi non meno trauagliati , ardendo tutta Italia di guerre per l'armi moffe da Venezia» 
ni contrail Duca di Ferrara. La cui difefa hauean prefo infieme co Fiorentini quali rutti 
gli altri potentati d’Italia. Ma eflendo ceffate le guerre, & Francefco tratto la feconda 


| voltaGonf.di giultizia per i primi duemefi dell'anno 1489, conuenne ammunire il paf 


fato Gonfaloniere Nero Cambi per hauere come fi diceua, fenza confentimento cl} preffo 
degli Otto di pratica ammunito alcuni citcadini , ma in vero perhauere. ciò fatto fenza 
partecipazion di Lorenzo . Il che mi fa credere che foffe.in quel tempo de fuoi confiden» 
ti. Sopragiunfe di poi la morre d'Innocenzio, & douendo la cietà inandar ambafciadori 
al nuouo pontefice Aleffandro VI. fu cor cinque altri cittadini de primi, fra quali fù Piee 
ro figliuol di Lorenzo gi morto & giouane alhor di XXI anno, mandatoui il Valori;fi co 
ae tu in molte altre ambafcierie & carichi adoperaroyle quali cole così (pezialmente,per 
elfer le fue feritture ite male,alla noftra hotitia. non fon peruenute. Reggeua lo ftato co 


C mecapo& n pedella Rep.il già detto.Piero,quando Francefto.in ful partorir la guer 


ra Fravzefe la terza volta fù tratto Gonf. di giuitizia. Il quale come che con lieti princi 
pij hauefTè prefo il magiftrato : percioche l'orator Franzefe mandato per confortar i prin 
cipi Italiani alla rouina di Ferdinando Re di Napoli, non riportaua ne dal Pontefice , né 
dai Veneziani, ne dai Fiorentini ittellirifpofta alcuna di profitto , fù nondimeno fopra- 
giunto.dalle dolorofe nouelle della miferabile ftrage fatta in Croazia dall'arme di Baias 
mette principe de Turchi. Dal qual'malebenchefi gua cauarne vn grande vrile; chei 
priocipi chnitiani a danni fopraftanti degli Infedeli penfando tralor.fi doueflero vnire 

contra cotanta potenza,non fi traffe pero altro benéfizio,cfiendo in ogni modo non mol 


,  todopocalato il RediFrancia in Italia8co.nigno fuo giouamento,anzi co grandiflime 
D fpele & pericoli fouuertito quali tutti gli (tàti più principali di queita provincia . perche 


a Fiorentini per non fauellar dell’alerui fciaguro ne auvenne la perdita: di Pila: la quale 
hauendo in più volte in diuerfi carichi occuparo:tutti 1 cittadini di maggior autorira.fra 
gli altri efarcitò l'anno 14.95 fotto titolo di Commeflario generale in compagnia di Pa. 
golantonio Soderini,Francefco . Il quale da quell'vficio tornato fù verfo il fin di quell'ane 
nocicato de X. & foptaltando tuttauia la guerra Pifana tratto la quarra volta per i primi 
due mefidell'anno 1497: Gonfaloniese... Erario-in quel tempo per conto di quella guer=. 
salecofedella Rep.ino TI perche non Ripr 4 Valori nel penso Mi. 
lano 8: negli aiuti de Fianzefi poco fpérando;& veggendo come i Veneziani intefa la pet: 
oneri mandauan hu fudi à Pifani per foldar due mila fanti, operò in 4 


E do,chefi vinfe nel configlio grande vna prouilione di 200 mila (cudi,perche alle cole ng 


ceflarie proveder fi potete. A quelli pronedimenti feguirono anchor di molti altri, Ma. 
fopratutto fi particolar cura del Gonfaloniere di itabilirle cofe di dentro.il quale confide 
rando la.bdfadello {tato popolare in-niurna cofa meglio conferuarfi, che nel configliojgra - 
de;& il carifiglio grandi, «qual doucua dimeno eflere di 1000 cittadini netti di {pecchio, 
agcuolmente poterti riftrigntre per cagione di dettro fpecchio & grauezze , prele quelta ; 
forma, che il numero del.Configlio perhauerne mille di fermo , douefléeflere di 2200» 
netti di fpecchio: il qual numero ogni:quattro meli firaffegnafie,& non trovando il con 
to, alhora.& in tal cato fi pigliaffer tanti giouani netti di fpecchio, che effendo minori di 

ayanzafiero nondimeno. l'età di 24.anni, & quando coltor non baftaflero , alhora 
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vi Garrogeffe di quelli, che foffer per manco regiftri di granezze allo fpecchio : effendofi 4 
yeramente accoîto , che tra infermi & vecchi & affenti della città & occupati in faccen- 
de private à voler mille cittadini no voleya effere il numero del coliglio meno di 2200. 

la qual cola ftimara molto faluteuole da coloro, à quali piacevà il governo popolate, non 
palsò però fenza mormorio & fenza effer molto biafumata dalla parte contraria, dannan- 
slo con molte ragioni il riempiere il configlio di tanti giouani; ne quali non effendo ne 
efperienza, ne configlio ; che cola di buoso poterli di'loro fperare ? Siamo fi come d'vna 
fauola peruennti all’epitafi,che vuol dir l'accrefcimento degli {compigli,& degli inuilup- 
pi, & éue fta il nodo di tutto l'errore. Tra non d'altro fonte ; che dal delidero di te 
ner ampio & aperto il più che fofle poflibile a tutti il configlio grande nacque la rovina 
di Francefco;effendo da quefto defiderio nato cosi il fanor preitato 3 Fra Girolamo Sauo 
narola ardentiffimo confortatore diguelto itato popolare, come l'odio & l'inimicizia di 
‘coloro, iquali.amauano il reggimento & gouerno di pochi . Era Francefco & per fenno 
naturale, & per Innga ifperienza hanuta nel gouerno della Rep. divenuto grande cittadi 
no nella fua patria, è cui oltre le doti dell'animo.aggiugneva appreflo il vulgo, il quale da 
tali cofe Pe pre urazione non piccola l'efler di bella itatura, dn 3 &di- 
ritto della perfona,fx Uan homai vecchio,non gli mancare all’effeguir le cofe ne vigo» 
re ne ardimento.Matefler egli molto fautore del Sauonarola,il quale & per ifgridare i vi 
vi & per.fauorir troppo fcopertamente l'vna fazione, fi hauea fatto di molti nimici fon- 
weniua che anchoregli haueffe degliemalii& degli auuerfari; a quali cotanta autorità & 
grandezza non piaceffe. Perla qual cofaconfiderando coltoro; che fe di fimili Gonfalo 
nicri Gi lafciafler creare, del rutto verrebbono d poco 2 poco efcluli dal gouerno,con ogni G 
loro opera s'ingegnarano hauemie vno dalla lor parté, & toccando.il feguente Gonfalo- 
nerato al quartier di la d'arno , non trouaron foggetto migliore, che Bernardo del Nera 
huomo da paragonarlo in molte cofe grandemente al Valori, concorrendo in lui & efpe 
rienza,& prudenza &t età, con le quali parti shauca.fra cittadini acquiftato autorità & ri 
tazione grandiflima. Hauendo dunque il Neroiprefo il Gonfalanerato, accadde;che 

a capo di non molti mefi per mezzo di Lambeito dell’Aprellà ,. clTendo giàil Valori nel 
magiltrato de X. fù palefato ; come.nel Gonfalencrato del Nero alcuni cittadini havcan 
procurato la reftituzione di Piero:de Medici, della quale: hauca.il Nero hauuto notizia; & 
che pet non hauerla notificata, riledendo maflimamente egli in quel tempo nel-fupremo D 
magiftrato, & per cio hauendone maggior obligo,era incorfonelle pene E el'offelà mac. 
ftà Ritrouati rpiùcolpeuoli di coitoro eflergingue;non fu molta contefa in condannas 

li à perder la vita & ibeni; ma hanendoi condannati in. vigor diva legge farta nèl prin 
cipio della riforma della Rep. appellato di talfentenza al gran. configlio fur bon grauifli- 
me & pericolofe difpute, & contralti.frà cittadini del gouertio; ferosal appello {1 daucfle 
ammettere puer no, fra quali coloro, che piùfrrifcaldarono; che effa:ammetter non fi do. 
ucfle, furono gliamici del Sauonarola, &:fpezialmente Francefcn:Walosi,nompetche n6 
conofcefiero, che fi fatea contrò vnalegge ; fopra Ja:quale ronselopra faldiflina bafe era 
ftatp ftimato, che doueffcefler fondata la publica liberta, ma perche giudicavano, che in 
cafo tatoimportante,& in A 1) fe.casigiulta fi douefle difpéfar alle leggi.Oride fe: 
gui a morte non falò diBernarda del Nero, ma di:-quattro altri:cietadini; ilche grande. “1 
mèrte innafpri gli animi della contrazia fazione. -1 quali non apdò gpariditempo , che. 
con l'occafion delle contefe nate.fra feguacidel Sauonarola'dipronar la verità della fua: 
dottrina col fuoco & alcuni frati di San Francefro hebber comarirà di ventticarii: non. 
rpenò del Valori, che del Frate ; percioche parendo,.che.la prou3 folle reftata dal Savona. 
rola; come (e la fua fomma autorità &fapienza fofle reitatabeffatà:z gli amicigci feguaci 
de parenti de morti.in.vna certa quiffioneguaffa sù quelli ragioriaimenti s'arinarono ; &c: 
hauendo gridato San Marco cal fuofo;; quiui impetuofamente s'addrizzirono: come. 
fa:andaflero à combatter Pila più tolto che .vn conuento dellaloro città. Era.già l'hosa 
del velpro, & per quello gran numero de devoti del Sauonaroka fi.cra alla chitlaraguna< 
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A ta: iquali opponendofi all’impeto popolare foftennero infino alle fette hore della notte 
l'affalto con molta virtù, Maeffendo abbruciata la porta della chiefa, quella del martel 
lo, & dell'orto , & non rimanendo fperanza alcuna di poterfi più da tanta turba difende- 
re, eflendola rabbia della plebe fauorita dall'autorità di chi gouernaua , fi conuennero fi- 
nalmente di dar loro il Sauonarola infieme con Fra Domenico in mano, & ciafcuno fene 
andafle liberamente a fua cafaà . Erafi con gli altri affaliti trouato Francelco in San Mar. 
co; al quale (i vidde manifeftamente, che harebbono i parenti de morti cercato di nuoce 
re, fe da alcuni fuoi amici non foffe fegretamente di quiui lungo le mura alla fua cafà fta- 
to condotto , per la qual cofa cercando la Signoria di faluarlo,gli mando il giorno che fe 
gut appreffo Benederto de Nerli con buona compagnia per menarlo in palazzo . maegli 
ricufando d’andarui,fe non vedeua il mazziere, finalmente fra due di loro non molto do- 

B po àquefto effetto mandati fi partì di cala per vbbidire à Sig. quando giunto chefià S, 
Brocolo , que molti de fuoi auuerfari hauendo intefo la chiamata della Signoria fi erano 
ragunati con l’arme, da Vincenzio Ridolfi gli fù tirato d'vn colpo di roncola in capo & 
vecifo,alla cui morte s'aggiunfe il facco della fua cafa, & quel che trapafsò il termino d’o- 
gni barbara crudeltà, mentre la moglie fi fa alle feneltre per dare fpazio di cauar di cafa 
vna fanciulla da marito, fù d’vn verrertone percofla in vna tempia, & fubito cadde mor- 

— ta.Ne quefte cofe reffrenarono punto la ri anzi incrudelita poi che non trouò più da 
rubare, diede la cafa &lemura: le quali non haueano colpa veruna, alle fiamme. On 
de come Arato diffe dell'amicizia del Re, potè egli ben dire, quefti fono i premi dell'ami» 
cizia del popolo. A me piace di porre in quefto luogo vn ritratto fatto dilai da vno fcrit 

C tor molto celebre, il quale in vn fuo piccoliflimo quadernuccio di fua propria mano 
metterlo foife nell'hittoria, che di poi non feguì, così è ftato trouato feritto. Hebbe ,, 
Francefto Valori quefto fine indegno della vira & bontà fua. perche veruno cittadino , 
hebbe marla patria fua, che defideraffe più il bene di quella che lui, ne che ne fuffè tanto ,, 
& con meno rifpetto difenfore . Il che per chenon è conofciuto damolti, lo fece odiare ,, 
da molti . donde li fuoi nimici particolari prefono animo d'ammazzarlo. Erdell'animo ,, 
& mente fua buona ne fa fede lo hauere hauuto fempre il gouerno,&d'effer morto poue » 
ro di modo, che li fuoi nipoti rifiutarono la fua heredità . Fanne fede non efler futo mai , 
cagione, ne principio d'alcuna innouazione, ma fermo difenfore delli tati prefenti della 
città. Ne per lui mancò, che lo {tato de Medici non ftefle, il qualedopola mortedi Lo= ,. 

D tenzo difelee contro a detrattori di quello . Ne per lui ftette, che lo ftato libero nonfi fer , 
mafle , & tutte quelle ficurtà & ordini, che la » , fipoffono riconofcere dall'animo & » 
olftinazion fua. Così dice il Macchiauelli, ilqualmoftra altroue. Antonio Giacomini 
da lui primieramente, poi che conobbe la fua virtù, effere ftato moltrato all'azion publi 
che. Mafeiteftimoni de Refonbuonià farfede dell’altrui valore, i quali teltimoni fo- 
no bene fpeffo dall eloquenza de Segretari, & de miniftri a cio pece s accrefciuti 3 io 
nonfono per pofporre a quelti quel d'vn Filofofo; fi come fù Marfilio Ficino, la cui dot 
trina fi come N à quella del fuo Platone molto fomigliante, così per faldo & fermo giudi 
zio di tutti non hebbe diflimili i coftumi . Egli in vna epiftola a Niccolo Valori nipote 
di elfo Francefco fcritta; la quale altre volte anchor addurremo, della fua integrità verfo 

E lapatria&dellaliberalità verfo di lui più volte vfata parlando,cosi dice » Franci/îw inte- 
vea patruss veffer aque meritus de Republica vir ommium integerrimm & magno il Bartbolomeo 
aso fio fimilis in ommibue mess meorum q, percurbationibue pio nesfemper officio fouens, iam pridem 
mobie bec ocia fecit. Fùla moglie di Francefco Goftanza Canigiani, la quale gli partori fen 
za mafchi quattro figliuole Covoliegall quali Marietta à Francelto Tornabuoni la pri 
ma volta & è Agnolo Carducci la feconda, Loretta à Carlo Carnefecchi, Dianora a Nic 
colaio degli Aleffandri, & Caterina è Iacopo Gherardi fur maritate , La fepoltura la qual 
fi vede di marmo in San Brocolo con bel difegnogli fù fatta di ordine del fecondp Fran= 
cefco fuo zio, lecui parole fontali 
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Del fecondo Bartolemmeo & del fecondo Filippo fue figliuolo . 


B ARTOLOMMEO frateldi Francefto fùdefignori peri primi due mefi dell’an 


no 1470 nel Gonfalonerato di Bernardo Saluiati, che tù quietilimo magiltrato; fi 

come egli fù di natura piaceuoliflima & quieta, Onde dal Ficino potè efler chiama 
tole delizie della fua patria. Dilettofli,& hebbe gufto della Platonica Filofofia,ilche oltre 
il Ficino, viene anchor confermato da Niccolo fuo figlivolo nella vita, che egli fcrife di 
Lorenzo de Medici. Per effler morto non anchor vecchio in pochi altri magittrati della 
Republica fù adoperato, fe non che due volte fù de Capitani di Parte. Hebbe per moglie 
Caterina de Pazzi figlivoladi Piero nobiliflimo caualier Fiorentino & vnodegli afcolta- 
tori inlieme col genero del Ficino, matrimonio fatto per opera & procaccio di Niccolo 


+ Capponi figliuolo di Piero. Della qual moglie hauendo hauuro molte figliuole femmi- 


De, 4 adetàda marito fi conduflero,& tutte co nobili cittadinifdella fua patria allogo,Ifa 
bella à Braccio de Medici, Gineura a Filippozzo Gualterotti, Lucrezia a Piero Tadder, 
& Caffandra à Gherardo Corfini,dei due figliuoli mafchi hauédo a Filippo dal nome del 


padre, & a Niccolo da quello del Zio polto nome fi morì di mal di piecra il quat tordiceli 


mo giorno di Gennaio dell’anno 14.77 . ma felice in gran i pri per efler opportunamen 
te itato tolto alle tragiche fuenture dei cognati & parenti dal lato della ua donna, che iui 
à poco feguirono, & per non efler dai lunghi anni ferbato à veder la morte dell’infelice 


.. fratello. Filippo,il cui ramio fiamo hora per feguire nacque il ventelimo giorno di Giu- 
- gnodell’anno 14.56, il quale moffo dagli efempi domettici non folo fi come il padre & il 
. zio fù delle buone Jettere amatore,ma con nobile & magnifico efempio di non volgar li» 
. beralità fece à fue fpefe ftampare infieme con tutte l'opere di Platone tutti i libri di tutti 
, gglialtri fcrittori Platonici dal Ficino tradotti; come nell'epiftola di fopra allegata di «lo 
.. Ficino,la quale fi può vedere hoggidì nella libreria di San Lorenzo poita auati è comn:é 
. wari del Parmenidedi Platone, chiaramente apparifce , Le cui parole fon tali. Deinde fra 
. BEY LUMS Plulppus nat maior Vir profetto magnanimus more paterno dfesphnam Platonicam prife 
. quensn0n folum Platonss ipfius fed Placonicorum quea; omnium libros noffra iamdis interpretatione 
.. latinos magnifico fumprs tn iucem è tenebris eruit , oprime omnium hallenus de Accademia meri- 
, tus. Fùgrande & intimo amico di Lorenzo il magnifico, per la cui opera tolfe per donna 


l’Aleflandra figlivola d'Auerardo Saluiati pochi meli innanzi che il padre moniffe. Et egli 
fappiendo Antonio Giacomini Tebalducci per eflere itato fempre avuerfario di Lorenzo 


— vluere in poca grazia di lui,con ogoi induftria s'ingegno di renderglielo amico,& così fe 


ce. Succeduto il cafo de Pazzi,& eflendo Lorenzo in cafa ferito,quali non mai gli i parti 
da lato; & fùbuona cagione,che il fuccero,il quale con gli altri Saluiati,che co Pazzi con 
tra Lorenzo congiurarono,non s'era intefo,da Lorenzo benignamente riceuuto fuo cone 
fidentiffimo amico & parente poi diucniffè. Efendo dunque Filippo & per le fua qualità 
& per l'amiciziadi Lorenzo grandemente nella fua patria ilimato, incominciado dentro 
metterli nelle cure della Rep. fù l’anno 148,3 in vece e luogo di Lorenzo creato degli vfi 
ciali dello {tudio di Pila & di Firenze & iui à due anni non hauendo anchor finito i trenta 
anni della fua età tratto de fig. a punto in quel magiltraro, che fuccedette il Gonf.del fuo 
cero . Fu poi in ful principio dell'anno 1487 elettodegli otto di pratica,& l’anno 53.ma 
dato ambafciadore ad Aleflandro VI insù le doglienze & minaccie che il Papa facea co 
tro Virginio Orfino per la compera da lui fatta di Ceruetri & dell'Anguillara fenzaim-: 


. petrarne da lui come da fourano fignore l’affentimento . Il che fù vn di que femi,onde i 


mali d'Italia in gran parte alhor procedettero. Di quindi andò ambafciadore à Napoli, 
cue eflendo feguita la morte del vecchio Ferdinando, Alfonfo cognominato dall’hauere 


ancno vn occhio il Guercio fuofiglinolo a quel regno era fucceduto . Nel qual carico fi 


morì 
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morì in quella Città il venticinquefimo giorno di Nouembre dell'anno 94., poco dopo 
che Piero de Medici per hauer daro a Franzefi le più importanti fortezze del Dominio 
Fiorentino , di Firenze fofle itato cacciato . Reftarono di Filippo due figliyoli, Caterina 
femmina : la quale à Federigo Strozzi figliuolo di Lorenzo fù maritata, & Bartolomeo 
mafchio, di cui per le fue fortune diitintamente fiam per parlare. 


Del terzo Bartolomeo & de fuoi fucceffori . 


R IMASE Bartolomeo alla morte del padre di X VIIanni, il quale ficome de gio- 

uani avuiene, che fenza padre rimangono, & fon di grande animo forniti,fuor d'o 
gni mifura fi diede allo fpendere , vita nobile & magnifica menando. onde fù opinione 
di molti, che non contento di camminar per le vie ordinarie de fuoi maggiori, eflendo to 
fto che al trentifimo anno peruenne, creato de Sig.haueffe per altri mezzi cercato d'aprir 
(ila trada è maggior iaia Altri itimano il defiderio di nowta effere in lui nato per 
l'antica affetrione & congiuntione, che la cafa fua hauea hauuta con quella de Medici; il 
cui ritorno alla patria ardentemente defiderando fi foffe con Anton Francefco de gli Al- 
bizzi & con Pagolo Vettori l’anno 14.1 2 congiuraro contra Pier Soderini. & cacciatolo 
della Città. Qualunque à cio cagion fel mouefle, quelti tre foli giovani tolfero è mutar 


lo {tato di Firenze : la qual cofa come che all'vniuerfal difpiaceffe, molti l'approuarono , 


& da tutti fu acconfentita . Salfe per queito il Valori appreffo i ritornati Medici in gran 
de riputazione;onde effendo prima che quell'anno finifle il Vefcouo Gurgenfe venuto in 
Firenze per paffarne alla corte di Roma, ove come ambafciadore & fupremo miniftro di 
Cefare era dal Papa caramente afpettato , fra i molti honori riceuuti nella città dal Cardi 
nale de Medici Legato del Papa, gli fù deputato ambafciadore per effere appreffo di lui il 
Valori, come cittadino principale, & atto à fodisfare interamente all’alrerigia & al falto 
di quel boriofiflimo prelato, Fù poco dopo il Cardinal de Medici promoffo al Pontefi- 
cato, & chiamato Leon X. appreflo il quale continuando il Valori nel folito fauore fù la 
feconda volta creato de Signori l’anno 1521. Nel quale anno il Pontefice di quefta vita 
fi partì, al quale dopo hauer Adriano tenuto il Ponteficato preffo à due anni, fuccederre 
Clemente. Ne cui principij vfcì Bartolommeo Gonf.di Giuititia. Fù il fuo magiftrato 
lietiffimo per le nouelle arrivate alla Rep.della partita de Franzefi dal Ducato di Milano. 
lo effo morì il Cardinal Soderini antico nimico de Medici: & Clemente mandato per da 
re ftabilimento alla grandezza della fua cafa il Cardinal di Cortona per rifeder nel palaz- 
zo de Medici al gouerno della città s'apparecchiaua, come gia fece di mandar i due fuoi 
piccoli nepoti à Firenze, i quali cotanta grandezza haueano è fuccedere. Etconofciu- 
to non menola fede, che la fufficienza di Bartolommeo nelle cofeimportanti della fua 
opera & indultria grandemente s'incominciò à feruire . Talche fucceduto il facco di Ro 
ma; & quindi natadi nuouo la mutazion dello ftato di Firenze, hauendo il Papa delibera 
to conl'aiuto dell’Imp. di ricuperar à ogni modo quella dignità & preminenza, che i fuoi 
maggiori & egli fteffo haueano per lo fpatio di tanti anni efercitato nella Rep.Fior.& per 
quefto moffo la guerra contra della città, eleffe con ampiffima autorità per Commeffario 
apoftolico fopra tutto l'efercito Bartolommeo Valori, di che tutti li Storici di que tempi 
fan piena menzione. Venute le cofe finalmente ad accordo,& effendo deliberato fopra al 
cune differenze douer afpettar la dichiarazione di Cefare,Bartolommeo Valori Commef 


fario apottolico (dice il Guicciardini* ) intelofi con Malatelta intento tutto al ritorno . 


di Perugia, conuocato in piazzail popolo fecondo la confuetudine antica della città à far 
parlamento, cedendo d quefto i Magiftrati & gli altri per timore,induffe nuoua forma di 
gouerno ( & fegue ) dandofi per il parlamento autorità a XIIcirtadini, che aderiuano à 
Medici d'ordinare à modo loro il gouerno della città, che lo riduffero a quella forma,che 
foleua eflere innanzi al'anno 1527.11che feguidel mefe d'Agolto dell'anno 1530. Di 


M In 


quelti 12 capo & principe.fi come Gio.Cabi & il Gioyjo b riferifcono ful'ifteflo Valori. 


a.lib.30. 


b.kb. 29. 
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I» quem (dice il Giouio) pontifex omnem arcani fusi fummam contulerat . Ho io vdito da vec A 
chi, che in quel tempo viueuano, dire, che effi non fi fon ricordati nel lungo corfo della 
lor vita hauer veduto mai cittadino intanta grandezza collocato, in quanta il Valori 
dopo l'alledio fi ritrouò in Firenze, menando la guardia, & effendo ouunque andaua da 
grandiflime fchiere di cirtadini accompagnato non altrimente che fe la perfona del Prin 
cipe fofle itata. Ne è dubbio alcuno, che ei {1 foffe feruito in molte cofe della gratia & 
potenza che hauea apprello al Pontefice in beneficio de fuoi cittadini , hauendo procu- 
rato a chi perdono, & a chi diminuzione di pena, tra quali di conto furono Bartolom- 
meo Balan , Salueltro Aldobrandini itato vficiale & Cancelliere alle Riformagio- 
ni, il quale poi trattenne al gouerno della Città di Faenza fottopofta à Rauenna, & Mi- 
chelagnolo Buonaruoti : dacui in fegno di gratitudine hebbe in dono vn'Apollo,che ca. B 
ua vna freccia dal turcalfo ftimata cofa molto bella,come nella vita del Buonaruoti ferit- 
tadal Vafarifivede. In talpotenzadunqueeflendo, intutti quegli atti, che dimano. 
in mano fi fecero per Itabilire la forma del principato interuenne egli come confidentif=. 
fimo d Clemente, & come attiflimo & fpetiale miniltro di lui in così graui & importan- 
ti faccende. Fù perciò comprefo nella Balia de XI Ihuomini, che fi fece dalla Signoria 
il quarto giorno d'Aprile dell'anno 153 2 con tutta quella piena & fommaautorità, che - 
pofla hauere il popolo Fiorentino di poter riformar la Città in quel modo & forma, che 
alor piacefle . 1quali fra le molte cofe da loro ordinate , introduffero il reggimento 
dei Quarantotto, come infino à prefenti giorni vediamo durare, fraiquali in tanto 
poco numero di genti , quanto era & è {tato mai fempre nella famiglia de Valori, vno C 
fu effo Bartolommeo, & l'altro Francefco fuo cugino. Et nondimeno fitruoua, che 
tra quello mezzo egli di fermo era tenuto dal Pontefice al gouerno dell’efarcato di Ra- 
uenna fotto titolo di prefidente. Succeduta poi la morte di Clemente, & effendo ver- 
{o il fine dell'anno 1534. al Ponteficato peruenuto Aleffandro Farnefe, il cui nome fù 
Pagolo 111, il Duca Aleffandro hauendogli eletto vn'ambafceria di cinque cittadini de 
primi della Città, fra efli pofe Bartolommeo. Et quandol'anno feguente egliando à 
Napoli con l’Imperator Carlo V. menò feco il Valori : 11 quale ò pretendendo l'intera 
offeruanza de Capitoli dell'accordo fermi da lui , & come egli dicea, trafgrediti, o moflo 
da propria ambizione , &da defiderio di cofe nuoue, come da molti gli fù imputato, ef- 
fendoti niitrerto in parentado con Filippo Strozzi , il qual hauea promeflo di dar Madda- D 
lena vnadelle fue figliuole per moglie a Pagol Antonio figliuolo di lui; egli in quella pra- 
tica (idiftolfe dall'amicizia , & feruigio del Duca & di Napoli feco nh nonaFi.. 
renze, ma à Romafi reftò. La qual cofa poi fù d'ogni fuo male & de fuoi cagione, per= 
cioche avuenuto in Firenze ne primi di dell’anno 1537 il fiero & fuenturato cafo del Du 
ca Aleffandro,il quale adefcato da vna marauigliofa & dolciflima domettichezza di Lore 
zo de MedicMuo parente era da lui itato vecifo,& promoffo al principato Cofimo de Me 
dici giouanetto allhora di 17 anni;i fuorufciti perfuali da caldiftimi conforti di Bartolo- 
meo a pigliar l'arme contre il nouello e giouanetto Principe f1 difpofero.la cui felicità,co 
me quelli nella perfona del quale & de fuoi fucceffori s hauea per voler di Dio del tutto à 
fermare,e pofare il futuro princicipato,effendo fuperiore all'arme,alla prudenza,& all'im E 
peto degli auuerfari fù tale;che vinto con incredibil dreitezza î Montemurlo i nemici; il 
Valori fra gli alrri fu con due fuoi figlioli da Alef. Vitelli il primo giorno dell'ano 153 7. 
facto prigione.Al quale & alfigliuolo di lui Filippo fù non molto dopo per vigor della leg 
ge dell'oftefamaeltatolta la vira. Dicefi che Filippo allhor giouane molto, quando à 
morir era menato , quefte parole haueffe detto. Glialtri figlivoli capitar male per non 
vbbidire à padri , ma egli per molto vbbidirgli efferli a quella mila condotto. Di 
che poffiamo eflere amimaettrati , che non in tutte le cole a gliamici, a parenti, &à 
padri vbbidire fi debba. percioche douendo effere icomandamenti de Principi co- 
me miniltri di Dio fuperiori è comandamenti pacerni; fi come a Principi quando 
cofa chiaramente contraria al feruigio di Dio ci comandano, vbbidire non dob.- 
se sa o È (0 biamo © 
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A biamo, cosi dee effere inferiore ogni paterno comandamento à quello del principe, quan- 
do in cofa, che fia contra1 fuoi precetti; fi diltende. Hebbe Barrolommeo permoglie 
Dianora Soderini figliuola di Pagolantonio,di cui hebbe il gia detto Filippo morto inflie 
me con lui,e Pagol Antonio dal nome dell'auolo materno:il quale tenuto qualche tempo 
prigione, fù poi riceuuto in gratia dal Duca Cofimo di tutti i pregiudicij del padre libe- 
randolo . Et fpofatal'anno 154.9 Goftanza de Medici figliuola di Iacopo huomo confi-. 
dente & cariflimo al Duca, hebbe di quefto matrimonio due figliuoli Francefto, & Pagol 


Antonio, de quali come che Fracef. alle letteredatofi, del predermoglie à Pagol Antonio — 


hauefle lafciato la cura, ftrano & fiero accidente fù cagione di mutar quetto penfiero, ef 
fendo Pagol Antonio nel fioredegli anni fuoi di notte tempo da cui niuna guardia fi pren 

- deuaftato vecifo. Raccontero cofa forfè incredibile ad alcuno . ma vera degli affetti de 
B popoli verfo alcune perfone, & da me co propri occhi non fenza grande merauiglia ve» 
duta. ll quale per ventura paffando vn di dalla cafa, oue l'infelice giouane per le riceuu- 

te ferite àletto fi ritrovaua, viddi per la ftrada vn gran concorfo di popolo,quali à feder 
oftifi fù peri moricciuoli, & quali in giro ritti l'vn conl'altro parlando quali tutti d’vn 
infolita & profonda triftitia ripieni , Et domandato perche quiui coftoro iteffero, & inte 
fane la cagione, & vdito di piu, che non folo di giorno, madi gran pezzo di notte il me- 
defimo fi faceua ancor da perfone nobili, & che molti alla Nuntiata a pregare per la fua fa 
lute n'andauano,grandemente mene marauigliai. onde ho fempre poi ali pe= 
rò quello riguardo alla qualità di ciafcuno , che fi conuiene , che due altri elempi è queito 

- fimili ho in tutto lo fpatio dellamia vita in cotal materia veduti degni di grandiffima co 
fideratione. L'vno quando Ferrante Sanfeuerino Principe di Salerno dall'Imp. Carlo V 

à Napoli ritornò; & l'altro, quando fotto il Ponteficato di Giulio I11 Piero Strozzi à Ro 
mane venne. a veder i quali fù fi grande il concorfo del popolo, che mi ricordo al primo 
effere (tara fatta gran calca dalle genti v vederlo in camera in letto,oue {tanco del cam- 
mino era pofto è ripofarfi, & all'altro fmontato in banchi in cafa il fratello hauer il popo- 
lo poco men che pofto l'affedio, afpettando per vederlo che vfciffe di cafa . Ma fe la gran 
dezza & autorità di tali huomini non ci ha àsbigortire à dir quel che io fento,confidera- 
to quanto minor era la cagione di cio fare in vn giouane benche nobile, & di amabil con 
ditione non per ricchezze, ne per altra fingolar fortuna chiaro , ardifco con vetità dire 
‘molto piudegli altri due già raccontati quello di quefto mifero giouane effere d'ammira 
D tion degno. Toltadunque lafperanza della procreatione per la morte di Pagol Antonio, 
Francefco tolfe per moglie Lucrezia Zanchini Caftiglionchi figliuola di Gio.Bati{ta, hog 
gi Teforiere della Marca, & hanne fino è quelt'hora vna bambina femmina hauuto. — 


Delterzo Niccolo & de Suoi fucceffori. 
j | 


|JICCOLO figliuolo del fecondo Bartolommeo nacque a XX. di Gennaio del- - 
l'anno 1464-il quale tofto cheall'età legittima d'effer ammeflo a gli vfici della 
città peruenne, fù due volte creato degli Otto, & in que principij mandato amba 
» fciadore al Duca Valentino . a cui ad vn certo propofito difle, che gli era ftato promeflo 
E quelchenongli farebbe offeruato . perche il popolo Fiorentino nonfi lafciaua toccare 
nella dignità fua. Andò l'anno 1 $01 di Settembre Commeffario Generale è Piltoia con 
mille fanti , 8 con 200. caualli per acquetar i rumori con vecifion di molti feguiti tra la 
fattion Cancelliera & Panciatica. Fù poi de Signori l'anno 1502 in quella famofa Si- 
gnoria , nella quale fù creato Gonf. à vita Pier Soderini; per far vn paralello di oppofitio 
ne col zio, che doue egli î metterlo , il nipote fi fofle trovato à cacciarlo . Stimo per ciò 
che egli fi foffe mantenuto fempre amico di quello itato , dal quale fù molto adoperato, 
onde fi il Nouembre feguente creato degli vficiali diftudio. L'anno 1503 d'Ottobre 

fù mandato ambafciadore folo al Re Chriftianiffimo,onde io ho veduto due lettere f{crit” 
tegli poi da Pier Soderini, l'vna fotto i quattro di Luglio & l’altra de due di ui del- 

2 anno 
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l’anno: feguente. Nelle quali e delle cofe che accadeuano intorno la guerra Pifana ,& di 
quelche volea che egli operalle col Re, pienamente l’informa: Le quali da Baccio Valori 


fu0 nipote fon conferuate Il Re hauendol fatto fuo ciamberlano & configliere & dona» . 


togli l’arme con altri priuilegi, non hauendo voluto accertare d’effere caualiere, gli donò 
vna collana di 300 fcudi . Di quefto carico ritornato fù verfo il fin dell'anno 1505 crea 


to de X. della guerra. Iqualtin quel tempo i Dieci'di libertà & pace veniuan chiamati .. 


L'anno che à quelto feguì , fu la teconda volta tratto de Sig. & nell'altro anno mandato 
ambafciadore al Re Cattolico a Napoli. Partifli il Re di Napoli à quattro di Giugno, on 
de fi vede, che il Valori tornato in Firenze è in quell'anno medefimo creato Commefla= 
rio Generale in Romagna . onde ne reco la protezione di quella prouincia per molte pa- 
ci & tregue per fua indultria & autorità feguite tra le fattioni, & la Signoria gli fece libe- 
ro dono di Monteuecchio tenitoro larghiflimo à confini di Santo Ellero in ricompenfa 


d’efler(i egregiamente portato. Hebbel'anno 1509.ad efercitar la Podefteria di Prato. 


con titolo di Commeflario & quindi tornandofene fù creatode i X.. della milizia Fiorene 
tina. L’anno XII. fùtratto la terza volta de Signori: quando effendo iui è pochifimi 
mefi feguita la cacciata del Soderini, & la reftituzione de Medici, venne aluce vna con= 
giura di Agoftino Capponi, & di Pietro Pagolo Bofcoli; per cagion della quale eflendo 
a gli autori di effa mozzo il capo ; Niccolo con alcuni altri come intinti inquella,ma mea 
nocolpeuoli ne furono confinati. Del quale accidente fece anco il Giovio menzione. 

Non parue che per quefto ci perdefle la grazia del Pontefice, veggendofi l'anno 1518 ef- 
fer Commeflario ad Arezzo. Succeduta nondimenol'anno 1521 la morte di Lione, 
coloro i quali haueano in mano il gouerno , temendo che per la morte del Papa qualche 
{candalo non feguifle nella città {i vollero afficurare di X V cittadini, i quali mandati a 


chiamar a palazzo, in honefta ptigione fur ritenuti. Ma non che il Cardinale de Medi-. 
ci quefta lor provifione approuafle, anzi fi dolfe in palefe diloro , dicendo che egli non: 


intendeua in conto alcuno di voler efler comprefo nelle loro paflioni, & per quefto fe fi 
bito i foftenuti liberare. Onde efli mandarono la mattina, che il Cardinale caualcaua 
r Roma Tommafo Tolinghi & Niccolo Valori ammendue di quel numero per ringra 


A; 


B 


C. 


- ziarlo dell’amoreuoli dimottrationi vfate verfo di loro. Non truouo dopo quelta altra. 


azione di Niccolo, fe non che certa cofa è, fatto lui prigione nel facco di Roma l’anno 


27,non molto dopo in quell'anno medefimo efferfi morto in Roma. Fù Niccolo tenu 


to molto clequente, di che può anco dar faggio la vita, che egli fcriffe di Lorenzo il ma- 
gnifico, benche non l'hauefle è quella perfezion condotta che egli delideraua . Hebbe 


er moglie Gineura figliuola di Giouanni Lanfredini di cui fenza i figliuoli mafchi pofti 


nell'albero hebbe due femmine Caterina moglie di Giouan Batifta Pitti, & Lucrezia ma 
ritata à Donato Tornabuoni hoggi XLIIX& ftimato cittadino veritiere & di buonif- 
{ima mente. De mafchi effendofi Gio. Batilta morto anchor giouanetto à Roma, gli 
fece il padre in San Salueltro vna fepoltura con quelte parole, 


IOANNI BATISTAE VALORIO 
FLORENTINO FILIO DVLCISSIMO ATOVE 
EGREGIAE INDOLIS ADOLESCENTI NIC. PATER PIVS AC 
MOERENS POSVIT CONTRAVOTVM VIXIT AN. 
XVI MENSE VNO OBIIT DIE 

| IX MAII MDXXII, 


RANCESCO primogenitodi Niccolo entrato per la via de fuoi maggiori à gli 
|» vfici della Repub. fù tratto l’anno 1529 peri meli di Marzo & d'A prile de Signo- 
ri; quando Niccolo Capponi per lo fofpetto di lui prefo di non.pender dalla parte 
del Pontehce fu priuato del magiftrato . L'anno feguentefi come apparifce per vna lct=. 
tera del Marchele del Valto a lui (crittaera Commeflario del Papa nel tempo della guere 
radiFirenze; & nell'altro anno fù mandato infieme con Palla Rucellai ambaltiadore ala 
È | l'Impera- 


D 
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AT Imperadore. Fermate le cofe beniffimo in fauore de Medici, & introdotta la nuoua 
forma del goueruo fù come fi diffe di fopra creato l'anno 1532 deiprimi Quarantotto 
infieme con Bartolommeo fuo cugino. Veggolo poi Commeffario à bittoia l'anno1 534» 
Ma fuccedute di nuouo le turbazioni di Firenze perla morte del Duca Alefandro, & ha- 
vendo egli veduto i fini de fuoi congiunti, fi ritirò a Roma, & quiui meno il rimanente 
della fua vita. Que effendo in grazia di Paolo 111. hebbe in diuerfi tempi i gouerni di 
Narni, & di Terni , di Fano, d'Oruieto che n'apparifcie il breue del Papa fpedito fotto i 
9 di Giugno dell'anno 1 54.1 . & di Rimino che n'èil breue fpedito fotto i 4. d'Ottobre 
dell’anno 44. Mortoli finalmente l'anno 5 g. in Roma, fu quiui fotterrato nella Miner 
va non hauendo di Maria Pucci figliuola di Ruberto che fù poi creato Cardinale fua dò 
na hauuto altro che vn figliuol mafchio detto Lorenzo , il qual (i morì giouane . ma la fe 
poltura gli fù farta dalla feconda moglie Albiera degli Aleffandri , le cui parole fon tali. 


D.O. M. FRANCISCO VALORIO — 
PATRITIO FLORENTINO QVI VIXIT 
ANN. LXIII OBIIT TERTIO NO. AVGVSTI MDLV, 
ALBERIA ALEXANDRIACONIVGI 
AMANTISS. NON SINE MVLTIS 
LACHRIMIS POS, 


Da quella balià che fù data l'anno 1530.1a prima Signoria cheficreò fu del mefe di 
otok va & d'Ottobre,onde vfcì Gonfaloniere Giouanni Corfi. Inquefta fùde Signo 
C riFilippo fratel di Francelto il quale innanzi à quefto vficio era da X. itato mandatoà — P%fe 
Ferrara fi perconfermar quel Duca nella lega, come per trattar la condotta di Don Er- 
cole fuo figliuolo. Hebbe poi in quello fpatio , che corfe infino all'anno 1537. diuerli 
vfici, come fu l'efferde gli vficiali di grazie a rimetter banditi & confinati, de Capitani 
di Parte, Vficiale di Monte, primo Proueditor di mare in Pifa in luogo de 4. Conloli di 
mare doue conofciuta poi l’importanza della cofa fene tornarono à mandar due come in 
fin hoggi fi coltuma. Et Capitano di Caitrocaro & di Romagna. Mafopragiuntodalla 
maluagirà della fua fortuna, hauendo di poco paffato l'età di 4.0. anni hebbe morte fimi- 
gliante con Bartolommeo fuo cugino , 8 con Filippo figliuolo di lui fuo nipote, hauen- 
do di Baccia Antinori figliuola di Raffaello lafciato tre figluoli mafchi & (A femmine. 
p Delle quali la Maria di Niccolo Ginori, & la Cammilla di Gio. Antonio degli Aleffandri. 
fur donne. Dei figliuoli mafchi Giouan Batifta viue hoggi Propolto di Poppi. Etfat- —cie.seite 
to per via di moto proprio Protonotario Appoltolico fotto n Cal. Marti} 1579 Po 
Niccolo rendutofi Caualiere Gierofolimitano l'anno 1556 fù nel 69. da Vrcolai Bafcia ca 
fatto prigione fulle galee della Religione , delle quali era proueditore, onde ricattato con Gieefi. 
fomma non piccola di moneta fù alcuni anni dopo morto in Palermo. Baccio l'vitimo rpg 
de figliuoli è Cavaliere di Santo Stefano , Dottor di Legge & del numero de XLII X.& neeDette 
non folo delli ftudi chiamati humani ma della filofofia & delle lettere Greche molto in 4lgge 
tendente. Onde nelle fue belle & dotte opere ha di lui fatto più volte à diuerfi propofi- 
ti il dottiffimo Pier Vettori menzione fi come Piero Angelio da Barga gli indrizza la fua 
E belliffima egloga Glice & feco altrove dottamente difcorre d'vn graue error prefo da Ci 
cerone nell'dialogo dell'amicizia , & Fra Paolo del Roffo defidera, che egli come buon 
Filofofo vegga & noti il fuo comento fopra la canzone di Guido Caualcanti, Benedet- 
to Varchi a cuila belliffima lingua Tofcana ha obligo non piccolo per effere {tato de i 
primi più diligenti & oftinati dimoltratori delle fue bellezze gli intitolò la vita di Fran- 
cefco Diacceto il Filofofo. Mala modettia, la quale in lui fingolarmente rifplende con- 
giunta ad vnaincomparabil dolcezza di coftumi molto più che altri non potrebbe da fe 
diuifare, il rendono caro & beniuolo à ciafcuno . Rettato vedouo di Portia Mazzinghi , 
della qualegli reltò vna fanciulla femmina detta Maria, paffato alle feconde nozze tolfe 
per moglie Virginia Ardinghelli figliuola di Piero Caualiere dell'ordine di Portugallo . 
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n DELLA FAM. DEGLI ARRIGHI. 


ZA quafi cofa facale in tutta Italia, che le memorie publiche & con. A 
à tinvare di pocho varchino lo fpatio di 300 anni. In Napoli cer- 
racola é, & dame è interamente manifelto innanzi a Carlo Primo 
zl il quale occupò quel Regno l'anno 1266.pochiflime cofe,& quel 
le n pezzi tutte & maliflimamente condotte trouarfi dell'Impe- 
rator Federigo, ne guari andrà, che non ne rimarrà pur carta,così 
fono heramente gualte , & con pocha cura, & diligenza tenute . 
si “ InRomaildiligentiflimo Pannmnio ci moltrò, che il medefimo 
fuffe avuenuto; poiche innanzi à rempi d'Vrbano IIII. il quale chiamo Carlo all’ac- 
quifto del regno contro Mapofredi con faticha rinuenne i nomi, non che i cognomi o lar 

mi de i Cardinali, che in quel tem po fiorirono. Fotrebbe alcuno fperare che in Venetia B 
per efferli così lungo tempo mantenuta libera fulfe molta chiarezza, & certezza delle co- 
fe antiche, nondimeno quefto non moltrò gia il Sabellico nella fua {toria,fe per colpa fua 
non auuenne, le cui notirie avanti à Lorenzo Tiepolo, che fu Doge nel 1268 fon molte 
f ofcure. Ne Firenze ha hauuto maggior ventura di queite Citrà,che habbiam nominato 
effendo le cofe auanti a Priori, il cni officio incominciò l'anno 1282 anchor elle di mol- 
teofcurità circondare , Vanno nondimeno attorno alcuni libri fcritri a mano oltre le pu 
bliche memorie mandare alle {tampe, le quali notando le cofe,che a tempi innanzi a que- 
fti gouernauano la Città fotto nome di Antiani , & gia prima de Confoli v'annouerano 
gli Arrighi. Quelto è manifefto, che Giouanni Villani parlando del Caftello di Frodi- 

gliano disfatto, & rowinato da Fiorentini moftra, che quefto anpenne l’anno 1198. ef C 

sika. fendo Confolo della Città di Firenze Conte Arrighi, & compagni? . Sebene il Male- | 
25. {pini per altro nome chiamandolo non ci lafcia far fopra ciò quell'intero fondamento 
ù conuerrebbe . Ma comunque quefta cofa fi fia fra le nobili, & antiche famiglie di 
popolo li conofcie , efferequella degli Arrighi per venir primieramente nominato nel fe- 
condo anno del Priopato,che fu l'anno 128 3.Lapo d'Arrigho per lo fefto di Duomo. tre 
fuoi figlivoli tutti goderono la medefima degnitiì, Lippo e Riccho vna volta per vno cioè 
l'anno 1288, & 1300.ma Arrigho così chiamato dal nome dell’auolo tre,l'anno 1290. 
93.-& 95. Vfcirono d'Arrigho due figliuoli lacopo, & Feo, de quali Feo fù anchor egli 
nel medelimo magiltraro l'anno 1315, lacopo hebbe moglie il cui nome fù Francefcha 

. & per quel, che io veggo ne genero quartro figliuoli due mafchi,& due femune, l'vna chia D 
mate Lifabetra fù Monachain Napoli nel Monaftero di Santa Mania della Reina, & hog 
gi di Santa Maria Donna Reina vien nominato. & l'altra derta Goltanza fù moglie di 
Michele figliuolo di Forefe da Rabatta quegli , il quale fu fecondo il Boccaccio teltimo- 
nio di tanto fentimento nelle leggi, che da molti valenti huomini vn'armario di ragion 
ciuile fu reputato, & reftata in proceflo di tempo vedoua di Michele a Mannodegli Albi 

zi figliuolo di Pagno fi rimarito . 


Di Mateo sl Conf, © de fuoi Succeffori : 


- TY È mafchi Matteo, cui ramo per hora feguiremo,che poi fi parlerà diFrancefcho g 

3 | fu huomo molto ftimato nella Republica,egli fù l'anno 1373 de Signori fa prima 
volta nel Gonfalonerato di Fili ppo Baftari, l'anno 78. eflendo creato Pontefice 

Vibano VI.fuegliin vna nobiliflima ambafceria d’otto cittadini de più chiari man- 
daro a preftare vbbidienza al Pontefice. L'anno 87 fù de X. della guerra, nel quale am- 
piftimo magiftraro fù fimilmente, il che mida non piccolo indio che egli tufe gran 
Cittadino, l'anno 88,&il 90. main quefto mezzo tempo cioè l'anno 89. fù con due Ft. 
lippi Corlini, & Capicciuoli, & con Chnitofano Spini tutti è tre Caualieri mandato per 
ambafciadore al Re di Franeia per richiedere il Re, checome Principe Chriitianiffimo,& 

i maggiori del quale altre volte eran venuti à medicare le piaghe d'Italia, & a fpegnere i 
tiranni, così gli piacetè hora volgere le forze fue contra il maluagio Cote di Virtu,il qua 
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A le non contento d’hauere vccifo il Zio è icugini hauea auuelenato il Signor di Verona, , 
pofto al fondo quello di Padoua, & hora da tanti felici fuccefli folleuato , hauer poito la. 


mira alle cole di Tofcana, ma innanzi, che in Francia arriualfono provarono con qual ni» 
mico haueuano à fare .imperoche il Cavicciuli, & l’Arrighi , i quali noiando loro il ina- 


re, & per quelto lafciati imbarcare i compagni à Genoua, eleffero la via per terra creden-. 
* do andar ficuri hauendo hauuto il falua condotto dal Doge di quella Republica,quando 
furono al Finale da Lazzaro del Carretto Marchefe di quel luogho furono ritenuti, ne 

mai lafciari andare finche le lor taglie non pagaffero, & che così foffe piaciuto al 


Conte di Virtu,di cui egli era fpetialiffimo amico . nel 95 fù tratto Gonfaloniere di giu- 
ftia . nel qual tempo fù Giouan Galeazzo Vifconti creato primo Duca di Milano, la qual 


‘cofa in Firenze fù variamente interpretata. ma trattandofi tra loro la lega, la qual fù non 


molto dopo condotta ad efecutione non fene fece nella Città altro ftrepito . Hor trouan 
dofi intorno cinquemila cavalli del nuono Duca per lo ftato diPifa condotti dal Conte 
Alberico da Barbiano vno de maggiori capitani di quella età,e tra'quali era anchora il C6 
te Giouanni da Barbiano particolar nemico de Fiorentini, la Repub. dubitando di tante 
arme creo l'anno feguente di nuouoi X.. della guerra tra quali È di nuouo Matteo ; il 


qual fu l'anno 13.99. molto vecchio per quel che fi può ftimare creato la feconda volta 


Gonfalonier di Giultitia. nel qualtempo , effendo i Fiorentini per alcuni giorni ftati oc- 
cupati nelle famofe proceflioni de Bianchi,furon coltretti dirizzar l'animo agli vfati pen 
fieri, hauendo certi lor banditi con l’aiuto degli Vbertini, & del Conte Guido da Bagno 


occupatoliin Chianti il Cattello di Montelungho della Berardingha,al qual luogho man 


darono fubito molte genti così da piè come da cauallo , le quali lo ftrinfero in modo che 
coloro , che v'eran dentro veggendo non effer foccorli, afpettato vna notte che il Cielo 
era molto fcuro, percerti valloni fi fuggirono in Siena tutti, faluo, che tre , i quali perue- 
nuti in poter de Fiorentini, & à Firenze condotti , dopo leuategli con tanaglie rouenti di 
fuoco le viue carni da doffo, alle forche furon fattimorire* Nealtro di Matteo appari» 
{ce fe non che egli lafcio vn figliuolo detto Francefcho, di cui casi Antonio , Gioua 


ni, & Francefcho.. Quefto Antoniofi vede, che fegui il meftier della guerra, onde nella 


rotta, che hebbero i Fiorentini à Zagonara il 24. giorno di Luglio dell’anno 14.24.. vi fù 
fatto prigione per liberarli della qual prigionia gliconuenne pagare 220 fiorini. Fù poi 
l'anno feguente fatto de Signori. Veggo, che ei viue l’anno 14.34. nel qual fatto perla 


reftitutione di Cofimo de Medici gli Otto di Guardia à mano, egli fù in quel numero. 


Rimafe di lui vn figliuolo forfe del nome del materno auolo Albizo chiamato , nel cui fi. 
gliuolo detto Matteo fi viene à (pegnere tutto quelto ramo, che da Matteo il Gonfalo, 
niere hebbe principio . SI 


Di Francefco, © d'alcuni frei fuccelfori . 


E dunque da tornare à France(cho figliuolo di Iacopo , & fratello di Matteo il Gonf. 
4 ilquale effendo morto l'annodella famofa pettilentia del 4.8.0nde il fracello gli ven 

ne a foprauiuere per lo fpatio di 51 anno, neceffaria cofa è, che egli molto giouane 
moriffe.Ho io veduto il teltamento da lui fatto l’anno 134-8.del quale confelfo niuna co 
fa hauer letta più pura ia tutte le Fiorentine feritture, & degno folo per quelto d'eflerne 
lafciata copia à pofteri. Hoanco prefo piacere facendo egli il detto teltamento in Mu- 
gello nella cafa dell’abitatione di m. Forefe da Rabatta Giudice (così appunto {tà fcritto) 
d'hauer rifcontrato quel che il medefimo Boccaccio fcriue, cioè hauer m. Forefe in Mu- 
gello, le fue abitationi hauute. Hora nel detto teltamento , non folo del fratello Mat- 
teo della Madre Francefta, & delle forelle fà mentione, ma anchora della fua moglic,an- 


chor ella detta Francefcha figliuola di Benciuenni Buonfoftegni,& di lacopo fuo figliuo= 
& del poftumo,0 poftuma ò più poltumi che eran per nafciere ragiona. A quali hauen-, 


do riguardo vuol fral'altre cole, (11 che dico per moftrare quali in quel tempo foffer le 


doti) 
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doti) che fe della detta monna Francefca & del detto teftatore nafcefie vna, 6 due ò più A 
‘femine poltume ciafcuna di loro iftituifce herede, ò per dotarle 6 perri nchiuderle in mo 
naftero ò altra vita tegnendo in fiorini 600 d'oro per ciafcheduna, Nacque dunque di 
vacopo de Francefco Iacopo, il quale l'anno 1389 trouoio, che fudei X.della guerra, in tempo, 
XL. che il zio era ito all'ambafceria di Francia, & che per i felici fuccefli del Conte di Virtù 
graui pericoli fopraftauano alle cofe di Tofcana. Nel 93 fù poi de Signori & nel 400, 
di Luglio mort effenda de X della balia, fi come nel fepolcro itato per luifatto in Santa” 
Croce conla pietra di marmo fi vede con quefte parole, to 


HIC IACET PRVDENS ET 
VENERABILIS VIR IACOBVS FRANCISCI 
‘ARRIGHI. M. QVI DVM ESSET DE DECEM BALIAE OBIIT B 
‘ANNO DOMINI MCCCC. DIE NONA IVLII 
CVIVS ANIMA REQVIESCAT 
IN PACE, | | 


Ethauendo due mogli hauute , la prima detta Filippa » di cui non veggo il cafato li fe- . 
ce Vberto, l'altra il cui nome fù Bartolommea Buondelmonti figliuola di Alefandro,che. 
| fu di Francefco il Caualiere la qual vile 83 annili partori Bernardo , Aleffandro , & Lo- 
Vberte renzo, & quattro figliuole femmine . ma fpeditoci prima d'Vberto,& de fuoi difcenden- 
ti pofcia è quefti altri della feconda moglie per ordine ritorneremo. Vberto dunque fù 
de Signori tre volte l'anno 14.11.21. &g0.& nella balia data nel 14.34. per la reftitu- 
tione di Cofimo de Medici egli è vno di que cittadini a ciò eletti. Di lui, & di Ghita del 
l’Antella figliuola di Lionardo rimafe vp figliolo detto Iacopo, il quale parimente l'anno. 
51 fù de Signori. Di Iacopo fù moglie Goftanza Spini figliuola di Gherardo giadi Geri, 
Del qual matrimonio nacque Francefto , & Filippa, la quale fu maritata à Piero del Pu- 
gliefe figliuol di Francelco. Ho io veduto il tettamento di Iacopo fatto l’anno 14.743: 
nel qual tempo fi vede, che ildetto Francefco fio figlivolo era morto. Onde difpone 
egli, che ne fuoi beni per diuerfe portioni doppo la morte di Filippa fua figliuola gli deb= 
bano molti de fuoi parenti fuccedere. non volendo, che detti beni in conto alcuno fi pof' 
fiano alienare, fe non in fra di loro,fi come morta che fù Filippa, & fpenta in lei la fuccef[ 
fione d'Vberto, auuenne , Seguiremo adunque il ramo di Bernardo, D 


Di Bernardo , © de fuoi fuccefori è 


ER NARDO ficomeegli medelimo feriue, il quale per ordine de Conferuatori. 
Bb di leggi portò l'ino 14.2 9. l'età fua,& de fuoi figliuoli al Magiftrato, nacque a 2 5» 

di Febraio dell'anno 1393. nelqualtempoegli.era ftato nel 14.2 3 de Signori. im- 
pero che l'etalegittima al Prioratoera finito il 30 anno, fi come al Gonfalonerato era fi- 
nito ouer toccho il quarantefimo . Di coftui apparifce vn libro di ricordanze , il qualein 
cominciando dal detto anno 2,9. & feguitando per tutto iltempo, che egli ci vifle ,& da 
figliuoli continuato ciha dato delle lor cofe DIG SE SL a guifa di publici diari} p 
gli auenimenti fcriuendo, di molte cofe appartenenti alla Republica ci lafciò notitia. 
Hora dal detto anno dando egli allo fcriuer principio, va di anno in anno facendo memo 
ria di dimolti, & varij magiitrati che hauca confeguiti , li quali à nobili cittadini ordina- 
riamente fi dauano fin che l'anno 3 3 fù di nuouo de Signori in quella Signoria, che confi 
nò i Pucci, che fegui a quella, che hauea confinato Cofimo de Medici. Ma comunque 

| ciò fuffe non pare, cheegli ò almeno gli altri della cafa foffero degli auuerfarij di quella 
fattione, poi che reftituito Colimo, non folo egli non è nel numero de confinati,ne in al 
cuno altro pregiudicio incorre , ma Vberto fuo fratello come di fopra fi diffe è di quelli 
dellla balia; & Antonio fuo fecondo cugino per vno degli VIII. di guardia è creato. 
Vedeli la fua moglie eflere ftata Caterina figliuola di Lorenzo di Totto de Bardi, la quale 
{tata 
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A ftata feco , come egli dice, verace fpofa, & compagna circa anni 4.1. le morì l’anno 57. 


D 


E 


Della quale fenza lacopo , & Lorenzo figlioli matchi potti nell'albero ( percioche Gu- 
glielmo fù naturale ) hebbe fi come egli lafciò notato tre femine , Antonia, Goltanza, & 
Ginéura, le quali cinque volte marito .la prima a Bartolommeo de Bardi figliuolo di la- 
copo , la feconda à Totto Machiauelli figliuolo di Buoninfegna, di cui rettata vedoua è 
Francefco Bifcari rimarito. La terzaftata anchor'ella moglie d’Antonio di Francelco 
di Bartolo del Roffo , & di lui reftata vedoua da capo a rimaritarla con Agnolo Popole- 
{chi figliuolo d'Ainolfo conuenne. il fuo figliuolo naturale detto Guglielmo l’îno:144.2. 
il quattordicefimo giorno d'Ottobre fi rende eremita nell’ Eremo di Camaldoli, & quiui 
il refto della fua vita vile & morifli. Fù quelto luogo edificato dal padre San Romoal- 
do poco meno di 600 anni fono, da cui l'ordine de Camaldolenfi hebbe origine. Il qual 
luogo in fomma fantità fempre conferuatofi, non ha forfè conuento, monaftero, 0 ere= 
mo alcuno in Italia piu venerando, & è capo di Religione poito fu imonti dell'A ppenni- 
no nella provincia del Cafentino , d'Arezzo forfe 24 miglia difcofto. Delqual luogo 
chi defideraffe hauer piu piena notitia,legga ladifcrizzione d'effo Eremo fattane dal P.D. 
Siluano Razzi,non folo con bello,& chiaro ordine,ma con puriffima lingua, & itile {pie- 
gata. HoraefTendo venuto l'anno 14.17. nel quale fù in Tofcana. vna gran peftilenzia 
& morta come fi diffe à Bernardo la Caterina fua moglie , ben che egli di detta pelle non 
faccia mentione,anchor egli il ventottefimo giorno del medefimo mefe di Luglio fi mo- 
rì, notandotutto quefto accidente appieno Lorenzo fuo figliuolo, della cui cafa feriue 
egli effer morti in procefTo di pochi dî fette perfone, il padre, & lamadre già detti, il fuo 
figliuolo Ruberto, la cognata moglie di Iacopo fuo fratello, vna f&rua , & due fchiaue . 
Lorenzo dunque fecondo figlivolo di Bernardo, di cui per fpegnerfi la fucceflione , pre- 
fto ci fpediremo , nacque l'anno 14:20. nel 52 tolfe per moglie Lena Niccolini figliuola 
di Biagio Dottor di Leggi, dicui hauuto noue figliuoli , fi mori il dodicelimo giorno di 
Marzo, del qual mefè ci nacque l'anno 1481, nel qual giorno, & mele medelimo fi mo- 
ri poi lamoglie l’anno 1501. Neffuno di coftoro hebbe figliuoli,anzi Bernardo & Fran 
cefco fi renderono monaci in San Salui, de quali il primo Gregorio nella religione fù no- 
minato, & fù poi Abate di Ripoli, di Vaiano, & di San Brancatio, & l’altro Don Mac- 
cario hebbe nome, & vna femmina detta dal nome dell’auola Caterina entrò monaca 
inSanta Chiara. Di Iacopo fratel di Lorenzo viue la pofterità infino è prefenti giorni, 
Egli l'anno 14.50 tolfe moglie, la qual fu Tommafa figliuola di Piero di Niccolaio da 
Filicaia, la qual morta come fi è detto l'anno 57 . eglimori venti anni dopo nel 77. ha- 
uendo di lei generato tre figliuoli , vna femmina, la qual fù dal nome della Bilauola chia 
mata Bartolommea, & Bernardo, & Aleffandro. Il primo tolta per moglie Maria del 
Forefe, & generatonedue figliuoli vno mafchio, & vna femmina, la femina il cui no- 
me fù Tommafà a Simon Bartoli fi marito. Iacopo ilmafchio hauuto nella fua gioua- 
nezza briga con Otto da Monte Aguto, da lui fù vecifo, & finì detto ramo. Aleffan- 
dro fuo zio hebbe due donne , la prima Maria del Pugliefe figliuola di Buonaccorfo, la 
uale mortagli per quel che io auuifo fenza hauerne hauuto figliuoli, menò la feconda 
Lamia Luifa Peruzzi, di cui hebbe Lorenzo, Matteo, & Franceflca. coftei fù ma- 
ritata à Francefco Strozzi figliuolo d'Antonio. Matteo fi come il cugino lacopo poco 
auuenturato anchor egli, dal fratello del (uo cognato fù morto. Lorenzo tolto per mo» 


glie Cammilla Baroncelli figliuola di Baroncello, & di lei hauuto figliuoli, & d'vnodi * 


efli nipoti, viue hoggi in profpera Vecchiezza, effendo natol'anno 1509, & è punto, 
che queite cofe fcriueuamo , inquelto prefente anno 1582 al gouernodi Pietrafanta {1 
ritrouaua . & quelto è quanto del ramo di Bernardo fi è potuto mettere infieme, onde 
è da paffare ad Aleffandro fuo fratello . 
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D'Alefandro, & de fusi fuccefori è 


KH EBBE Aleffandro feconda progenie, come colui, al quale 0 fedici figliuo. 


li,de quali fette fur femine,come che fei lui vivete negli moriffero. Fù l'ano 14.31 

creato de Signori . Delle fuefigliuole hauute di Mea Quaratefli figliuola di Simo- 
ne fua moglie, Dornenica marito à Tommafo Corbinelli figliuol di Giovanni, & Nanna 
à Lionardo Fagni figliuol di Tone, la mogliel'anno 4.7.& egli il 51 moriffi. Dei nove 
{uoi figliuoli mafthi, i primi Simone , & Lionardo fanciulli perirono , Bartolommeo al- 
l'età di 30 anni peruenne,Degli altri finalmente tre hebbero fucceflione , la qual dura fi- 
no a prefenti giorni, Simone , Francefco, & Giouanni , & per cio di ciafcuno di efli per 
ordine fi tratterà, & prima di Simone , il qual Simone goduto , che hebbe gran parre de. 
gli honorati magiftrati della città {i morì poco dopo d'effere itato l’anno 14.84 Com- 
meffario di Piftoia, & di Lucrezia Rinaldi hebbe Bartolommeo, il quale di Maddalena 
Minerbetti fù padre del fecondo Simone, di Giouanni, & di Francefco . Simone hauuto 
di Margherita Giugni figliuola di Domenico, & forella di Barrolommeo Arciuefcouo di 
Pifa, Filippo, & Domenico,& quella mortagli, & Filippo,in proceffo di tempo refoli Fra 
te dell'ordine de Predicatori, & l'altro mortoli fanciullo, pafso alle feconde nozze,& tol- 
ta vn'alera Margherita, ma de Carnefecchi figliuola di Lorenzo di Zanobi ne generò Gio 
uambatilta, Arrigo, & Zanobi. Quetti in Hpagna fimorì giouanetto. Arrigo pre- 
{o l'abito di Caualiere Gierofolimitano , & interuenuto nella famofa giornata dell'Ifole 
Corciolare l’anno 1571 combattendo valorofamente contro à Turchi fù d'vna archibu 
giata nella gola vccilo,& feppellito nell’Ifola di Santa Maura. Quefta fù l'antica Leucha» 
de polta nel mezzo dell'Albania, & della Cefalonia. Giouambatifta, il qual folo de fratel. 
li viue congiuntofi con Maria Capponi figliuola di Girolamo ha generato il terzo Simo. 
ne come, che fanciulletto poi fi morifle. Et è colui, il quale in acozzar le cofe della fua fa- 
miglia ha durato fatica; parendo cofa ragionevole, che a meriti de noftri antichi, da cui 
la nobiltàriceuiamo , quelto guiderdone almeno fi renda, che i fatti, & i nomi dicoloro 
per cui noi chiari, & nobili (iam diuenuti, per la lunghezza, & dimenticanza del tempo 


— ofcuri,gignobili,in quanto per noi fi puo,non fi rimangano . Francefco fuo zio,il quale 


anchor egli, fi come il fratello tolfe moglie di cafa Giugni figliuola d’Alberto,hebbe di lei 
folo vnfigliuol mafchio, dal nome dell’Auolo Materno chiamato Alberto . Il quale del 
cugino l'efempio feguendo prefe l'abito,& ordine de Caualieri di S. Giouanni,& in Mal- 
ta per la fuareligione militando già molti anni (i ritroua . l’altro zio Giouanni hauendo 
tre donne hauuto, de Berti, de Parigi , & de Cocchi, reftò erede della'prima & riftaurata 
l'antica lor fepoltura pofta in San Marco vi aggiùfe l'arme degli Arrighi cò quefte parole. 
D. O. M. IOANNES ARRIGVS 
MARIETTAE BERTAE VXORI DILECTISSIMAE HOC 
MONVMENTVM BERTORVM SIBIQ. ET 
POSTERIS INSTAVRAVIT. 
Fù padre de figliuoli, che fono nell'albero, dequali Alamanno , & Ruberto di prefente in 
Lecce mia patria fanno habitatione; Lapo, & Gherardo in Venetia dimorano ; Baccio di 
Maddalena Pitti figlivola di Carlo XLI X, & cittadino molto adoperato fotto il prin- 


cipato del Gran Duca Fracefco ha procreato,& è in atto di procreare di molki alri figliuo. 


li, &taleéilramo del vecchio Simone. Francefco fuo fratello nato l'anno 14.28. 
fù l’anno 1506 de Signori, effendo gia all’età di 78. anni peruenuto. Di Lucretia 
Petrini figliuola di Piero generò due figliuole femine, Caterina, & Aleffandra, quel 


la à Filippo di Baldo della Tola & quetta a Filippo Adimari maritata, la qual vltima refta. 


ta vedoua con Lucantonio degli Albizi (i rimarito,& tre mafchi,Girolamo,lacopo,& Lio 

nardo, i quali due vltimi morti fenza fucceflione , folo il primo di Benedetta de Nobili 

fu padre dei fei figliuoli potti nell'albero. Di coltoro Niccolo viue in Lione molto hono- 
rato 


C 


D 


E 


DEGLI ARRIGHI. 117 


A rato giàfono 38anni. Aleffandro fi ritroua in Firenze. Baccio hauendo militato in 


feruigio de Franzefi nella guerra di Siena interuenne nella battaglia fara à Marciano in 


Valdichiana il 2 giorno d'Agolto dell'anno 1554; nella quale etlendo ferito fu farto pri 
gione del Marchefè di Marignano + & quindi à Firenze condotto fù farro morire. Fran- 
celco di Marietta Marcelli, è padre di Girolamo, & di Iacopo, de quali l'vlrimo attende 
in Parigi è gli tudi; ne il primo, il quale in Firenze col padre fi dimora, è lontano dall'a- 
mor delle lettere, ne quali due giouani tutta la fucceflione del vecchio Francefto s'appog 
gia. Giouanni l’vltimo dei tre fratelli, che hebbe polteri, nato l'anno 1431 fù creato 


‘ de Signori l anno 14.96. & procreo di Maria Bartoli Horetta moglie di Piero Ardinghel 


li, Piera di Guafparri de Ricafoli, Leonarda di Marcello Strozzi , & Ifabella di Domeni- 
co Rinuccini, & comeche infiememente più figliuoli mafchi haueflero , & che Antonio 


B fra gli altri vno di efli Maddalena figliuola di Francefco Mannelli haueffe hauuto per mo 


glie, & di lei vna figliuola generarone, il cui nome fù Maria, la quale con Gio.Francefco 
Soderini fi congiunfe, niuno però lafcio fucceflore mafchio, faluo che Bernardo, il quale 
di Lifabetta Carducci figliuola d’Agrolo genero Giouanpi. Viue hoggi Giouanni, il 
quale itato gran tempo à feruigi del Gran Duca Francefco , & della Gran Ducheffa Gio - 
uanna di felice memoria non folo con amor de fuoi Principi,ma in buona oppenione del 


la corte è di prefente Aio delle Princi pifTe lor fighuole è Era di lui,& di Nannina Squar- 
cialupi figliuola di Manfredi nato Aleflandro , il quale anchor egli al feruigio della co re 
fi ritrovava. Il quale andato à far compagnia a Don Giouanni de Medici figliuolo del. - 


Gran Duca Cofimo à Genova , cueera ito per vifitar da parte del Gran Duca Francefco 


C fuo fratello l'Imperatrice , foprauenuto da fiera, & fubita infermità per viaggio fi morì 


D 


con dolore vniuerfale di ciafcuno, lafciato di Clarice Minucci riobile Volterrana due fan 
ciulli mafchi : de qualuil primo dal nomedel Principe, a cui feruiva , Francefco fù detto, 
& il fecondo Maflimiliano dal padre del prefente Imperatore, il quale fu della Gran Da-' 


cheffa Giouanna fratello . Ha hauuto Giouanni diuerfe figlivole : delle quali tre tate tut- 
te dame della già Gran Ducheffa Giouanna di felice memoria fono Itate & da quella, 
& dalla prefente Gran Duchefla Bianca honoratamente collocate, effendoli l'altre refe 


monache. Etquefta è degli antichi, & nobili Arrighi, i quali andauano per lo Sefto di . 


Duomo anticamente, & vanno hora per lo Quartiere di San Giouanni la vera, & fempli- 
ce fuccceffione . La loro antica Cappella comune a tutta la famiglia‘oltre molte altre par 
ticolari è pofta in San Brocolo con l’armi loro: la quale come che hora femplice altare 


apparifca, hauea nondimeno prima la volta di fopra retta da colonne, & adornata, &gla= 


uorata fecondo l'vfo di que tempi, la quale fù l'anno 1566 dal Gran Duca Cofimo inten 
to à far chele Chiefe s'abbelliflero tolta via, venendo da effa occupato il coro, come quel 
la, che era pofta à man finiftra dell'altar maggiore. Lafciata adunque nel modo, che hor 
fi ritroua vi fi è rinouata la fepoltura con quelte parole , . 


S. ARRIGHAE FAMILIAE ANTIQVITVS POSITVM 
AC POSTEA INSTAVRATVM 
ANNO D. MDLXXIL 


E Hanno gli Arrighi altre fepolture in Santa Croce così da baffo ne chioftri nella cappella 


di San Lodouico, come in quel chioltro, il quale ha la porta,che efce nella piazza, le lette 
re, & armi delle quali fepolture fono in guifa rofe, & confumate dal tempo, che se' i Fra- 
tineilorlibrinon ne haueffero conferuata memorta affatica fi riconofcerebbono . Di 
quei primi nomi, i quali fono attaccati giù col pedale dell'albero non fi è fatta mentio- 
ni e hauerne altra notitia,fe non che eglino fureno fuori della Città mandati per 
Ghibellini, | 


_N 


Alefadro 


Bacco 
Feancefco 
Gionanni 


Antonio 


Bernardo 
Giouanni 
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120 DELLA FAM. SODERINA, 


ST VANDO io primieramente volfi l'animo intorno quefto fludio A 
x difcriuere della nobiltà delle famiglie; fù talhora che io dubitai 
di non femipare vn campo d'ambizione & di vanità,dando altrui 
occafione di gloriafi de fupi maggiori , & di volere, mentre an- 
nouera 1 fuoi gradi & i fuoi pono11, metterli fopra gli aleri ; 11 che 
veramente contra la mia intentione farebbe auuenuto , non eflen 
do altro il mio intendimento che d’intiammare colraccontare i 
facri hovnprati degli antichi 1 fucceffori loro all’opere virtuofe. ma 
i.che io ho fentito, che aliuni veggendo fotto i nomi de padri, degli auoli, & de bifa- 
poli loro alcuni lor laudepoli fatti npotti, fi fon moffi a dire. Etche cofa fi dirà dunque 
di noi? pare chein gran parte fene confeguilca il fine defiderato. Etche quetto fcriuere B 
non fia altro che yno ftimolo & vn'inciramento all'imprefe honoreuoli; poi che trahen- 
dofi la memoria delle cofe fatte alla luce, & tolta la fperanza, che elle habbiano à rimane» 
re albuio, simpone a ciafcuno: il qual non fia vn'infigardo & d'animp rimeffò à fatto, 
vra certa neceflità d'operar bene. onde fi legge ron per altro fine alcuni capitani fopra 
vegnendo la notte, haper fonato à raccolta, che per non confidarfi interamente, che mol 
ti, 1guali la vergogna fuol ritenere, ricoperti dalle renebre , à commetter viltà & manca- 
mento npnfi g creffero . perla qual cola non mi pentendo io dell'incominciato lauoro , 
he voluto in quetta mia opera tra l'altre famiglie trattar della Soderina; fperandp, che 
{c ron altri, almero quelli, che da cfla dilcendono , habbiano alcuna volta à fentire que- 
ito flimolo nell'animo loro fe 1.0n di fuperar la fortuna & grandezza de loro paffati, al- C 
ico dimantenere con continue opere honorate la dignità & riputation della cafa. 
La prima memoria, che fi truova de Spderini in Ricordano Malefpini, & 1n Giovan 
Villani è dopo la memorabil rotta dell’Aybia l'anno 1260; quandoeglino co Canigia- 
‘pi, co Barbadori,Macchiauelli, Ammirani & con altre famiglie notabili di popolo del Se- 
ito d’oltrarno, & con gli altri Guelfi di tutta la città fi fuggirono di Firenze, & ricouera- 
ronfi a Lucca. Quello, che quefti vfciti fl faceflero , & come nella città pofcia tornafle- 
10, ron è hora luggo di raccontare, fenuendo noi delle famiglie , & non hiBoric . mari. 
dotra che fu la cita fotto il governo de priori l'anno 1283, pop più che a capo diXX. 
auge meli fù pel X. priprato tratto de priori Ruggieri Soderinj ppfto per capo del noftro albe 


designer: ro, come che to non habbia certezza, che egli (ia padre di Stefano ; febencerta cpfaè, D 
snom Srcfanp efler padre di Guccio di Geri, d'Albizzo , & di Giovanni. Tutti quefti quattro 
Gip.de SIC 1 


albe fratelli bebbero i pmi honori della Republica, Giovanni fiì de Signori l'anno 1344. 8 
genf di —=Albizzol'anno 1318 & primo Gonfaloniere di Giuttitia della fua cafa l’anno 13 2 2. nel 
GIN qual tempo vennero nouelle alla Republica ; come è Galeazzo Vifconti fi era ribellata la 

Citta di la , &eglicacciatone fuora con vergogna & danno de fuoi. La qualcofa 
fu fentita con tanta allegrezza dal popolo fperanda, che per quefta via le guerre di Lom- 
bardia haueflero è finire, & fapendo quanto importalfe alla fomma di tutte le cofe, che al 
‘ Ja parte Ghibellina mangafle vn'appoggio tanto notabile,che in Firenze fene fecero gia» 
{tre 8: felte grandillime come nelle folenni & publiche allegrezze d’vna città fi fual coftu 
mare ; ignorante nondimeno del preito mutamento della fortuna. non effendo più tardi E 
che nel tine del derto Gonfaloneraro rientrato Galeazzo in Milano, e poco appreffo à gri 
da di popolo fartofì far Signor della terra. Di Albizzo furono figliuoli Stefano & Agno 
lo, & per quel che per molte congetture fi ftrma anchor Zanobi Velcouo di Contiboli , 
Domenico = Ma de figlivoli di Stefano il nome di Domenico è molto ben noto. Coftui fù Teforiere 
reforiere del Re Carlo 1} I, in Provenza, & vedefi hauerli preltaro ducati 38.96 per difendergli 


di Prev quello, che in quelle parti gli fi appartenena , de quali ne lo tiene angor debitore. Et tra 


le fue fcritture li ritrova volibro , chiamapolibro primo: il quale teneua della gentedi 

guerra & huomini d'arme di detto Rg l'anno 1383. Nonè dubbio alcuno, cheegli fol. 

fe danaiofo huomo, & che hauefle tgnuro ragione in Ghifa, & che altri fuoi parenti ha- 

pellero in quelle parti farro per alcup tempo, fecondo il ep{tume de Fiorentini, ffanza,& 
| I I habitatione. 
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A habitatione, petcioche non folo è fi vede peri fuoi libri, che Agnolo Soderini morîin «em. 
Naxi, ma le fpefe della malattia & del mortorio hauendo hauuto drappi d'oro foprala fe 
poltura, & il teltamento & il lafcito di goo. fcudidi camera a Zanobi Soderini Veltouo 
di Contiboli. Con tutto ciò non pofliam dir nulla di vero, che il detto Agnolo ,& Ve- 
{touo Zanobi li foffer-fratelli, fe non che Domenico dopo iconti, che moitratenerd'A- —zeaubire 
guolo, dice chedi 200 altri fcudi n per lui non hauea voluto fcriuer nulla, fe nonche S8# 
fene ftarebbe alla confidenza di chi hauea afare i fatti di detto Agnolo morto.Par che que 
fto Agnolo muoia l’anno 1380,e che tenuto il fuo corpo in depofito, gli haueffe poi l'an» 
no 1391 la ragion di Ghifa fatto la pietra perla fepoltura. Etchedi lui fofle rettara vna 
°° £anciullettafenza più: la quale ad elfo Domenico vien raccomandata. Di Stefano nepo stare. 
po tediDomenico habbiam veduto anchora di molte fcritture, eflendo procuratore di Pie- 
ro il magnifico Gonfaloniere à vita in molti fuoi fatti, & {1 leggon lettere del 1 506 (crit- 
te à lui damadonna Argentina Malefpina moglie del Gonfaloniere, que oltre apparire, 
cheegli era proueditor del Sale allhor di Cortona, il nomina fpettabile, & chiamalo co-. 
me padre. Così fi veggono parimente molte lettere dei detti marito & moglie à Raffael adele. 
lo figliuolo di Stefano piene di molta familiarità & domeftichezza , apparendo manifeita 
mente,cheil detto Raffaello non meno, che il padre dei fatti del Gonf. s‘impacciafie, effen 
do ftato di tutte le buone e cartiue fortune di loro fedele peo & compagno. Di queito 
Raffaello viue hoggi vn figliuolo detto Giouanni, il quale andato gionanetto al reamedi | ciuuensi 
Napoli, & quiui in molti carichi per la regia camera adoperatofi , tornato alla fua patria pn I 
c Seta compiuta, fù dal Gran Duca Cofimo & dal Gran Principe fuo figliuolo datoglil'an 4 De 
no 1571 l'vfficio di Proueditor della fua doganadi Firenze , &accrefciutagli prouifione 
oltre L: fomma de palfati Proueditori : nel qual efercitio viue in buona opinione del Prin 
cipe & de cittadini. Il nomedi Vertorio il quale nell'albero e pofto ad vnde fuoizij è 
{ouerchio, & dee effer tolto via, effendo itato il fecondo nome di Domenico fuo zio dei 
trenomi,che fecondo l'vfo de chriftiani fi pongono a fanciulli nel facro fonte del Batteli- 
mo. Lafepoltaradi quefto ramo è pofta anchor ella tra l'altre della famiglia è piè delle 
{calce dell'altar maggiore del Carmine è numero 52. | I 


Di Ceri Confalomere . 


ERI, dicui per efler già fpento, feguiteremo hora il ramo (riferbandoci parlar do 
G po diGuccio ) effendo ftato de Signori due volte l'anno 13 14.& 26, fù Gonfalo- 
niere di giuftitia da mezzo dicembre del 34. infino a mezzo Febbraio dell'ano 3 $ è 
sl quale non folo vidde nel fuo gonfalonerato la creatione di Benedetto XII. Papa; ma 
la città di Firenze fù grandemerite commoffa dalle prediche d’vn frate Bergamafco derto 
Venturino huomo di etàdi 3 5 anni, di picciola natione, & di non profonda fcienza : ma 
tanto efficace, & ardente ne fuoi ragionamenti , che trahendofi dietro più di diecimila 
Lombardi la miglior parte nobili, non eraluogo cue arriualfe , che non fufle riceuuto à 
‘ gaia d'vn Santo; & con tanto concorfo di limofine , che per quindici di , che fi fermò è 
g Firenze, non fù quali momento di tempo, che in fu la piazza vecchia di Santa Maria No 
uella non fi vedeffono grandiffime tauole apparecchiate , oue mangiavano 400 , & 500 
huomini per volta. Conduceua egli come Capitano d'vn grande efercito tutta quelta 
gente à perdoni di Roma con marauigliofa deuotione. Vettiti erano tutti di cotta bian 
ca, & di mantello cilettro ò perfo fecondo l'habito di San Domenico : fopra il quale ha- 
ueuano intagliata vnacolomba bianca con tre foglie d'vliuo in becco.Teneuano nel cam 
minare quelto collume, che ne veniuano in varie {quadre di venti, ò trenta infieme è gui 
fadi picciole fchiere: havendo ciafcuna brigata vna fua croce innanzi, & con non mat 
tancheuoli voci, maffime que fi incontrauano in nuoue genti, gridando pace, & miferi- 
cordia. Giunti alle Città,ò luoghi habitati, ue Chiele ditale ordine fuflono,haueanfi è 
raflegnare primieramente alla Chiela de frati predécatori, & quiui dinanzi all'aleare 

| sa N 3 fpoglian- 
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— fpogliandofidallacintola in fufi batteuano vn pezzo con grandi fegni di contritione, & A 
- dihumiltà; Ilfrate nelle fue prediche rimouendo il parlar dubbio, & fofpefo parlaua fe- 
“condo l’vfanza de Profeti delle cofe future affermatamente. Onde aggiungendo à Lom 
bardi numerofa frequenza di Tofcani, & di Fiorentini, quelli con molta honeltà & pa- 
cienza à Roma condufie : dal qualluogo torno poi egli nella corte in Auignone ; fperan- 
do grandi indulgenze per chi feguito l'hauea di poter confeguire. Ma parendo al Ponte 
fice , che il frate benche buone opere facefle, fofle oltremodo per lo fauore de popoli go» 
fiato, & che cotanta ambitione È fe in ogni modo da raffrenare, vietatogli la'predica, 8 
1a confeffione, il confino nelle montagne di Ricondona . Quette cofe fuccedettono nel 
gonfalonerato di Geri: ilquale col fuo fratello Albizzo fono feppellitiin Santa Maria No 

uella,come (i vede perla lor fempliciffima fepoltura:lecui parole so quelte SAL BIZZI — 

ET- GERI STEFANI DE SO DERINIS.O _b 


Di Niccolo Confalemere . 


Gad IGLIVOLI diGeri furono Nicccolo &Gerozzo: il cui figliuolo detto Antonio 

tono | fude Signori l'anno 1409. Niccolo àfuoi tempi fù grande cittadino & trouofli 

de sigreri» nel numero di coloro, i quali erano principi dell'ammunire . Effendo ftato Gonfa- 

- loniere anchoregli nel fine dell'anno 1371, quando fopragiunfe poi l'anno 1378, nel 
qual tempo i Ciompi fi folleuarono, & prefero il gouerno della Città, egli patî quelle fué 
ture, che gli altri citradinigrandi, & d'autoritàintali humori patirono, effendogli (tate 
abbruciate le cafe, & non molto dopo con Piero degli Albizzi & con alcunialtri cittadi- C 
ni confinato dalle trenta miglia in la fuor della città. Eù molto famigliare & domeftico 
della Beata Caterina di Siena, à cui murò vna cafa, cue ella riparar fi poteffe a piè della co 
{ta di San Giorgio ; onde tra le epiftole di detta Beata veggonfi due lettere a lui indiritte; 
l’vna per quel che (i può comprendere nel 1375, che Niccolo fù de Priori, poco innan- 
zi al qual tempo fù fatta la lega co Signori di Milano contra la Chiefa, fe bene iui fi dice, 
che fu in tempo del fuo priorato ; nel quale s'incominciarono bene à veder gli effetti di 

- dettalega; &-l'altra dopo che gli furono abbruciate le cafè nel 1378. Scriue parimente 
à Goftanza fua donna; ondefi caua, che così il marito , come la moglie doueuano effer 
buone & fpirituali perfone; fe bene in quel tempo perl’odio concitatofi addoffo da gli 
ammoniti foffe da alcuni chiamato fallo & ippocrito. Dopo quefta vitima azione non D 
viffe lungo tempo, veggendofi la fua fepoltura nel Carmine a piè dell’altare maggiore 
fotto l’anno 138.1, che viencad flerl'ottantadue, con le feguenti parole. 


HIC IACET CORPVS 
PRVDENTISSIMI ET BONE MEMORIE | 
: VIRI NICOLAI GERI DE SODERINIS QVI IACE OBIIT 
A. D. M. CCCLX XXI DIE XXI MENSIS MARTI 
QVIVS ANIMA REQVIESCAT 
IN PACE AMEN. 


| «Di Giovanmi Conf. & de fsi fucceffori. 


I: Niccolo nacque Giouanni , il quale ftato de Signori l'anno 14.12 fù poi l’anno 
14-19 fatto Gonfalonier di giultitia; nel qual tempo fuccedette nella città la mor 
| te di Baldaffarre Cofcia già nel fuo Poteficato detto Giouanni XXIII.Lafuccef 
n fione di coftui qual fene foffe la cagione (i mantenne lontana dal gouerno della. Repu- 
dalai, blica infino al fuo pronipote Luigi : il quale l'anno 1506 fedè de Priori col Gonfaloniere 
Pier Sodcrini non oftante che fofleconforto , però che egli non haueua diuicto. Truo 
uo nelle memorie lafciate da Giouanni Cambi, che l'anno 1527 fudegliotto di guardia 
‘8 balia, & che l'anno 1529 che fu creato Gonfaloniere per vo anno Raffaello Girolami, 
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A egli fu dei fri cittadini, che rimafona per conto di.detto magiftrato delle più faue. Fùfi 
malmente l'anno 1530 creato dal configlio generale de X innanzi al parlamento de Me- 
dici. :Al qual magiftrato effendo venuto ànotizia,che Lorenzo Soderini intempo'dell'af 
fedio fcriueua lettere al Papa & a Baccio Valati fuo Commeflario in campo de fegreti 
della Republica fù Lorenzo condannato alla morte. perche ritornati i Medici nella Cit- 
tà, & non hauendo i X. finito l'vfficio, del qual fur cafli da XII fattidalla Balià, à Luigi 
in compagnia di Galeotto Cei fu a ventidue di Nouembre di quell'anno tagliato il capo. 

. Laftziò nondimenodi molti figliuoli, de quali è opinione, i viua alcuno ammo- 

gliato nell’Indie in non difprezzabil fortuna. Così è proprio de Fiorentini,quando altri 
crede che fiano abbattuti & see del tutto,riforger co nuoue fperanze da remotiflime & 

8 nonafpettate parti del mondo, come fù chi d'Aleffandro Albertiouer Agolanti leggia= 
driffimamente fauoleggio . ri 


Dalcuni Spicciolati 
RIMA chepiùoltre afauellarde Soderini procediamo, è da far mentione di colo- #1 4 
P ro : i quali per le memorie, che mancano, col tronco grande dell'albero nonfi con-— _Zarenio 
giungono.Di coftoro è Renzo di Filippo, il qual fù de Signori l'anno 1307.& 10. designeri. 
& Salueitro di Giouanni,il cui nome come che non fi troui nel prioriita, vedefi nondime are: 
no in vna fepoltura ne chioftri del Carmine, oue fi leggon quefte parole S. SILVESTRI 
IOANNIS DE SODERINIS ET PAVPERVM CHRISTI. dicono 
i frati di quel luogo, che egli lafciolimofina per detta fepoltura vn baril d'olio & dicci lire 
l'anno. È dicoftoro tutto il ramo di Iacopo, il qual (i diftende infino alla quarta genera» 
zione, trouandofi nel priorifta Piero di Zucchero di Facopo efler de fignori l'anno 1370 
8: 89. Di cui appare anchor la fepoltura nella già detta Chiefa à piè dell'altare maggiore 
con quefte parole. Sì. PETRI ZVCCHERI DE SODERINIS ET 
FILIORVM. L'vnode qualifigliuoli detto Iacopo non è dubbio alcuno eflere ftato —zucepede 
de priori l'anno 1410, perche di quetti fpeditici, affercino atrattar di Guccio pofto nel Signori, 
‘ laterza generazione nel tronco principale dell'albero ! 
D Di Guecio, & d'alcun/uos fucceffori. 
(Vecio del1333 al6strevoltefude Signori, dicui nacqueTommafo,fecon- —remmefi 
NI do ioftimo , creato Caualiere da Ciompil'anno 1378 . L'ottantacinque peruenne — Ce4e69 
al fapremo magiftrato della Republica: la qual Signoria pafso molto quieta, finche dai 
entrati i Fiorentini in fofpetto perla molta ambitione, laqual vedeuano in Galeazzo Vi- 
fconti Conte di Virtù,fuegli l’anno 88 creato de X della guerra.Ma tratto l'anno 1395 
la feconda volta Gonfalonier di giuftizia mando le genti della Republica in aiuto del 
Marchefe Niccolo di Ferrara,effendo capitano di lei Aftorre Signordi Faenza. Eraliri- 
bellato al Marchefe il Polefine; onde il Marchefe Azzo per quella via era venuto in fpe- 
ranza d'entrare in Ferrara. Ma oppoftegli(i in quefto luogo le genti de Fiorentini con 
uelle del Marchefè Niccolo, s'attaccoò fra loro vn vigorofo fatto d'arme. nel quale effen 
do morti più di 600 huomini di quelli del Marchefe Azzo, & piùdidue mila fatti prigio 
ni, traquali fù la perfona fua iftefla , conprefto.& difauenturato fine venne a terminare 
quella guerra. La.fepoltura di Tommafo fattagli da figliuoli fi vede hoggi nel Carmine 
‘è piè delle (calce della tribuna maggiore, cue fi leggon tuttauia quefte parole . 


CLARISSIMO VIRO THOME DE SODERINIS 
EQVITI FLORENTINO OPTIME DE REP. MERITO 
SVPERSTITES LIBERI | 
SIBI PARENTIBVSQ. SVIS POSTERISQ, EORVM 
—_ FACIVNDVM CVRAVERVNT., | 1a 
Ù N 4 lo 


124 DELLA FAMIGLIA 


- Io nonhotrouato chi fuffe la moglie di lui .ma fi vede ben la fepoltuta é dellamoglie A 
& della madre fua fra l'altre de Soderini con quefte parole. S.MATRIS ET VXORIS 
NOBILIS.MILITIS DOMINI THOME DE SODERINIS. relta* 
| rranceho  ronodiTommafodue figlioli Lorenzo & Francefco , de quali folo il primo hebbe fuc- 
eee. ceffione, dicui nacquero il fecondo Tommafo & Niccolo . ma perche di queiti due efco 
no due rami principali, feguiremo per hora quello diTommafo . pur che diciamo Fran= 
cefco effer colui, di cui il Macchiauelli dice, che per l'odio che Tommafo & Niccolo fuoi 
nipoti li portauano , efli fi erano accoftati.alla parte di Colimo . zi 
. DiTommafo il (analiere © de fuccefori di Lorenzo fuo figliuola + 
IT OMMASO per quel che fitrahedal libro di San Giouanni douette nafcere il dodi 
cefimo giorno d'Agofto dell'anno 1403 . Abbattutofi nel vigore deglianni fuoi 
atib4. nelle differenze che paffaronotra Colimo de Medici, & Rinaldo de gli Albizzi l'a 
‘ no 1433»vedefi per quel che il Macchiauelli* ne dice,che egli feguì la parte di Colimo . 
Laqual cofà fu fenza alcun dubbio lo ftabilimento della fua grandezza. Ritornato per 
questo Cofimo dal confino,& egli peruenuto all’età di poter partecipare del gouerno del 
Ja Republica fù l'anno 3.8 la prima volta tratto de Signori, fi come fu la feconda volta l'a 
no 44.fin che peruenuto al 4.9 fù creato Gonfalonier di Giuttitia,nel qual tempo trouan 
dotilacittà fenza guerra , fece egli vnalegge : imperoche molti difordini procedevano 
dal render i partiti con le faue non coperte , che per neffun conto per l'auuenire fcoperte € 
dar fidoueflero. Ordinò parimente, che fi raffrenaffero l’immoderate fpefe, che fi face- 
‘ano per conto degli ornamenti delle donne. Il fecondo fuo gonfalonerato l’anno 54. 
fù molto lieto alla Republica {1 perla pace fatta co Venetiani, come per alcune reliquie , 
che a Fiorentini peruennero per opera d'yn Greco., il qual di Coltantinopoli:ne veniua, 
Nel terzo l’anno 6o non hebbe in cofe di molto pregio a trauagliarfi. Ma fucceduta l'an 
no 64.la morte di Pio1 I. cui fuccedette Pietro Barbo nobile Venétiano & nel fuo pon 
teficato Paolo LI chiamato , fu Tommafo con alcuni altri cittadini più principali creato 
ambafciadore per preftar vbidienza al Pontefice . nella qual ambafcenia egli fi dal Papa 
deliderofo d'honorar nella perfona di così nobil cittadino la Fiorentina Republica hono 
rato dell'ordine della cavalleria; & concedutogli., che così egli, come i fuoi difcendenti D 
dentro lo fcudo delle antiche infegne della fua famiglia le chiavi infegne della fede Apo- 
ftolica portar poteflero, come tutrauia i lor difcendenti coftuman.di portare » Macflen- 
do nella città nate cagioni di nuoue gare & contefe, non potendo alcuni cittadini tollera 
re, che la grandezza di Cofimo già morto ancora nel fuo figlivolo Piero continuaffe , & 
facendo perciò molti capo a Niccolo frateldi Tommafo: il quale nel fine dell’anno 65 
era ftato tratto Gonfalonier di giuftitia, Tommalo il quale dall'efperiénza de paflati ace 
cidenti innanzi tratto comprendeva 2 che termine erano quetti penfieri per riuftire,gran 
demente cercà di diftorre il fratello dal tétar nuove imprefe,dimoftrandogli la falute del 
la Republica confiftere in corferuarfi nello ftato prefente. alche non hauendo egli vbi- 
dito, toftamente rouinò . l'anno.67 nel quarto gonfalonerato effendo guerrattrai Fio- E 
rentipi ei Veneriani,egli condufle agli ftipendi della Repub. Aftorre Manfredi Signor di 
Faenza, & Taddeo Signor d'Imola, ancorche Aftorre fecondo il fuo coftume tocco che 
hebbe la moneta haueffe poi rizzato le bandiere de Venetiani. Creo fimilmente capita 
nogenerale di tutte le genti de Fiorentini Federigo Conte d'Vrbino.. Riputato perciò 
fempre per huomo faldo & fauio, & per confidentifsimo à quello ftato,che allhora regge 
va,fù l’anno medelimo mandato ambafciadore à Ferrara per paffar quindi poi a Venetia 
per ferrar la pace, che co Venetiani (i trattaua. nel qual luogo hebbe a dar manifetti fe- 
gni della fua viftù, hauendo Galeazzo sforza Duca di.Milano hauuto adire , fentito che 
hebbe il Soderini cfler giunto in Venetia, che i Fiorentini à guifa di mendici andauan per 
| Dio accattandola pace.‘ Imperoche il Caualiere gli fece modeftamente intendere; come 
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la pace da principio era ftata trattata & (i erattaua tuttauia dal Duca Borfo, che n'era {ta- 
co mezzano & mouitore. Et che a Ferrara era primo compaztito il Cardinal di Santo An 
gelo legato del Papa, & Andrea Vendramini ambafciadore de Venetian i, che huomo al- 
cuno della Republica di Firenze. Mafe pure i Venetiani percofà alcuna haueflero à ine 
fuperbirlì , credeuaegli hauere lor dato coteita baldanza le parole da fua Eccellenza det- 
te nel campo della lega; quando partitofi per Milano diffe; che chi volearomper il capo, 
andaffe ad vrtar nel muro ; che egli non intendea per allhora di voler più guerreggiare . 
Appena era ritornato di Venetia, che egli fù l’anno feguente al già detto Duca di Milano 
madato per ambafciadore infieme con Antonio Ridolfi Cau. perche con più vnione s'op 


poneffero à certe deliberationi di-Paolo-I1; lequali pareua che fuffono di pregiuditio è 


‘3 Fiorentini & al Duca, Nei primi due mefi dell'anno 1469 prefe il gonfalonerato Iaco- 


po de Pazzi; il quale per hauere bene amminiftrata la Repub:vollero i Signori che egli 


| folle honorato dell'ordine della cavalleria . per la qual folennità fare fù eletto findaco dal 


C 


comune il Cavalier Tommafo. Effendo poi l’anno medefimo la morte di Piero de Me- 
dici feguita, certa cofa è hauer Piero morendo è Tommafolafciato i fuoi figliuoli racco- 
mandati. Perlaqualcofa veggendo egli Dietifalui Neroni con alcuni altri cittadini afpi- 
rar à cofe nuoue i di notte(così nella noftra hiftoria ® habbiamo fcritto) raunar molti 
cittadini de più principali in Santo Antonio, & da alcuno fuo amico fece proporre lo ita 
to, inchelacittàfi ritrovava. Etcome per alcuni fegreti auuifi era venuto in notitia ; 
che il Pontefice intendeua di dar Bologna a Venetiani. perlaqualcofa ‘era neceffario di- 
{correre : inche modo per l'auuenire s'haueffero à gouernare, potendo ciafcuno da per fe 
{teffo confiderare in che {tato la loro republica fi trouerebbe ; fei Venetiani di Bologna fi 
infignorifiero. Nonera il più ftimato huomo in cutta la città depo la morte di Piero fen 
za alcuna contefa di Tommafo. perche a lui eran gli occhi di tutti rivolti; ne parca che 
foffe alcuno, il qual ofafle d’arriagare, fe prima‘eglinon hauefè detto la fua fentenza . La 
onde Tommafo con vna graue & prudentiffima diceria moltro,che à mantener quella cit 
ca grande & poffente non vedea modo alcuno migliore, che feguire la forma del gouer= 
no incominciato, & confermare in Lorenzo de Medici la riputation dello {tato in luogo 
del padre, effendo piùfacile il continuar in quelle cofe, è che glithuomini fono vfazi, 
che introdur le nuoue. Il che diceua effer otumamente itato conofciurto dalla felice me- 
moriadi Pio II; quando non per altro fuo affetto , che per la quiete d'Italia giudicò effer 
meglio il confermar il reame di Napolià Ferdinando d'Aragona, il quale in quel regno (i 
ritrouaua, che in chiamar di fuori Giouanni d'Angiò , parlarono dopo Tommafo alcu- 
ni altri, & quali tutti in sei fentenza concorfero . La qual vnione {entita fucri dal Pa 


pa fù cagione, chele cofe di Bologna s'acquetaffero effendo egli certo , chei Fiorentini 


trouandofi in cafa quieti non lafcerebbono in conto alcuno, che quella città in poter de 
Venetiani peruenifle. Mantennefi per alcuni anni quieta la Republica & morto Paolo 
Il,&crcatoSifto IIII.niuno altro mouimento, che quello di Volterra era fucceduto, 


il quale in breue fù acchetato. Defliderando P quefto i Fiorentini di continuare nel-. 


l'incominciato ripofo trattarono di rinouar la lega che haueuano co Venetiani & col Du 


cadi Milano per sai 2 anni. perlo qual conto fù nel fine dell'anno 14.74 manda 


to Tommafo è Venetia , il quale del mele di Nouembre nelgonfalonerato di Tommafo 
Dauanzati con grande honore della Republica la conchiufè, rilerbando nondimeno luo 


| goal Papa & al Re di Napoli, anzi obligandofi è procurarche efli ventraflero , i qualico- 


mendando in parole la detta lega farta, non l'approuarono giamai conl’opere,noneflen- 
do in quella volutientrare. Ma non effendo i Fiorentini vfati 3 ftar lungo tempo quicti 

np quando mancan le brighe di fuori non è mai reftato,, chi quelledi dentro fol. 
1 


cui,accadde l'anno 14.78 la congiura de Pazzi; onde nacque la guerra col Papa e col Re;. 


perche eflendo i Fiorentini coftretti di ricorrere à prouedimenti della guerra & di creare 


per quefto i X. magiftrato à ciò deputato, fù tra elfi per vno creatofTommafo. La qual 
fofle mai (tata traua- 


guerra effendo (tata pericolofa alla Republicaquanto altra, da cui : 
I È se gliaca, 


b 15.23. 
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gliata ;& andando per quefto in lungo furono al fine di fei meli per aleri fei mefi i mede- A’ 
{imi X raffermi; i quali giudicarono fra le prime prouifioni per 1 dubi & pericoli, che ap - 
pariuano, effer neceffario mandar in Venetia vn cittadin principale per trattar del 6 4 
che s'hauea à tenere perla guerra dell'anno futurò . Quetto carico fu dato ì Tommafo, 
il quale benche vecchio & infermo pe cotal pefo volentieri per beneficio della patria . 
Dalla qual ambafceria ritornato , fula quinta volta creato Gonfalonier di giuftizia per 
gli vltimi due mefi dell'anno 7,9. La qual cola à pochi altri cittadini interuenne. Nel qual 
tempo continuando tuttauia la guerra, & hauendo i Fiorentini dopo vna egregia & me-. 
morabil difefa perduto Colle, parue è Lorenzo de Medici di tentare, fe col pericolo della : 
propria perfona pò à a guerra por fine » Andato per quefto à trouare il Re Fer- 
dinando à Napoli, non folo sè &1a patria d'ogni pericolo libero, macrebbe in tanta ri- B 
putatione con quella gita, & con hauer ogni cofa alle fue voglie recata , che diuenne da 
quel tempo in la fin cheeici ville l'arbitro delle cole d'Italia. Etnonchelabramata pa 
ce ne feguiffe; ma (i fe lega col Re, col Duca di Ferrara & col Marchefe di Mantoua; 8 
per mitigar l'ira del Papa,gli furono mandati Ambafciadori à chiederli in atto fuppliche- 
uole ampio perdono delle cofe commefle. Con tutto ciò effendo fucceduta di NUOUO 
guerra col Pontefice & co Venetiani per difendere il Duca di Ferrara lor collegato, fu pri 
ma Tommafo degli Otto di pratica & poi de X della guerral'anno 82 creato. Il quale 
vfficio,benche fi fulfe fatta pace col Papa,fù tre altre volte è primi X raffermo durando la 
guerra co Venetiani. ma fatta anco la pace co Venetianil'anno 84, & daquelta guerrai: 
Fiorentini reftati liberi, hauendo moflo guerra î Genouelì per conto di Serezana, fùl'an- C 
no feguente di nuouo creato Tommafo de X. Stimo io,che egli fi muoia l’anno, il quale 
à quefto feguì, percioche effendo fuor di tre raffermi tutti gli aleri X paffati, (i vede , che 
in luogo del Soderini viene vn'altro fuftituito, il che a quelta credenza m'induce, oltre ef 
fer egli all'ottantatreefimo anno della fua vita peruenuto.Tale fù la vita, come fi è potuto 
vedere di Tommafo nelle cofe publiche ; & in vero non gli fù meno nelle private e dome. 
{tiche il favor di Dio propizio . percioche oltre la Carerina fua figlinola femmina, la qual 
maritò con Mafo degli Albizzi, di cinque figliuoli mafchi che egli hebbe,quattro ne vid- 
de venir sù gran cittadini, & effer per riufcir tuttavia maggiori, come à lor luoghi di cia» 
{cuno particolarmente diremo, percio che Francefco fù poi promoffo al Cardinalato , & 
fù Cardinale di grande autorità. Piero fù fatto Gonfalonier è vita, & fi può per ciò più D 
eta Principi, che tra cittadini annouerare . gli altri due benchela priuata "908 non tra 
affaffono ; fù nondimeno Giouan Vettorio dottor di leggi eccellente & Pagolantonio 


ian nella fua patria fù fempre per vno de più principali cittadini ftimato. Ma Lorenzo pri» 
mer mogenito di Tommafo qual fene fufle la cagione, effendo di contraria opinione del pa- 
Niccolo det 


dati dre circa il gouerno dello ftato,f l'anno 1468 confinato.Di coftui era nato l’anno 1461 

de sign. -—Tommafo;ilqual fùl'anno 14.96 con 24 altri cittadini ammunito per hauer voluto crea 

zen» —revnafignoriaàlormodo. Coftui fù padre di Niccolo & di Lorenzo, Di Niccolo dot 
tordi feggi,comejche tre figliuoli hauefle hauuto, come nell'albero (i vede, il ramo è fpen 
to. Egli fù defignoril'’anno 1527, che fu il fecondo gonfalonerato dopolaritirata di 
Clemente in caftello. Lorenzo fuo fratello veniua sù gagliardamente n gouerno della p 
Republica, imperoche cacciati i Medici, i quali haueuano cacciati i Soderini, come ap- 
preffo fi dirà, coftui era venuto preftamente in confideratione . honorato dal configlio 
generale, fatto de fignori, degli otto, de fei della mercatantia pertrarta, & vitimamente, 
del Configlio, Podeftà di Prato & Commeffario per modo che interueniua (dice Giouan 
ni Cambi) à potere intendere tuttii fegreti della Città. Horaeffendo venuto l’anno 
1530, chela Cittaàera affediata dalla parte del Pontefice, venne à notizia ì color che reg” 
geuano, che Lorenzo per mezzo d'vn contadino’ auvifaffe Bartol6meo Valori Commef 
fario del Papadi tutto quello che nella Città (1 faceua. perche prefo del mefe di Luglio , | 
& hauuto dalla fua confefsione la verità del fatto, fù fecondo il tenor delle leggi fatto mo 
rire. Reftarono nondianeno di lui due figliuoli , de quali Tornmafo hauuto due donne 
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A vnade Canigiani & l'altra de Gondi ne lafcio quattro , Lorenzo’, Rinieri, Piero , & Gio- 


v 


D 


uan Batifta, de quali ne viuon due giouani di qualche fperanza . Hora tornando agli al 
sri figliuoli di Tommafo il Cavaliere, primieramente dei due, che non hebber fucceflio- 
ne ci [pediremo, & prima del gonfalonier Piero,e poi del Cardinal Francefco (i ragionerà. 


Di Piero il magnifico Gonf. d vita, 


ID, IERO nacquel’anno 14.51 ildiciaffettelimo giorno di Marzo, e peruenuto al tren 
tefimo anno della fua età incomincio viuente il padre ad effer ammeffo nel numero 
» defignori. nelqualfù vn'altra voltal'anno 89. Furono queftitempi molto tran - 
quilli in Italia , ma auuicinandofi perl’ambitione di Lodoiico sforza & peri peccati de 
popoli ingran parte la rouina diefla, i Fiorentini fentendo , che di Francia {i prepa- 
rauano arme, mandarono Piero con Gentile Velcouo d'Arezzo per ambafciadore al 
ReCarlo VIII. fi per vedere quello , che il Re intendeuadi fare, come per far opera 
di placarlo, {e in alcuna cofa haueffe egli prefo fdegno contra la loro Republica. Ma el 
fendo il Re calato in Italia, & dalla fua venuta nati tutti que mali, che quali è ciafcuno 
{on manifefti, fra gli altri tari, che mutarono conditione & fortuna, vnofùil dominio 
Fiorentino , il qual da vn lato liberatofi dalla maggioranza di Piero de Medici , dall'altro 
ne perdè Pifa con quali tutto l'antico ftato di-quella Città. Onde ne nacque la guerra Pi 
fana; la quale mentre l’anno 95 con pari ferocia da amendue le parti (i maneggiaua, i Fio 
rentini, i quali hauean bifogno per la via di Lucca, di foccorrere Librafatta, mandarono 
Piero per chiedere il paffo è quella Republica & per veder fe potea con la fua indultria ri- 
muouer da quella imprela Monfignox di Farlet capitano degli Alemanni .ma fù in ciol'o 
pera fua più pronta che fortunata per effer non così pi efto à Lucca arriuato, che Librafat 
ta peruenne in poter de nimici. Era venuto a morte il ReCarlo principale cagione di 
tanti mali, & era à quel regno, percioche egli morì fenza figliuoli mafchi , fucceduto Lui- 
gi Duca d’Orliens: il quale Lodouico duodecimo è dai nottri fcrittori chiamato. à 
cui parendo aFiorentini neceffario, che fi mandaffe vna folenne ambafceria, come 
nella creatione de nuoui principi fi coftumia, & {1 per migliorar in qualche parte le condi- 
tioni, che la Republica hauea col paflato Re, vi fù infieme col Velcouo d'Arezzo , e con 
Lorenzo de Medici figliuolo di Pier Fracefco mandato il Soderini; come quegli à cui i co 


: ftumidiquellacorte erano molto ben noti. Reftaua che Lodouico il Moro (1l cui sfre- 


nato defiderio di regnare haucua fouuertiti quafi tutti gli {tari d'Iralia)fulle dalla mano di 
Dio gaftigato. il quale per diuina permifsione da gente peggior di lui fellonefcamente 
tradito, & perciò prefo & in Francia menatone, quiui in vna x gione, hauendo per qual 
che tempo pianto la follia delle fue mal moderate voglie, miferamente morifli . hora par 
uc ì Fiorentini dimandar ambafciadore è Milano al Cardinale di Roano, che vera per 
lo ReLodouico, Pier Soderini non folo per rallegrarfi feco in nome delia Republica di 
così prelta & felice vittoria, ma per difporlo ad accomodar i Fiorentini d'alcuna parte 
delle fue genti per valerfene nella ricuperatione di Pifa . la qual domanda ancorche hauef 
{e molte oppolizioni così per conto de Pifani iftelli,come de Genouefi,de Sanel1,e de Luc 
chefi,che non defiderauano per cagione dei loro interefì la grandezza dei Fiorentini, heb 
be nondimeno per lo follecito procaccio di Piero intero effetto; confiderando maflima- 
mente Rivado,che da i Fiorentini erano protamente ftati adempiuti i patti promefli al Re 
circa la recuperatione di Milano.fe non in genti in denari. Crefciuro perquefti & altri 
maneggi Piero in fomma riputazione ful'anno 1501 creato Gonfaloniere di giultizia, 
dal qual vfficio non era appena vfcito, che con Alamanno Saluiati & con Iacopo de Ner 
li fù mandato per ambafciadore al Duca Valentino, è cui haueuano a concedere il palo 
per lo dominio della Republica alla sfilata con patto, che non doueffe entrare 1n terra al- 
euna murata y ne di menar feco i nimici & ribelli della Republica. Tornato dal Duca fù 
mandato à Milano, onde ottérie 2 00lancie Franzeli per fervigio della patria. le pe da 
Monli- 
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Monfignor Imbault condotte,& con 200 altre congiunte, à cui comandaua Monfignor 
di Lancres furono cagione; chei Fiorentini tutte le terre in quella guerra,che allhora era 
in piè, perdute ricuperaflero . à riceuer le quali terre eflo Piero &Lucade gli Albizzi furo 
no deputati. Era in quefto tempo che fù verfo il fine dell'anno 1502 la Città à termine 
ridotta, che atutti parca effer di bifogno, che in qualche modo il gouerno della Repub. 
{i riordinafle, & vari modi difcorli,quefto fopra tutti era paruto il migliore, che per allho 
ravnGonf. a vitalicreaffe, il quale attendendo con ferma & perpetua follecitudine 
à prouedere a farti della Città,non lafcialfe efpofte àmoltiffimi inconuenienti, che porta 
con feco la fpella mutazion de magiftrati , lecofe publiche. Ma giudicando tutti , che à 
cola di tanta importanza non fi doueflè por mano fenza hauerne prima impetrato l'aiuto 
diuino,fi fece venir nella Città la tauola di noftra Donna dell'Impruneta . Le cui procef 
fioni efendo folennemente celebrate, fù per lo di feguente deliberato il Configlio genera 
le. nel qual n6 douédo interuenire meno di 1 500 cittadini, ven'interuénero fenza dar no 
ia lo fpecchio due mila. Furonne nominati effendo à ciafcuno libero il nominare 226. 
de quali foli X furono dell’arti minori. Et tutti coftoro andati à partito tre folamente 
vinfero per la metà delle faue & vna più come fiera deliberato, Antonio Malegonelle dot 
tor di leggi,Giouacchino Guafconi,e Piero Soderini tutti e tre nobili, e per molte lor qua 
lità non indegni di tanto giuditio . nel quale fi potè veramente comprendere; che il popo 
lo negli vniuerfali non rimane ingannato . Rimandati tutti e tre a partito la feconda & 
terza volta ; che anchor quefto fi era propofto , vinfe Piero Soderini , la cui età non pal 
faua di gran lunga il cinquantefimo anno , a cuile ricchezze ben acquiftate aggiugneuan 
riputazione , & quello che negli altrihuomini è fpezied'infelicità, che è il mancar de fi- 
gliuoli, in lui per beneficio della patria fi riputato feliciffimo togliendoglifi occafione di 
folleuar l'animo a concetti maggiori. Merito egliin quefto magiftrato gran lodedi cle- 
menza & di moderazione . percioche folleuatoglili contro quali nel principio del fuo vfi 
cio Luigi Mannelli , il quale con vnalunga orazione imparata à mente fi pofe a biafimare 
quel gouerno, moftrando che la venuta del Duca Valentino & la careftia del grano pro- 
cedea di ordine del Gonfaloniere, doue quafi tutti i cittadini concorreuano , che per così 
fatta remerità egli douea effer punito di pena capitale, come turbatore della traquillità 
del pacifico ftaro, fù nondimeno per opera principalmente del Gonfaloniere,accioche il 
fuo imperio non incominciaffe con fangue per X. anni confinato frale quindici miglia, 
8 ammunito per fempre. neinquella congiura, che gli fù ordita contra da Prinziualle 
della Stufafi porto con tutta quella feuerità, che harebbe potuto fare. Fece leggi intor- 
no il moderare le doti. Tenne gran conto della publica pecunia . delle pefe della quale 
non folo refe ragione minutifsima, ma introduffe altra forma circa il conferuarla . Fù gra 
tiflimo alla plebe . & gloriofli, il che fù tenuto per vero di non hauer mai mandato perfo 
na amagiltrati in pro o indanno d’alcuno cosi circa le cofe criminali come ciuili. Ma 
— quello cheà vera & nobillode gli {i può con verità attribuire fù l'hauere fotto il fuo ma. 
giftrato per mezzo della fua diligenza riacquiftato alla Republica l'imperio di Pila, della. 
quale per lo (patio di quindici anni n'era già tata privata. Eragiàl'anno 12 venuto; 8 
la Città & il Gonfaloniere di pace & di ripofo in guerra & trauaglio caduti, quella heb» 
be tema di rouinare , & quetti affatto rouinò . de quali accidenti quefte furono le cagio» 
ni. Defiderando Giulio fecondo Pontefice di cacciar i Franze(i d’Italia, fidoleuachei 
Fiorentini, & per loro il Gonfaloniere da cui erano retti , a ciò non acconfentiffero. ma 
non che di cio il Papa fuffe confolato, anzi effendofi alcuni Cardinali da lui alienati, haue. 
vano per mezzo de Franzeli ottenuto, che in Pifa il concilio fi celebrafiè;onde l'animo di 
Giulio venne ad adirarli contra del Gonfaloniere maggiormente . Et perche fenza gli in 
itromenti le grandi cofe ad efferto condur nonfi poffono , hauendo il Pontefice i Medici 
ribelli di Firenze amici, i quali per molti benefici fatti non furono mai priui della deuo- 
zione di molti, che in Firenze la lor parte benche occultamente feguiuano , per mezzo di 
coltoro cerco dimutar lo tato della Republica, &dicacciar via il Gonfaloniere . 
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A Quefta fula principal cagione fenza alcun dubbio della rouina di lui , la quale da aleri aiu 
ti fofpinra hebbe pronto, & fpeditiflimo fine. & di quetti il più principale fu l'haueregli 
voluto far ogni cofa da fe,& non hauer conla fua fortuna intereflato altri in quel gouer- 
no. La qual cola fa {pello rouinar1 Principi,ne cofa alcuna è che più conferui le Republi 
che; anzi la principal cagione, perche più le Repub. che i Principi fieno difhaili ad elpu- 
guare non è altra che queita. ‘Trouandofi dunque le cofè in tal modo acconcie, & el. 
fendo l’Italia d'arme Fravzeli & Spagnuole di & il Papa con gli Spagnuoli, & i Fio- 
rentini coi Franzefi congiunti, gli Spagnuoli dopo diuerli progrefli profperi & infelici 
‘à Prato accoltatili & da Medici feguitati di quella terra s'infignorirono . Onde in Firen- 
ze, la qual fi trouaùa per conto della guerra del Pontefice dall’armi fpirituali & rempora» 

8 licombattuta, sincominciaua è mormorare; & come neile cofe quando van male, auuie 

ne, sattendeua da molti a roueftiarditutto cio la colpa fopra il Gonfaloniere. il quale 

trouandofi folo, & non volendo altri feco i pericoli accommunare, con cui la buona for 
tuna non haueuano accomunato, diede cagione a chi non l'amaua, & î chi fperaua con 
la mutazion deile cofe di migliorarla fua condizione, a tirarlo giù da quella altezza, in 
che la patria non ingombrata prima da tante paffioni l'hauea collocato. Coftoro fura- 
no Anton Francefto de gli Albizzi, Pagol Vettori, & Bartolommeo Valori, i quali anda 
ti lvItimo giorno d'Agolto è trouarlo in palazzo nel proprio alloggiamento, in tempo 
che i Signori erano con la pratica in fulla fala dell'vdienza a federe nel Configlio degli 

LX XX, glilignificarono neceffaria cofa effere, che egli di prefente 2 cafa fene tornafle. 

Le quali parole differo in modo , che poffette egli , e ciò non facefle, comprendere, che . 

gliene andava la vita. perche ò sbigottito dal timore,ò pure perche egli non voleffe,che 

DI fa cagione la Cittàf1 peo & fufcitafTeG qualche ciuile tumulto , fi pofe in poter 

oro. da vna parte de quali cauato di palazzo fenza faputa de gli altri Magittrati a cafa 

fua ne era condotto, quando egli giunto al Ponte a Santa Trinità per l'affanno, che {o- 

ftenea, chiefe di grazia, che in cafa Francefco & Pagolo Vettori, i quali abitauano lungo 

Arno, fuffe lafciaro entrare. Il che liberamente concedutogli , & tornati gli altri preita- 

mente in palazzo , ue molti altri parenti & feguaci de Medici erano entrati, {i pofero è 

{trignere i Signori, i DE doueuano vfcir la fera medelima à rimetter i fuorufcin,& a pri- 

uar legittimamente il Gonfaloniere. Furono per quefto da Signori, ficome per legge 

D cra difpofto, ragunati i Collegi, i Capitani di Parte, i X della guerra, & gli VI1Idi Balia 
co Conferuadori dilegge. Fraquali mella è partito la priuazione del Gonfaloniere,non 
furono trouate più che noue faue nere, che cio voleffero. La qual cofa da Pagolo Vetto 

— rifentita, nella cui cafa il Gonfaloniere fi ritrovaua, trattofi avanti, fece lor veduto , che 
doue itimauano procurargli il fuo bene, gli facean male; peroche egli non vedea in che 
modo poter frenar il popolo, che nol tagliaffe a pezzi. Alle quali parole preftando i Ma 
giftrati fede,concorfero alla fua privazione. perche partitoli egli la notte feguente accom 
pagnato da Mufacchio Capitano di caualli Leggieri infin nel renitorio de Sanefi, quindi 
come poi fi feppe, fene palsò cheramente in Ancona,cue poftofi in mare ando à far la {ua 
abitazione in Ragugia.Ma rientrati i Medici & prefa balia da cittadini cofideti alla parte, 
Piero fu per cinque anni confinato à Ragugia, vue già eran venute nouelle, che egli (1 era 
riparato , con quetto , che finito il tempo non poreffe effer rimeffo fe non per partito de- 
gli Otto,che s'hauea à vincere tra lcro con otto faue nere. Ma creato Papa l’anno feguen- 
te il Cardinale Giouanni de Medici, non folo (icome conueniua è Vicario di Dio , 
leuò il detto confino, ma richiamato Piero à Roma, quiui mentre viffe il trattenne con 
grandi fegni d'amoreuolezza & d'honore .di che ne fù fommamente lodato. Fatto dun- 
que egli abitazione in Roma per tutto il Ponteficato di Lione & in quel d'Adriano perut 
nuto , finalmente parti di quefta vita il tredecimo giorno di Giugno dell'anno 1522 
con buona grazia ( dice î Cambi ) del popolo di Firenze. Quel bel fepolcro 
dimarmo il quale è nella tribuna del Carmine poito à man diritta & fatto di mano 
di Benedetto da Rouezzano, credeli che Piero ò per fe 0 per lo Cardinal n fra, 
o | ‘O tello 
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- gello haueflè fatto fare mentre egli era Gonf. à vita.Ma elfendo egli morto a Roma,& le 


cof de Soderini da quella grandezza cadute,così infino à prefenti rempi fenza altra per- 
{ona metterui, fi è reltato.Et a tale inftabilità fono il più delle volte i cocetri dell humane 
cofe fottopotti; onde è fauio configlio di metter i noftri penfieri in gofe {tabili & fecure. 


| Del (ardinale Francefco . 
N ACQVE Francefto il X.giorno di giugno dell’anno 14.53. & fùfatto Vefcouo 
a Nd 


i volterra viuente il padre,onde fù capo dell'ambafteria,che i Fiorentini manda 


A 


rono à preftar vbidienza a Innocenzio VIIILI'ano 14.84. Truouo che l'’ano 14.94. . 


pel partire,che il Re Carlo VIII fece di Firenze,la Rep.eleffe per far compagnia al Re 8 


per ritrouarfi appreffo la fua perfonail Vefcouo Soderini,& Neri Capponi.Fui vn tempo 5 


in penfiero, fe Francelto Soderini giovane ritratto da Donatello & polto nel cam panile 


‘infieme con Giouanni di Barduccio Cherichini, che è quella {tata , che hoggi è detta il 


Zuccone,fufle {tato quelto Francelco.ma perche il Vefcouo nafce l’anno 53 & Denarel 
lo fi morì nel 66.onde quando l’hauefle fatto nell’eftremo anno della vita, che non lauo 
ro,harebbe Francefco hauuto 1 3 anni, mi fon finalmente condotto à credere , che fufie 


quell'altro Francefco figlivolo del primo Tommafo , di cui di fopra à c.124. A.fi patio. 


Morto il padre & fucceduta la mutazion dello {tato , nel qual tempo egli hauea aticlo al 


‘ gouerno della {ua chiefa , & fuccedute le turbazioni della Re » per conto della guerra ai 
| Pifa,egli ful'anno 1501 infieme con Luca degli Albizi si da Fiorentini al Cardi 


nal di Roano,perche egli riceueffe di nuouo la Rep. nella protezione del Re, Seguita la 
creazione del fratello à perpetuo Gof. della città, tronandofi egli Ambafciadore per la 
fua patria appreflo il Re di Francia, fù da Alefandro Borgia nell'X1& vltima creazione 


che egli fece de Cardinali infieme con otto altri creato Cardinale del titolo di Santa Su- 


fanna. Della qual ambafteria in Firenze ritornando,fù rienuto con honore grandiffimo 
da tutti gli ordini de cittadini & de magiftrati. nel qual anno medefimo eflendofi il sd 
morto, egli interuenne nel Conclaue,onde vfci Pontefice Pio III. il quale non eflendo 
più che 26 giorni nella pontefical fedia feduto, gli conuenne di interuenir di nuouo nel 
Conclaue,nel qual fu creato PapaGiulio II. Difcoltaronfi in queito tempo alcuni Car 
dinali dalla deuozione del Pontefice Giulio,fra quali fu Berardino Caruagiale di nazio» 


ne Spagnuolo, & Vefcouo Sabinenfé,il quale priuato del cappello & d'ogni dignità fpo- 


gliato,fu al fuo Vefcouado promoffo il Cardinale Soderini .Ma fucceduta la rouina del 
fratello nel 1 2 fuegli cagione,che Piero ( fecondo il Guicciardini dice® )à Raugia fene 
paflalle; dubitando che il Papa ò per {degno © per defidero di valerfi de'fuoi denari,i qua 


‘ liera fama efler molti,non fuffe per ofleruargli la fede. Morto Giulio l'anno feguente , 


interuenne parimente in quel Conclaue, nel quale fu promoffo al Ponteficato Giouanni 
de Medici, & detto Leon X. il quale come di fopra habbiam detto reftituì i Soderini, fe 
ce venir in Roma il Gonf.Piero,& col Cardinal Francefco,con cui per le cole feguite non 
douea effer molto buona intelligenza, amici & parenti (i reltarono . Pafso egli fotto Leo 
ne dal Sabinenfe al Vefcouado Preneftino; & finalmente veduta la morte di Leone, & 
nel fuo Conclaue trouatofi, concorfe con glialtri alla creazione d'Adriano. In que- 
{to tempo o perche con la morte di Lepne fofle fciolta quella beniuolenza,che tra l'vna 
famiglia & l'altra fl era riconciliata,0 che gli humori, che per rifpetto del Pontefice era- 
no Îtati tenuti ricoperti fi palefaffero , il Cardinale fi volfe à tentare di mutar lo ftato di 
Firenze . > Prefo per quetto egli con tutti i fuoi per amica & confederato del Redi Fran 
cia ottenne dal Re, che Renzo da Ceri con l'autorità fua fi moueffe per mezzo dell’ar- 
me à far quelto effetto ; douendo tra tanto Renzo cone fue genti efler pagato dal Car- 
dinale, obbligandofi nondimeno il Re, il quale in quel tempo era in neceffità di mo- 
neta , dirimborfarnelo a certi tempi. Fecerfi alcuni effetti da Renzo, ma per eflerfi 
il Cardinal Giulio de Medici, il qual fù poi Clemente VII prouueduto, hauendo in- 
nanzi tratto hauuto notizia di quefti penfieri, non furono di molto momento . 
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A Ondefeguito accordo tra lui & la Republica,quel movimento fen'andò in fumo. © Non 
(i sbigoctì per tutto cio il Cardinale, il quale hauendo ciò tentato in affenza d’Adria- 
‘no, arrivato che fù il Papaà Roma, con incredibile artificio fi hauea guadagnato l'animo 
del Pontefice, per tal modo che il'Cardinal de Medici non giudicando lo ftarin Roma fi 
«curo, fen'era tornato in Firenze. Hauca il Soderini quetto fauor confeguito da Adria- 
| no col moftrarfi fopra modo defiderofo della pace vniuerfale della Chrutianità,alla qua 
le vedea il Pontefice inclinato. Il che potea egli ottimamente fare per effer huomo fa- 
gaciflimo fopra tutti gli huomini dell'età fua; & perche accompagnaua iconcetti del- 
l'animo con l'ornamento & con l'efficacia delle parole. Ma proccurando egli in tanto 
di perfuader al Re di Francia ad affaltar con armata marittima la Sicilia perfeguir poi di 
p cioalericftetti, & di tutto ciò trouatene lettere, che egli feriuca al Vefcouo di Santes fuo 
nipote, Adriano riputandofi ingannato dall’arti fue il fece ritener prigione in Caftel San 
to Angelo; & come di huomo fpacciato nel dì medefimo della ritenzione gli fece votar 
la cafa delle molte ricchezze, delle quali ella era ripiena,con tanta feuerità,che effendo po 
co di poi il Papa caduto graueméte infermo, & veggendofi vicino alla morte,dichiarò in 
papi vltimi di della vita il Soderini inabile a interuenir nell’inftante Conclaue. Non- 
. dimeno paffato chefùamiglior vita Adriano, il Cardinale per conceffione del Collegio 
liberato di prigione, & allofcrutinio & agli altri atti del Conclaue ammeffo, ftette in 
fino all'vItimo pertinace à non confentire, che il Cardinale de Medici fulfe creato Ponte 
fice. Manon potendoegli alla divina volontà contraltare, fù Giulio promoffo al Pon- 
€ teficato, nel quale fi fece chiamare Clemente V 11, per volere (ficome molti credetto- 
no)col nome far fede della {ua ottima intenzione hauendo, fubito che fù eletto, perdo- 
“nato &riceuuto in grazia il Cardinal di Volterra con tutti i fuoi. Non furono dopo 
quefta vitima azione molto più lunghi i giorni del Cardinal Soderino, il quale paffato 
‘già il fettantelimo anno della fua età, & gia creato Decano de Cardinali & farro Vefco 
uo Portuenfe & Oftienfe giunfe l'anno 1524-alfine, à che tutte le humane cofe corro- 
no,& in Romain Santa Maria del Popolo fù feppellito. Di cui,perche quel che diffe vn 
accorto Fiorentino,è molto atto è dimoftrare 1 coftumi di lui & del Gonfalonier fuo fra 
tello,mi piace in quelto luogo di farne menzione. Il che fù ; chefe il Cardinale fufle {ta 
to il Gonfaloniere, &il Gonfaloniere il Cardinale, fenza alcun fallo & il Gonfaloniere 
D farebbe ftato Pontefice,& il Cardinale Signor di Firenze pet dimoftrare,che fi come con 
la manfuetudine, con la bontà, & con la fincerità leggiermente il Gonfaloniere fi fareb- 
be acquiftato il Ponteficato, così il Cardinale con la fagacirà, con la vigilanza, & con la 
{ua profondiflima fimulazione farebbe indubitatamente peruenuto al Principato della 
fua patria. hora aidue fratelli ammogliati pafferemo,& prima di Pagol'Antonio & del 
fuo ramo, & pofcia di Gio, Vettorio & de fuoi difcendenti (tratterà, 


Di Pagol'Antonio & de fusi fucce[fort 


A NCOR che nonfoffe molto lunga la vita di Pagoloantonio:percioche nato l'an 
E no 1448 morì auanti, che il fratello folle creato Gonf.a vita; pafsò nondimeno 
per tutti gli honori della Republica & di fauio & buon cittadino lafciò nome . 
Egli {tato de Signori due volte l'anno 78 & 86 & altri vfici efercitato, fù nell'8.9 con Ia 
copo Guicciardini & con Pietfilippo Pandolfini mandato per riceuere I{abella d’Arago- 
na figlivola d'Alfonfo Duca di Calauria è Livorno , la quale n'andaua à marito al Duca 
di Milano. Fùnel 94 creato de X quella prima volta, che fù inftituito , che non X del 
la guerra, ma X di libertà & pace chiamar fi doueffero. Andol'anno feguente col Car- 
dinal San Malò per rihauer Pifa, come che i cio nulla {i faceffe. Fù poi con tre princi- 
I pal cittadini il medefimo anno mandato à Napoli a rallegrarfi col Re Carlo VIII del- 
‘acquifto fatto di quel nobiliffimo regno. Nel findel quale anno fù anco tornato ad 
efter creato de X,& mandato ad Entraghes con Pier Francefco de Medici per la rettitu- 
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zione di Pifa,Finalmente fù nel 97 tratto Gonfalonier di Giuftizia in tempo chela città A 
eMlendo già accefa la guerra Pifana, era tutta travagliata. Et allhora fù anco creato de 
X. Due anni dopo per le medefime cagioni fu con Gio. Barifta Ridolfi de quali due non 
hauea in quel tempo la Republica cittadini più chiari,mandato à Venetia per vedere che 
elito doueflero hauer quelle pratiche, che allhora per le mani fi tenevano. Dopo il qual 
tempo nol veggo io in altre publiche faccende apparire,onde io timo in quelto tempo ef 
«alefidre © fer(i morto. lafciò egli cinque figliuoli: de quali Tommafofù il maggiore. Alefandro 
| .«*. natol’anno 14.72 nonmenò moglie & douette morir giouane. Non ne menò anco 
ar Giouan Batiita,il qual pato nell'84 fi morì à Napoli Commeffario della Republica. Pie 
dda (o moglie in Vicenza Dea de Conti da Tiene ne genero vna figliuola detta Dia- 
fario della = "TO preto moglie 1 enza L) F4 5 
Rep. nora, la qual vediamo hoggi moglie di Matteo Strozzi del numero der XL VIII& ma B 
ce dredimoltihonoratiflimifigliuoli & figliuole. Giuliano come che Veflcouo di Santes 
‘vefemne di = fuffelafciò vnfiglivol naturale detto Giulio . Tre di quetti fratelli l’anno 1512, che fu 
34250) il Gonfalonier Piero difcacciato, Tommafodi cui appreffo parleremo pertreanni à Na- ‘ 
oli, Giouan Batifta per tre à Milano, & Piero per tre aRomafurcontinati. Reftituiti 
poco dopo da Leon Decimo, furono in tempo d'Adriano l'anno 1522 vn'altra volta 
confinati per cagione che citati per folpetto di efler interuenuti nella congiura di Zanobi 
Buondelmonti & di Luigi Alamanni non comparirono . & nondimeno così Tommafo 
come Piero & Giouan Batilta furono di nuouo reftituiti l’anno feguente , che fù creato 
Clemente VII. Tali dunque furono gli accidenti & lo ftato di quetti frarelli.. Tom- 
mafo nato l'anno 1470; oltre le cofe dette, trouiamo che l'anno 1501 fùmandato Am 
bafciadore dalla Republica per interuenire nelle nozze che s'haucano a celebrare in Ro - 
ma tra Lucrezia Borgia figliuola d'Aleffandro VI eil Ducadi Ferrara, Etl’anno 1503 
fu col Vefcouo d'Arezzo & con altri principali cittadini mandato per preftar l'vbidien- 
za in nomedella Republica Fiorentina à Pio1II. Pontefice. Maeflendofi il Papamor 
to, mentre efli fi apparecchiauano a comparire con magnificenza comecon tanto Prin= 
cipe fi conueniua,furono à tempo a far quelto vficio con Giulio 1I. Confinato poi & re 
ftituito come di fopra fi è derto fu finalmente l'anno 1527 del mefe dimaggio da Con- 
figlio Generale , cacciati che furono i Medici, fatto alle più faue de X.di libertà, & poco 
dopo de X X cittadini eletti a ordinare il modo degli vfici ches'haueano a fare in detto 
general Configlio , & hauendofi à crear il nuouo Gonf.il quale hauea per quella volta 13 
mefi a durare, Tommafo fù de fei che vinfono delle più faue nere, come che Niccolo 
Capponi fuffe finalmente reltaro. Ma rientrati di nuovo i Medici, furono il fecondo 
dì di dicembre dell'anno 1530 & egli & Tommafo fuo Cugino & Pagol'Antonio {uo fi 
gliuolo di nuouo confinati, Hebbe Tommafo due donne Fiammetta Strozzi forella di 
Filippo & poi Francefca Pandolfini, delle quali hebbe dodici figliuoli tre mafchi & noue 
femmine, le quali tutte fuor d'vna, la quale fi rele monaca nel monaltero degli Angeli, 
con ricchi, nobili, & principali cittadini congiunfe, & di tutte nacquero figliuoli di mol 
to valore & per varie cagioni in flima grande & chiarezza dellalor patria. La prima il 
cui nome fù Maria fù maritata a Pier Francefco de Medici, onde naeque Lorenzo che 
vccife il Duca Aleflandro, & 1l prefente Arciuefcouo Giuliano con due figliuole femmi. 
ne, che vnadi Piero & l'altra di Ruberto Strozzi fratelli fur mogli. La feconda chiama E 
ta Fiammetta diede a Bindo Altouiti, & di lor nacque l’Arciuefcouo di Firenze, & il pre- 
fente Giouan Batilta, il qual viuein Roma con molto fplendore. Laterza fù mantata 
in Vicenza al ConteN. . . Gualdo, dicuiefce il conteLelio, Lifabetta la quarta 
fu moglie di Ruberto Bonfi, del qual matrimonio oltre il dottor Domenico, il quale è 
hoggi in Firenze de primi Auuocati della città & è Auditore del Principe circa le cofe at 
tinenti alla Religione nafce l'Arciuefcouo d'Ais. Argentina fù data ad Antonio Cani- 
giani, della quale oltre Giouanni & Tommafo nafce l’Arciuefcouo di Bifiers. Di Ma» 
rietta fù marito il Conte Simone della Gerardefca,di cui è figliolo il Conte Vgo Caua- 
liere di ottime qualità. Caterina data à Lionardo Ginori hebbe Baccio & Tommafo, 
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quefti giouane gia di belliffimo ingegno, quelli huomo militare & il più grande & del 
più ben difpolto & formato corpo, che fia forfe alcu'altro gentil'huomo in tutta Italia + 
Nannina moglie d'Agoftino del Nero è madre de Signori di Porcigliano, Nero & Fran- 
cefco & fù già di Tommafo, il quale nelle lettere, nella pittura, nella poelia; & nella Ar- 
chitettura hebbe pochiffimi pari oltre molte altre rare qualità, che in lui grandemente 


rifplenderono. Dei tre figluoli mafchi, che egli hebbe Aleffandro fu vccilo à Venezia. 


trouandofi in compagnia di Lorenzo de Medici fuo cugino , da cui il Duca Aleffandro 
era itato vecifo, Francefco fù Cherico di Camera. Pagol'Antonio viffe in Roma con 
ricchezza & riputazione; & benche nella guerra di Siena per le cofe ancor di frefco fucce 
dute haueffe fauorito la parte de Fiorentini ; onde egli perdè que beni, che in Firenze 
ofledea, morì poi riceuuto in grazia dal Gran Duca Cofimo. Et di Fiammetta Stroz- 

tinoli :de quali viue hoggi Alfonfo Baron di Collalto imparentato in 


zi hebbe più fig 


‘Romaco Mattei. Fudi lui ancor figliuola Fiammetta, la quale ftata moglie di Aleffan 
dro Soderini fecondo cugino di fuo Reso & di lui generato vn figliuolo chiamato An- 
ton Francefco è hoggi à vn de Marcheli Malefpini rimaritata, donna per quelle doti, 


che all'alere donne nobili fi conuengo no è miuna alera della fua nobiliflima patria infe- 
riore; ma perche per l'eccellenza dell'ingegno , & delle lettere, & delle paefia delle rime 
Tofcane a quelle rariffime antiche {i puo fenza roffor di chi fcriue paragonare, fenza ve 
run dubbio ella non folo infinite altre foprauanza, ma fi può veramente per vna fra l'al- 
tre delle Fiorentine glorie annouerare, 


Di Gio, Vettorio dottor di È, & de fissi fuucce[fori . 


G IO. Vettorio per alcuni rifcontri trouiamo, che dovette nafcer l’anno 14.60.t0- 
fto che fu abile ad efler de Signori, fi ammeffo l'anno 90 a quel magiftrato , ha- 

uendo in tanto dato opera alle leggi & in quella profeflione prefone il grado . lui 

a fei anni efercito vn'altra a quell'vficio. Correuano gli anni tempeltofi de Fioren 
tini per la ricuperatione di Pifa.tal che molto più in quel tempo che in altro fu efercitata 
la virtù degli huomini valorofi & amanti della lor Republica, perche afpetttandofi in 
Liuorno il Re Cattolico l’anno 14.06, il qual pafaua in Napoli per rimuouerne fotto 
fpecie d'honore il Gran Capitano , lacittà gli mandò per Ambafciadori in quel luogo 
condoni magnifici & copiofi per rinfrefcare l'armata il dottor Gio. Vettorio infieme 
con Alamanno Saluiati & con Niccolo del Nero. ficome fu l'anno 1512 mandato à 
Gurgenfe. Peruenne viuendo infino all'età di 68 anni ; & perche ciò fia vn fegno del 
credito, nel quale egli viuea appreffo i fuoi cittadini, baftera dire che l'anno 1528 nel qua 
le egli poi fi mori,effendo ragunato il Configlio grande oue interuennero 1996 cittadi 
ni per creare il Gonfaloniere per vn'anno, & douendoandarea partito 60 cittadini , de 
quali n'haueano à vincer fei , non ne potè vincer più di quattro, fra quali fu egli, To 
mafo fuo nipote, Baldaffarre Carducci, & Niccolo Capponi,come che il Capponi reftaf 
fe. HebbeGio. Vettorio vn folo figliuol mafchio chiamato Tominafo , il quale ancor 
egli i come il Gonfalonier Piero fuo zio co Malefpini s'imparento , del qual matrimo- 
nio nacquero Giouan Vettorio & Aleffandro. Trouoio che fuegli l'anno 1530 confi- 


. nato per effere {tato innanzi la ritornata de Medici vno di quelli della milizia, fi come 


fù anche Tomafo di Pagol'Antonio fuo cugino, Hor Aleffandro l’vno de fuoi figliuoli , 
di cui dicemmo Fiammetta Soderini effere itara moglie , e di lei Anton Francefco hauer 
generato morì non molti anni fono diffauenturofamente. Gio. Vettorio,il qual di Ma 
ria de Nerli fua donna è padre di Pier Tommafo, perche il primo chiamato del fuo no- 
me gli mori ancor fanciulle tto viue di preséte huomo per molte fue qualità da per fe {tef 
fo fenza che io proccuri d'illuftrarlo balteuolmente noto & chiaro nella fua patria. & 
uefta è tutta la fucceflione del vecchio Tommafo Caualiere , & itato cinque volte Gon 
falonies di Giuftizia come àfuo luogo fi diffe; onde èda paflare è Niccolo fimilmente 
I I ancor 
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ancor egli Caualiere, & Gonfaloniere fuo fratello, & alla fina fucceffione. nel qual ra- 
mo per le ricchezze & per altri rifperti riftede hoggi vna gran parte dello fplendor della 
famiglia, | 0 | 


Di Niccolo il Camaliere , & de fuoi fucce[fars. 


N ICCOLO fuimaggior d'età del fuo fratello Tommafo; tal che egli douette na- 
{cere intorno il 14-00. nel 40 fù tratto de Signori la prima volta , & nel 4.6 la fe- 

conda, fin che peruenuto al 51 confeguìla fupremadignità del Gonfalonerato , 
nel qual tépo deliderando Alfonfo Re di Napoli,& i Veneziani allhorà cogiunti infieme 
d'amicizia d’impetrar faluo condotto da Fiorentini per poter mandare loro Ambafciado 
ri in Firenze più per feminar difcordie fra cittadini; fapendo che v'era le parti, che per al 
tro buono effetto , fil dal Gonfaloniere & da Signori fuoi compagni all’Ambafciadore 
del Re conceduto ampiamente. A quello de Veneziani fù rifpolto,che effendo i Fioren 
tini in lega col Duca di Milano non poteano fenza fua participazione riceuerlo, non che 
afcoltarlo nella lor Città. perche i Veneziani s'incominciarono a rauuedere , che in Fi- 
renze non fi tenea più conto di loro, che efli de Fiorentini in Venezia fi faceffero. Non 
hebbe dunque effetto veruno quella ambafceria,novolendo il Legato del Re fenza quel» 
lo de Veneziani venirne à Firenze. Attendendo dunque ciafcuno è prouuederli per la 
guerra ; il Re ei Veneziani co Bolognefi; &i Fiorentini co Genouefi d'accompagnarti 
proccurarono. 1 Genoueli per mezzo del Duca prontamente entrarono in lega co Fio- 


rono ancor la Republica & il Duca Ambafciadori al Re di Francia per proccurare d'en- 
trar inlega con lui. Ne quali penfieri fi confumò il Gonfalonerato di Niccolo. Io non 
farei per ifcriuere quello, che a quefto è DEI feguire , fe non foffe per dimoltrare inlieme- 
mente,quanta è ftata in ogni tempo la gratitudine del popolo Fiorentino verfo ibeneme 
riti delle buone lettere. Dico dunque, che efiendo l'anno 14.53 morto Carlo Marfup- 
pini Segretario della Republica & huomo chiaro negli ftudi dell'eloquenza, & per ordi. 
ne di lei effendo ftato deliberato , che l’elequie publiche non altrimente che a Lionardo 
Aretino fuo anteceffore furono fatte , gli {i faceffero, furono à quefta cura deputati huo 

mini & per lettere ancor efli, & per nobiltà di fangue de primi della città. Etquetti in- 

fieme con Niccolo furono Giannozzo Manetti, Vgolino Martelli, Piero de Medici, & 

Matteo Palmieri,acui tocco di farl'orazione. Non mancarono degli aleri carichi & più 

graui & più importanti a Niccolo, fin che egli al fecondo Gonfalonerato peruenne l'an. 

no 1465 . nel quale eflendo in piè lacongiura di Luca Pitti, d'Agnolo Acciaiuoli , & di 
Dietifalui Neroni tutti e tre Caualieri contra Piero de Medici, & gia per nome conofciu 

te nellacietà le diuerfita delle parti, chiamata quella di Luca dal fito della cafa nella qua- 

le abitaua, quella del poggio, & la fazione de Medici quella del piano, tolto che Nicco- 
lo fù Gonfalonier creato , il qual pendeua da quella del poggio , con lui i capi della fazio- 

ne del poggio fi riftrinfero; & fotto lo fcudo della comune libertà varie cole gli propofe 
ro: le quali finalmente tutte è quefto rendeuano, che in qualche modo l’autorità di Pie. 
ro de Medici fi diminuifle. Il fratello dall'altro canto à conferuar quello ftato, in chefi 
trouauano, il confortaua. Il popolo, è cui gran parte diquette cofè era palefe,ftaua afpet 
tando, che da Niccolo vfciffe qualche buon frutto, elfendo in concetto grandiffimo del- 
l'vniuerfale, & non dubitando, che altri l'haueffe à corrompere. anzi eglihauea tanta fe 

de in lui, credendo che da quello la comune quiete haueffe a dipendere , che accompa- 
gnato, come dice alcuno ferittore da infinito popolo , quando andò in palazzo è piglir 
il Magiftrato; gli fù per cammino pofta vna Ghirlanda d’yliuo in capo. Maegli aggira» 


A 


C 


rentini; ma i Bolognefì in quella del Re & de Veneziani non vollero entrare. Manda- © 


E 


to continuamente dalle varie fentenze di coloro, che gli erano tutto dì all'orecchio non 


potè libero di paflione gouernar fe & altri in quel modo, che farebbe {tato neceffario, 
Con tutto ciò ragunò a quattro dì del fuo vficio più di goo cittadini in palagio, & effen= 
° do 
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A dohuomo eloquente, di tenace memoria, & animofo molto parlo per vnalunga hora al 
popolo, raccontando i difordini , ne quali la Republica era peruenuta, & quali danni, {& 
a ciò nonfi riparaua, ne poteano interuenire ; & per quelto domandaua nel fine del {uo 
ragionamento, che ciafcun cittadino fpogliatofi de particolari interefli configliaffe quel- 
lo, che in cio fuffe da fare. Montarono molti dicitori in Ringhiera, & variecofe 1004 i 
no dette & propofte fenza che niuna fene conchiudefle, in guila erano i pareri delle con* 
trarie fazioni contrapefati. Fece fette dì poi vna nuoua pratica d'vn coniglio più riftret 
to, oue interuennero 300 cittadini , & hauendo con vna copiofa & ornata diceria dimo 
itrato leauuerfità, che alla città di Firenze erano interuenute per cagione delle difcordie 
non folamente in tempo del popolo, ma de grandi, & quante vccilioni, quante calamità 

p cerano per quefte gare feguite, cercaua di nuouo; che ogni huomo, che amaffe la pace del 
le lor cafe, la quiete decirtadini, & il bene vniuerfale della Republica, voleffe liberamen 
tedire il parer fuo. Ma ne più ne meno fegui della prima volta,effendo per i difpareri de 
confultori ogni cofa itafene in fumo. Entro per quefto in penfiero , chefi riuedefero i 
conti di coloro : i quali haueano amminiftrato la Republica, & per configlio di Luca Pit- 
ti non fene fece cofa alcuna. Tentò dieffer fatto Caualieredi popolo, & non l'ottenne. 
Correffe ma con molta fatica alcune cofe mal fatte, tra le quali fù tolta vna legge fatta 
in tempo del fratello, che concedeua premij a chiunque vccideffe alcuno ribello. Final- 
mente fù meffo sù in far nuouo fquittino , la qual cofa gli tolfe fatto la grazia, che per 
l'addietro s'hauea acquiftata, con che pofe fine al fuo Gonfalonerato ; ma nonfinirono 

C per quefto le difcordie delle parti : le quali ingroffando molto non folo coi fauori degli $ 
amici & (eguaci di dentro, ma con numero di molti*fanti & caualli di fuori, fen'attende- 
ua di momento in momento cattiuiffimo effetto; quando Niccolodi notte tempo coi: 
più di 200 perfone, le qualihauea ragunate al forte di Camaldoli, andò è trouar Luca, 
proponendo che s'andaflè a pigliar il palagio , percioche v'erano cinque de Signori della 
loro fazione, tra quali era il Gonfalonier Bernardo Lotti, che per efler del quartiere di 
Santo Spiriro era amico comune di lor due. Altri voleuano,che s'andafle à metter fuo- 
co alle cafe dique cittadini, i quali saccoftauano 3 Piero, & fecondo ifini ei difegni di 
ciafcuno , da diuerfi diuerfe cofè fi proponeuano, Noniftauan le cole del tutto quiete 
dalla parte di Piero . percioche v'eran di molti : i quali configliauano , che s'andafle di la 

, D dalfiumea trouarl’altra parte, 8: con quella azzuffarfi, & venir alle mani,prima che col 
mezzo de Signori aleuna cofa acerba contra efli poteffer deliberare. Ma quiui per l'au- 
torità di Piero , & iui per la diuerfità delle fentenze niuna cofa fù mella ad effetto. Qn- 
de Niccolo hebbe è dir è Luca, che egli per hauer fatto troppo à voglia di Luca, & Luca 
per hauer fatto poco a fenno di lui,ammendue rouinerebbono . Finalmente eflendo per 
la tratta della nuoua Signoria (benche non prefo anco il magiftrato ) migliorate le con- 
dizioni di Piero, & feguitato per quefto accordo tra Luca & lui; Niccolo , il quale à que» 
fta riconciliazione nonera interuenuto, andato à trouar Luca, gli parlo in fimil maniera. 
Voi vi credete M. Luca d’hauer facto la pace con Piero, & d'hauer a viuere in quefta cit- 
tà con quella riputazione , che hauete fatto infino a quelthora. Ilche Dio fa quanto 

E m'increfce per conto voftro; percioche l'inceruenire à gli huomini grandi de (iniftri, fuo 
le effer talhora colpa della fortuna;onde da molti pofliamo effere fcufati .ma l'ingannar 
fi da (e {teffo è folo errore & peccato noitro , diche niuno quantunque amico ci puo di* 
fendere. Non fono l’offefe graui di natura, che elle fi poffano riftorare con le parole, & fe 
alcuna cen'è che pefi nelle ragunanze degli huomini y quella che cifi fà per canto di ita- 
to è grauiffima . Per quefta rare volte il padre dal figliuolo, & il figliuolo dal padre 1 è. 
tenuto ficuro ; &i fratelli vcciderfi l'vn l’altro infieme è divenuta hor mai paco men che 
cofa ordinaria. In fommanon è legame alcuno fi forte,che à guifa di vetro nonfi fpez- 
zi ageuolmente da qualunque piccol fofpetto, che altrui eneri nel capo. Et voi credete 
che Piero habbia a dimenticar quefta ingiuria meflo da noi in manifefto pericolo dello 
ftato&della vita? A fatti grandi ò non fi debbe por mano , ò pofta che vna volta vili 
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è, non fene debbe cauar fenza frutto . percioche nonche il cominciatli , ‘il fognarli reca” À 


quel medelimo rifchio, che il fimirli. Alla parità della pena è molto difuguale il premio. 


| percioche i fatti degli huomini coraggiofi benche infelici fono ammirati , & (pello inui- 


diati nelle loro miferie, de dappochi & de rimidi è fchernita & tenuta a vile la felicità 
iltefa . Noi fiamo anco in piè; le genti; che habbiam di fuori, non fono lontane.Il Gon 
faloniere è dalla noltra. Nella città nonci mancano degli amici. Habbiamo a far con 
vn auverfario ; il qual tiene l’anima co denti, &con due fanciulli che appena fono 
vfciti da bambibi. perche in quefto poco tempo che ci refta non diamo noi dentro? per- 
che non facciamo venir quefte genti in Firenze? perche non fi chiama il popolo à parla 
mento, & far vna balia à modo noftro? 0 pur è vero quell'antico proverbio , che lddio 
à cui vuol male tolga il (enno. Onde à me nel Gonfalonerato , & à voi hora fia vietato 
il prouuedere allo (campo noftro? Quefto ho voluto dirui per non mancar alla parte 
infin nell’eltremo . Del refto fegua quel che fi voglia; non fi dirà mai che io al primo er 
rore habbia aggiunto il ficondo. Et fe prima io non poffetti ò non feppi da conforti al- 
trui ripararmi; hora non patirò , che à guifa di cieco da me iteffo inciampi & m'inganni. 
Son certo,che à me farà meno noiofo il mio libero & honorato efilio,che non recherà al- 
trui corento il rimaner d cala all'altrui fignoria fottopolto. —Rideftofli in Luca per que 
fte parole il vecchio itimolo, & effendo il fuo animo incominciato a crollare, & Infieme 
conlui tutt gli altri della fua fazione commouendofi , fi farebbe dinuouo venuto a rot- 
tura;fe Luca da Lorenzo figlivolo di Piero ancor giouinetto non foffe ftato mitigato,tan 
to che terminò finalmente quella Signoria fenz'altro difturbo. Ma entrato Ruberto 
Lioninuouo Gonfaloniere , non iftette però fofpefa la parte di Piero a prender partito. 
percioche ragunariglifitutti intorno dicevano ; che non era da far fondamento alcuno 
nelle fallaci promefle degli auuerfarij: i quali come per ifperienza fiera veduto, nondi 
dì in dì, ma di hora in hora (i eran mutati .onde tanto ritarderebbono è nuocergli quan 
to fperaffero poterlo far conlor ficurezza. Perquetto recifa ogni altra pratica conchiu 
deuano; che 1 tre Caualieri & il Soderini fi doueflero far morire; ne fperar mai mentre co 
{toro fufler viui, che la Republica hauefe è pofare. Piero non volendo inconto alcu- 
no vdir parola di fangue,diffe, che f1 offeruafle il coftume antico della città; ccnuocafle- 
(111 popolo a parlamento, & facefleli vna balia,la quale à quetti difordini riparafTe;la qua 
le douendo di ragione la maggior parte efler deloro amici, non s'hauea à temere,che di 
comune confentimento non s haueffe a prouuedere alla quiete di cialcuno. Queltta fen D 
tenza fù meffa ad effetto , & fatto il tutto intendere al Gonfaloniere, non più tardi che 
nel fecondo di del {vo magiltrato fi chiamò il popolo à parlamento. Nel qual è cofa cer 
ta & Luca Pitti, & Dietifalui efer interuenuti. Prefefi la balia, pofaronli le armi, licen- 
ziaronfii foldari, &creati a 6 di fertembre otto cittadini di balia infieme col Capitano 
del popolo, vfcirono fubito infieme con efli i prouedimenti del nuouo magiitrato. ;La pri 
ma ma fù,che le borfe del Priorato per X annifi teneffero î mano. Appreflo fi leflero 
i nomi de confinati; tra quali Niccolo con Geri fuo figliuolo fù per 20 anni confinato in 
Prouenza. Intal modo termino l'autorità di Niccolo in Firenze ; ne molto andò, che 
nel Gonfalonerato di Carlo Pandolfini fù ancor giudicato ribello. In quefto tempo del 
cacciamento della patria fù egli creato Caualiere dall’Imperadore, & tentò in compa- È 
gnia degli aleri fuorufciti di muouer per mezzo de Veneziani guerra alla patria. & ben 
che col mezzo di Bartolommeo Coglione vi fi defle alcun principio, ogni difficoltà in 
breuiflimo rempo dalla felicità degli auuerfarij reftò fuperata. Hebbe diGineura Ma- 
cigni lua moglie oltre Geri gia detto due altri figliuoli, Bernardo dottor di leggi & Lo- 
renzo ammendue di due Lucrezie l’vna Venturi & l’altra Guicciardini mariti. Di Lo- 
renzo per quel che io fappia non rimafé fucceffione, Bernardo dunque fu padre di Nic 
colo. Antonio, Carlo, Giouan Francefco, & Francefto. Antonio non hebbe moglie . 
Carlo fù Vefeouo di Narni. Gio. Francefco che con Maria Arrighi fi congiunfe auanzo 
d'vno il padre nel numero de figliuoli . Francefca dottor di leggi genero di Caterina 
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— tonio douette morirfi giouane. Bernardo datoli à negozi, & fatto profitti grandi!limi è 
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Albizzi faa moglie Lorenzo & Gio.Batifta; quelli frate di S,Domenico, fi come-fù vno pina ; 
de fupi cugini,& quelti marito di Margherita Mozi. Ma Niccolò primogenito di Fer- n si 
nardo lafciò d’annalena de Ricafoli fua moglie fi come il padre ancoregli cinq; figliuoli din. 24. 
mafchi. Piero il primo fù morto in Fricia valorofaméte combattédo non ègrà tempo, 
Carlo l’vitimo così detto dal nome del Zio gentilhuomo d’amabiliffimi, & dolcilimi cate 
coftumi ammmiftrò lungo tépo le cofe di Bernardo tuo fratello nel regno di Polonia, 
& hauédo di mano in mano,ima fpezialmente uell'interregno che fuccedetce alla morte 

di Sigifmendo Augufto acquiftato affai,fauori in guifa per quanto è feafpettaua con la 

ontezza del dinaro le cofe del Re di Francia ; che Enrico fratello del Rè fù chiamato 

a quella corona. onde Carlo acquiltò molto della grazia dal Re  nrico,& fu p cioerea- 

to da lui gentilhuomo della fua Camera, godendo di tutti quelli fauori,che ciafcù altro 

fuo demeftico & antico feruidore potea partecipare. Nel quale vticio della Camera fù 

anco cofermato dopo che il Re per la morte del fratello fu coronato Re di Fracia. Tor- 

nato quindi con ricchezze & con riputazione alla patria, & à matrimonio congiuntoli 

con antonina Macchiapelli fù quafi rapito negli anni più frefchi dell'età fua da intépee cele 
ftiua morte,& lafciata la moglie gravida ne nacque il poftumo Carlo. Guafparri il qual dn 
viue fu aferitto dal Grà Duca Colimo nella milizia da lui intticuita degli huongini d'ar- d'erme. 
me: nella quale alrro che nobili 8 horreuoli Cittadini no volle che foflero riceuuti. An rana 
ftato & è ruttapia vn di coloro, i quali più con lo fpendere,che con la parfimonia. (1 fo» 

no andati ananzando ;nel qual nymero foglio io (pezialmente porre de Fiorentini Lo» 
douico da Diacceto,& Orazio Rucellai.Indubitata cofa è tra la cultura,& muraglie fat- 

te nella ampiffima villa (ua di Cafligliocello e Vliveto in quel di Pifa,luogo di 26,0 28 

miglia di circuito, in certe riparazioni & facciata della cafa di Firenze & Villa di Motu- 

ghi hauere fpelo il valore di 6o milafcudi. La cafa 8î per ornamenti di dipinture,è per 

altri abbigliamenti & {plendor di mafferizie 8 di paramenti è cale 3 che fu dal Gran Du- 


| ca Frangefco giudicata degna, che il Palatino Lafches vi doueffe riceuere, La liberalità 


che con gli altri yfa deliberato di v(are nel proprio fangac,& delle fue figliuole femmi- 

ne non volendone alcuna far monaca, ha dato principio à maritarne vnay'il cui nome è 
Annalena con Raffaello Martelli. De ere figliuoli mafchi hauuti di Alefandra Torrigia » 

na figliuola di Lucca cittadino di notabili ricchezze morto il primo dal nome dell’auo- zere 
lo &dal bifauolo paterno chiamato Niccolo, viuono Luca così chiamato dal nome dell' Niccolo 
auolo miaterno,& Niccolò,che il padre ha tornato à rifare fanciullidi ottimaefpettazio 
ne.Et pche nelle Criftiane opere anco la pietà di Bernardo apparifta,oltre vna Chicfa 
coftrurta & dotata nella fua già detta Villa di Caftiglioncello,ha in Firéze di marmi, & 

di pietre mifchie fatto far di nuouo il pergamo nella Chief del Carmine,oye tali paro- 

le fi leggono. SI 

PIVM BER., SOD. MVNVS 


BERNARDVS NICOLAI D. BERNARDI I. V. C.D. NICOLAI 
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Molte altre fono le cefe,che per mancameto di notizie non (i fono potutequi metteres 
come fi può per vn’efempio nella Chiefa di San Friano vedere; que à pie dell altat mag- 
giore e yna gran pietsa conl’arme de Soderini, oue così {tà fcritto, 


D. BARTOLO MEVS SODERIN, PRIOR AN, MCCCCLXXIIL 
i qual Bartolomeo da cui fi venga à me, ne ad alcuno della famiglia è manifefio, 
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ELLA FAMIGLIA CONCINA:- 
27 GSS REzzo non folo è città nobile 8 antica in Tofcana, maè vna di 
\a N Gllex1 1 citrà,che ad effa Tofcana,& ad vna buona parte. d'Ita- 
lia ignoreggiarono. & benche fotto il giogo de Romani folfe 
tai venuta, maténe lunge tépo fotto quel gloriofo,& nobile impe= 
= nioleseliguie della fva anrica reputatione.Macatol'Imperio Ro 
g mano,&l'ralia fatta de forettieri Re tributaria, fi riépiè il conta 
i dod’Arezzodi Baroni,& di Cori,& la città iltelfa hora in libertà 
& hor (otto tiràni reggédofi,da 1 cattiui (emi delle parti Guelfe, 
:B & Ghibelline,come qualia tutte l'altre città d'Italia auuenne,fii ancor ella afflitta. Tra 
queiti Baroni & Sig,di fatrio Ghibellina forfs vna famiglia, la quale dalle diuerfe caltel 
la, che ella poffedè hora di Categaia,hora di Morelou,hora di Bagnena, hora di Talla, 
& hora della Pena fi cognomind,come più diftefamére leggedo fi potrà vedere,fia che 
fatti i Florgtini Sig.d'Arezzo,e tolti via,come è coltume delle Rep.cotanti feudi, & co 
‘tti baronaggi, oltre quello che da fe fteffo opera la lunghezza del tépo, fi vénero anco 
ò del tutto vna gra parte di quelle antiche famiglie è {pegaere,ò alert nomi ripigliado 
quafi in altre famiglie è trastormarfi; come è quelta auuéne, dalla quale coltanre fama 
è che per diuerli rami gli Alberti, no molto dopo anco i Concini difcedano, Ma per- 
che il difcorrere intorno ciò terrebbe è tedio alerui vago di venire perifpedita via a di, 


A D 


€ chebifognadico,chela prima memoria che de i Sig: di Bagnena ritruouo è dell’anno 3,4, 4; 


1238 fotto l'imperio di Federigo.nella quale apparifce,che Guido di Bagnena figliuol 
già di Guido infieme co fuoi figituoli Guiduccio,& Vbertino vedono ad va certo Gui- 
do la metà d'vn loro po iere,politum dice la carta in Villa de Santa Margareta, & de 


Perlongo in tota curte de Moteloui. Delqual medelimo Guido,il quale per venir chia 


mato donsinò,crediamo che (1a ftato Caualiere ( & per ciò, & per leuar confufion: di 
tti Guidi M.Guidoil chiameremo) (i vede vn'alera feritrara Fatta l’anno feguéce acila 
xt 1 Inditione fotto l'vitimo di Settebre, per la quale egliinfieme!co Guido ua tiziua 
lo dano àliuello à Giouani del già Beleramo di Murici di Fabrech riceuéte per fe x per 
Caua & Benciuenna fuoi nipottil tenimento, o quelli tenimenti, che il derco Giouani 
D vi'anno prima hauea incominciato da effi sig.à tenere:qua fuerie(feguono le parole). 
de tenimentis detentis ab 1pfis dominis, fcu ab eorum patre,$-auo,& aneecefforibus in 
Villa de Fabrech & alibi. Dalle quali parole (i comprende, che molto prima dvueuang 
colora di quelta famiglia hauer ne detei luoghi baronaggio,& fignoria. Et vogiiona, 
che fe ne debba il liuello di venti ftaia di grano (eco fa la mifura d'Arezzo pagare ogui 
anno nel mefe d'agolto nel Galtello di MGceloui,quero nella città d'Arezzo , dous eli 
Sig:e loro heredi vorrano,& infiememente in nomedi cenfo vogliono che debba0 par 
gare ogni anno venti foldi Pifani nel giorno di S.Oonato,pramettédo eglino alfl'inco+ 
ero difenderli fempre in detta poffeflione à loro (pele; 8 co loro auuocati da cialcuna 
perfona & fpettalméte da Dona Nouelletta (che non veggo fe (ia moglie, figliuola di 
£ Guido) & da Vbercino,che non è dubbio, facando la feriteura dimottra,effer l'altro fi- 
 gliuolodi lui. Doycua quelto M.Guido hauere con certi altri fuoi parenti di Bagnena 
qualche piato cuer differéza itorno le diuifè de beni.onde fotto l’anno medelimo l1 ve 
de,che per parte di M.Gualticri degli Vbertini nella prefenzadi M.lacopo di Bibiano, 
& di M.Guglielmina del già Rinaldo di Talla & di Bonauera di Guido di Bagaena é ri 
. chiefto à caparire dauati di lui in Laterina Alberto di M,Bécids Bagnena à vdire il lodo, 
arbitrio,ouer'tenteza inter ipfum dominù Guidoné ex parte vna, & diQum Albertura 
exalcera de Bagnena.I quali Alberto & M.Guido per quel.ch'10 auuilo 6 cugini carna- 
li,ò di cugini carnali nati deueuano effere. Quefto-piato cuer differézaò che non folle 
allhor terminata; ò che nuaue differéze per detta @ altra cagione follero forte , (1 vede: 
che fe ne fa l'anno 1256 nuouo capromefTa na tra eli M.Guida & pg già detto, 
ur . ma 


Bsrneno. 
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ma trai figliuoli dell'vao.& dell'altro, rifedendo Alefandro Papa, x il Romanoimpe- 4 
rio vacante, Era quefli Alefandro IIII.&l'imperto vacana per la morte di Guglieimo 
Rede Romani. La perfona,in cui il compremeflò fù farro, fù M. Bona Abare di Santa 
Fiore d'Arezzo eletto è partir le dittereze tra Guido & Vbertinp fratelli & hg! ivali del 
già M,Guido di Bagnena dall'yna parte,& donna Imilia moghe già di. M Bengi diGa- 
renaia, & madre del già Alberto; & per confegnente turrice,& a40/a di Bandino, &di | 
‘Vbertinuccio,& d Orlandino,& di Beca, & di Nobile pupilli,& figluali del già alberto 
fup figlinolo,& infememente era Benci frarel de 1 detpi pupilli.8 del desto alberto fi- 
glinolo dall'altra. Ilqual abate col configlio di Gualperi di M,Gualgieri degli Vbertis 
.pi 8 di M,Granda gipdice fentenza & diffone, che detti Guidp & Vbercino fratelli & 
‘Toto heredi habbiano & pofleggano pacificamere & quiegamente ciò, che elli infiemè, B 
& ciafcun di loroda per fe feparatamente. per fè © per altri hanno, o tengonoiti Paate= | 
Yecchio;& che quiui à lor fenna & volontà poflanp acquiltare & comprare, è cheidet 
ti pupilli & Benci niuna cofa allincontro per fe,6 per altri poffano indetto luogo come: 
‘ prare vero acquiftare,faluo fe pel prefente tempo alcuna cofa in detto luogo reneile- 
‘t0,Ò poffedeficro. Et così parimente ciò che i detti pupilli 8& Béci lor fragello pelle ville 
di Bagcjano banno & polleggono,tranquillamére lel égono & pofleggona 18 poflan 
ui a lor fenno,& piacimento comprare & acquiitare; fenza che in cofa alcuna Guido & 
Albertino vi li intromettanp, eccetto fe efli di prefente alcuna cofa in dette villé renef- 
fero foggiugnendo. Saluo fempet in quoliber loco de pre dis , quod yyicquid elt de 
Curia Bagneng fitiplius cune & quicquid eft de Curia Talle ficipuus Curia Talle) &@ 
Nella quale ferietura quel,che è cofa notabile f1 è,.che coitoro,che di Catenaia in efla {o- 
no chiamati, nella pichietta di fopra allegata dell'anno 1239dì Bagnena furga nomi- 
nati.La qual cofa non più per congettura per cagipne delle divile,che paregtado,s c6- 
forteria pretendono,ma per certa pruoua & tellimonianza fa 3 ciafcuo manifefto; quel 
li di Bagnena & diCatenaia efler d'vna cafa, & d'yn fanguemedelimo . Etvedeli pari. 
méte,che Gualtieri degli Vbertini,col cui configlio l'Abate procede a darla fentenza è 
dj quell'altro M.Gualtieri figliyolo ,che diede il lodo trai padri di coltoro, j quali hora 
gompromertono. Ma per chiarezza di cuttocio è da auuertire,che quando in detta &- 
bare {} copromette, percioche due carte di ciò apparifcono, l'vna dell'autorità, che G da 
all'arbitrare,sc.l'altradell'arbitrio,dicon le parei, che eglino fan compromeffo di urta 
j beni comuni così pofti nel caftel di Bagnena & fua corte & diftretto,come nel cattidi 
Talla & fua coste & diitretto,& nel cattel diCatenaia & fua corte & diftretto,& in MG 
teloui & fua corte & diitretto, Ma perche non prima che hora dj Talla,per colà è cal 
famiglia appartenente f1è parlato,& ci conuerrà più yolte di ella parlare dico. Che Tab 
Ja fù finita di comprare da Gaido di M.Guido di Bagnena l'anno jnnanzi a quelto cioè 
l'anno 1255 itdi 5 dinouembre,& l’vitimosborfo (i èdi dugento lire Pifane;1l quale ti 
fa a Donna Aldobrandefca moglie giàdi Turco come tutrice de i comuni fuot tigliuo» 
J1& di Turco,cioè di Rinieri,di Guido, di Ricciardo, & di Bonezella. Ferla qualcofa 
la detta Aldobrandefca no folo libera come principale del debito il detto Guido,ma M. 
Vbertino di Pietramala,M.Guida di M.Aldobrandino, Spinello del già Paolo, Berar- E 
dino del già Ghifello, 8 altri come malleuadari di effo Guido di Bagnena. Hora 10 {kt ‘’ 
mo che quetti pupilli, & per confeguenteillor padie Turco fiano anchor eglino della 
cafadi Bagnena,cuer di Catepaia , ancorche-non (i vegga di che cafacfli (1 can 
perche fe ciò non folfe ellenda la compera fatta da Guido di M.Guido,& non da aleri, 
come nel già detto anno 1255 fiè veduto;che dunque haueano è fare1 figliuoli d'Al 
berto di Bagnena, quer di Catenata in tal luogo l’anno 125671 quali nel compromef. 
{o compromettono eziandio de beni potù nel Caitello,ò corte & diftrettodi Talla,def- 
la quale-dopo Bagnenali fa fubito menione,& vig pofta innazi à/Catenaia &:è MOtcelo- 
ui,come fhmo anco che quel M.Guglielmo0 di:Rinaldo di Talla,di cuidi fopra fotto 
l’anno 1239 fifece métione alcuaa cota ancoreglià Turco, ò à detti:di Bagnena s'ap- 
5 partenefle, 


C_ONOUC.IN A, >: r4r- 

A, partenefie oltre che così m'induce deredere la memoria del Cayalier Antonio Pallagri, ; 

che nel finedi quefto trattato farà. pofta da noi, Veggo parimente £crittura dell’anoo . 

3:231 d'Affalro figliolo del già Albericolo di Talla, 8: di Sibilia , che dona & vende è: 

donna Bellafiore {ua forellai beni,cheegli hayca in Talla,douendo egli andare è wiljras, 

se iliminidi San Iacopo, & che Bellafiore l’anno feguente ad'aleri ancor ella de derer be- 

ni fa vendita, Ma comunque quefta cofà fi (tia,balti à noi di fapere.effer Talla finalméte 
finita di comprare da Guido di Bagacnal'anno 12 5 5.0nde qualunque dubbio pero té- 
sche innanzi è quelo andò poffa in chi chefia rimanere, fe coltoro vna cola itterfa fi 
uflono,6 nd; non riman però dubbio del tempo che è quefto fegui,che quegli di Talla 

& di Bagnena vna cofaifteffafi lieno, di che bella memoria ap are fotto l’anno 1316, 

A mafinita di dichiarare con vp'alera del 18 & del z0,le qualicidimoltrano ancor chiara 
de idetti Guido;& Ybertino di.M.Guido la fucceflione, I | IE 


— Dei figlinoli di Guido, eo d'Ubertine, 
L A fcrittura del 131€ fatta per conto d’vn cero , che i detti nobili.di Talla 8 di Ba< 
i gnenadonrano ogni anno pagare è M: Guida Velcouo d'Arezzo in nome di feu»- 
do perquella parte,cheil detto Velcono hauea in Talla & fuo diftrecto è rale, che per. 
chiarezza del.rutto, &e:per altre cagioni mi conniene d’addnrre l'ittefie parole, Pierutius. 
olim Vine de Penna familiaris & siuntius viroruna nobilium Contucci, Guidonis, Guie. 
(G duceini, Berti, Caltellucci,& aliorum nebiliam de Talla & Bagnena prefentanit & ob-. 
tulie nomine pradiRorum venetabili patri domino Guidoni Dei gratia Epifcopo Areti- 
novo cere duary librari cere debite Gibi & eccleliae Aretina noiepheudi per ipfos no 
bilesampuatimi: pro patte ia, quana Aretinus E pifcopus habet in Talla & cius deitri@u,: 
Vegono dunque in quefta (crittara per nobili di Talla & di Bagnenaefprelli Cotuccio, 
Guido;Guiduccioa, Berto,& Caftelliccio:t altri non efprefli, I quali tanti nomi piu to 
fto il capo cicofenderebbono,chealrco facelfono,fe dalla fcrittura del 18 vnagraa par 
te di ciò nonci venifte palefata.per la quale il Vefcouo Guido già detto cofelfa hauer il: 
cerodi quell'anno siceuto da vameffo denabili huatnini Cote di Guido,Guido del già. 
Guidofua nipote, (quei vede,che Guido frasel di Coteeramorto) Guiduccino d’ Vber 
E) tin0;8 Caftelluccio d’Alberto,il qual Alberto fe fia Berto d' Vbertino, o altri io non sò..: 
Matugto dio vieng.ancor tuttavia molto più dichiarato dalla fcrierura del 20, per la qua: 
le:apparifce,chehauendo Guiducrino 8. Berta del già Vbertiao di Talla; St Muccip di. 
@uwducsino figliualo cacciato di Talla i nobili Core& Guido Zio 8cnipare già deeri di 
Ragnena; Guido Vefcouo :d' Arezzo fi pan per.meszo per far la pace frale dere parti. I: 
i ar A obligano amendue le parti di conferuarla fotto pena di. mille marche: 
d'argéta d'applicaritad.ello Vefcouofigliuolo della buona mennoria:d'Agoclo del già: 
M.Tadato dr Pietramala: promotore & autore diefla pace,& per fe, & fuorheredi, std 
ctii deste ragioni vguconcedere; ftipolante. Promifeso parimente Guidaccino, Bere 
. 0,48% Muyccio perfe & fuoi heredi dureftituire è detto Core, & Guido turti i beni immo: 
E Dili& mobili,ché in quel tépo a deri.tollono.cosìnel cafkello, palagi,cafetome terre, 8 
wigne;che di prefebte appo lor.f,tnowaffono,8 di quello che no fi troualfbno,promulera 
dé farne. l'ammfda ad. ogni comandamerito & cénoda farfene per eflo Vefcoyo Guido, 
Promifero parimente dette parti di fare infra di loro parentadi, matrimoni ; & nucue. 
amicitie dando & riceuendo fecondo la deliberatione 8 volontà di effo Mélig. Guido 
con quelle dori , donatinni, termini , patti, & conditioni , cheeffo Velcouo delibererà, 
& gia ciafcuna delle parti confelfa hauer in arra per detti matrimoni cinquecento fio- 
nifii dibro'ritcuuro da reftituitne 1} dappio:noù offeruando alla parte che offeruerà. Ve- 
sei piacimento, che fotto il medefimo giorpo,$: nella medefima cafai nobili & poten- 
ti tujassini Pietro.st Tarlatino del già Agnolo di .Pietrarnala in prefenza' de degei. per: 
enaggior vigore. dideea pace sù i Santi Vanggli giurano, &promettono conle perlone, 
Lig P_ 3 è con 
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& con ogni lor potere douer effer fempre con la parte offetuante & ad ogni loro ragio | A_ 


e & richietta contra la parte non offeruante. Hora noftro péliero (è per procedere ca 
maggior chiarezza di feguitare il ramo di Conte & di Guido fuo nipote, & polcia di co» 
ftoro fpeditici torqare al ramo de ifigliuoli d' Vbertino,& prima diremo di Conte, 


Di Conte di Bagnena, {) de fisoi fucceffori detti poi diTallas. 
Ci lì (i è detto di Conte nel 13 16,18, 8 20farli mentione. Nel P 1 fi vede vn'altra 


fcrittura di lui,nella quale dà al fuo figliuolo Agnolo per moglie Tefla figliuola di 
Luti Guaftoni,& obligafi infieme col già detto Agnolo fuo figliolo in folido di reftitui 


re in cafo di morte la dote à Luti. nella quale feriteura ferbara appreffo Antonio de Goz B 


. geari vna volta Conte,& vn'altra contuccio è chiamato . & done in altri luoghi egli di 
Talla (i nomina, qui Gi fa (crivere di Bagnena. la madre di Tefla fù Pazzina figliuola di 
M. Vberto de Pazzi & forella di Manetto detto il Paffiera. Del qual matrimonio effen- 
do nati Conte & Agnolo,& due figliuole femmine, Agnolo (i morì, & Tela à Roba de 
Ricafoli figliuolo dì Bindo fi rimaritò. Conte & Agnolo furone di breue vita;& di Co* 
te rimafe Niccolò,& di Agnolo,dicui fù moglie Marietta di Rilaldo da Montedoglio 
reftò va figliuol detto Conte. Di quefti due cugini fi vede l’anno 1386 accelà vnagra 
lite con Bartolomea nipote di Tefla natagli dal figliuolo del feconda marito detto Gio; 
Chiiltofano. La quale maritatali anchor ella in cafa Ricafoli a Giouini di Lapo fuo (e- 
condo cugino, vien Giouanni a trattar quelta lite in nome della moglie cò Conre, è cò 
Niccolò luoi fecondi cugini parimente anchor eglino . Nelle fcricrure della quallite {a 
efprime chiaramente il primo Agnolo eflere ftaro de Signori di Talla;& come giacolto 
xo incominciauano à flare non molto agiatis comeche la heredità peruenuta per la mor- 
te di Luti fuo padre in Tefla fufle bé di 16 mila fiorini d’oro, ancor che alquito anuilu 

pata li ritrouaffe. & già dell’anno medefimo & dell'870 vede , che vn certo Matteo di 
Vaonnuccio di Goro è meflo in vna certa tenuta corra Niccolo di Conte, & contra Con- 
te di Agnolo. & dell'8 9 fene legge vn'altra,nella quale Cote d’ agnolo d’Agnolo dima- 
da 8 vuole,che (ia curator ne fuoi beni & lisi il già detto Matteo di Vanuccio di Goro, 
Quello che della fucceffione di coftoro fi agnenga io non sòife non che del 14.54 Con- 


G . 


te d'Agnoledi Giouanni chiamato Contaccino de nobili di Talla,8 di prefente abitato pp 


re d'Arezzo coltituifce fuo procuratore Franeefco di Gregorio è tutte, & qualunque lici 
egli i bauelTe,& fpetialmere è rinunziare, donare, & trasferire con licenza di M. Vberto 
degli alini Vefcouo d'Arezzo alcune voci di padronato , cheegli hauca , come fono la 
Chiefa di Sa Niccolo di Talla,di San Niccolò di Biuiano,di Sa Quirico fopra Caltiglio» 
ne.di Sant Agnolo,& Santa Lucia di Bagaena,di San Piero di Monteloni & altri, & per- 
che fra gli algri padronati parla di Santo Antovio di Moncione vnito co'Guafcon:. & di 
wna Cappella di$,Bafilio nella Chiefa di San Piero piccolo d'Arezzo pur vaito co' Guai 
fconi; tra per quelto & perche fi riconofcono i homidi Cote & d’Agnolo ftimo io ; che 


dai già di fopra nominazi dipendano,& che facilméte Giouanni pofla efler figliuolo di g 


Cote. Et queltoè quanto di quefto ramo io mi vegga apparire, Onde è da paflare è Gui 


do il quale perefferfigliuolo di Guido fratello di Conte,& nipote di Guido che comprò | 


Talla,& pronipote di M.Guido,& abnepote del primo Guido di Bagnena,che noi titres 
piano, il quinfo Guida chiameremo. * sa o cs 
(00000 Del quanto Guido di Bagnena, (y) de faoh facceffori, 26) 
Fira ra sioftrato Guido frate] di Conte efler giì morto l'anno 13.18.68 ché Gui 
“dofuofigliuclo:infieme col Zio dino Hcerosn quell’anno al Vefcouo Guido,& chis 
pel 20 inseruicoe nella pace. Fior più oltre p:llandodico, che nel 1349 venendo @ 
gli chiamato Guido di Bagnenacmancipa vn fuofiglinolo detto Niccolò, sc gli dà la 
de | quinta 
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«A quinta parte di tutta la giuriditione del caftello di Monteloui, & dopo hauer raceScato 


alcune a‘tre 16dite,che li afegna.dicedonazli omne 1u8, & agionem » quod & quam di- 
€tus Guidus haber, vel habere polletin Moreloni & cius curia & dikri@u. Ne di quelto 
Niccplo veggo pofterità. Hebbe fimigliantemente vu'alero figliuolo chiamato Guerra, 


- slquale havédo prefo per moglie vna nobile donoa chiamata Ghita vedeli che l'anno 


13q0cegliè gii morto , Nel qual anno facendo la detta Ghiea fua moglie selfamento fa 


‘ @éuonedì tre noi figliuoli di Guerga reftati,Guido,Nera,& Saluettra. Vedeli anchora, 


che egli hebbe duc figliuole Caterina & Lifabetta,& che Lifabetta maritò l'anno 13 56 
al nobile huomo Cecco del già Naldo di Guglielmo di Va!ézano, à cui paga la dote pro 
tenti fra gli aleri i nobili huomini M.Niecolo del già Goro di M.Brancade Salloli, Fran- 


B cefco di M.Lealetre di Pietramala,é Mafgio di Befto di Talla.& finàlmére fi vede,che 


egli fa teltamentol'anno 136z:nel quale apparifce due donne hauer hauute;& la prima 
eflerfichiamata Cecca figliuola di Buado di Catenaia,di cui hauca Guido & gli altri figli 
moli generato.& la feconda hauer hauute nome Simona figliuola delgia Rittoro di M. 
Fazio de Galerani da Siena, La quale lafciata di lui grauida,1nftituifce herede il poltumo, 
cuer poftuma,che da quel parto fofle p nafcere ; veggedoli, che Guido di Guerra era già 
morto.ma non venendo colui,ò colei ad età legittima, inftituifce in tal cafo fuoi heredi 
Andrca & Batita figliuoli di Buonconte de Pazzi fuoi nipoti, & la Nera fa nipote mo- 
glicdi M.Niccolò del già Goro di M. Branca de Saffoli, & Salucitra l'altra nipote mo. 
glie già di Malgio di Belo di Talla. onde doueano effer feguiti i parécadi tra l'ynramo 


C &l'altro,come nella pace del 20 s'era promeflo. Et già fi vede fcritrura del 1370 della 


Db 


diuifione di queiti beni, (0 n6 eflendo venuto è luce,ò mortoli poco dopo il parto della 
Simona)fra 1 gia da lui initituiti heredi così tra Niccolò de Saffoli come procuratore di 
Nera fua moglie & Salucitra fia cognata d’vna parte,come tra Andrea, & Bati(ta già di 
Buocote de Pazzi dall’alera. Nella qual divifa (i fa métione d’va palagio polto in Talla, 
d'vn caftello,6 caflero di Capouecchio 8 altribeni. Onde io ftimo, che il detto ramodi 
‘Guido (i (penga, poi chefi vede i fuoi beni tra lemipoti femmine partirfi,anziio no vege — 
go dopo quefto tempo più nominare Bagnena. Refta 3 parlare de figliuoli d'Vbertino, 


“a De figliuoli d'Ubertino, 9° de lor frcceffori. 
D Que del cenfa del cero del 13 16,& della pace fatta del zofi fece mentione, fi mo* 
ftro come Guiduccino & Berto erano d’ Vbertinofigliuoliz 8 che Cattelluccio era 
d'Alberto figliuolo; come che non fapellimo interamente affermare, fî Berto & Alber- 
to fufler diuerfì. & diffeli parimente che Muccio era figluo! di Guiduccino. Alle quali 
cole aggiugnendo dico, che del 13 17 mifi fa incontra vo'alera (critcura, per la quale io 
veggo va alerofigliuolo di Guiduccino detto Guglielmo effer monaco,& impettrar licé* 
za dal Vefcouo Guido,che con licenza del fuo Abate poffa tener beneticio curato, 0 non 
curato. Per va altra del 4.7 fi vede Guiduccino efler morto ; & che donna Piena, quer 
Piera fa moglie figliuola del già Pieno ouer Pietro,che ben non fi legge. infieme cò Frà 
cefco fuofigliuole, il qual promette di rato per Alberto fuo fratello amendue di lei,& di 
Guiduccino figluoli fa vendita certi dvn fio podere. ove notabil cola è, che Guiduc- 
cincefiendo vna volta chiamato di Talla,fubito fi chiami poi di Bagnena. diconole pa- 
riole è punto così, Domina Pienafilia olim Pieni,& reli@a viror olun nobilis viri Guiduc 


> cini de Talla,& Fricr(cus cius filius & filins olim di&i Guiduccini de Bagnena. Et perche 


@ltre per ancora mi fono abbattuto è vedere di foro alcuna (crittura. 


douea colei efer valente donna,fi vede inlieme col già detto Fricefco fuo figliuolo far 
lei vo'alera vendical’anno 13 53,8 va'altra farne cò Alberto(perchel'vn fratello dell'al- 
tion potefle dolerfi) l'anno g6.Due (eritture poi veggo del 138 1,8 90. in ammédue 
delle quali fifa métione, ua d Alberto figliuolo di Guiduccino eflere vna certa Dia- 
ina figlaola d'va Goro Grammatico,& ftata già moglie di Criftofano de Saffoli. Ne più 


Del 
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Del ramo della Penna onde la famiglia de Concini difcendes è REEZZE 


D quanto al ramo di quelli della Penna, onde la famiglia de Concini hoggi difsende 
quette cofe ritrosiamo. Effende 3 Fiorentini ftato di notre tempo da cerri Ghibelli» 
ni tolto il caftello di Piano nel Valdarno di fopra, &. perciò chiamari è Firenze è die 
fenderti di detto rubamétò;& homicidi in effo commefli, & non compariti,fù loro for» 
Iaeipe Cen_goi rodi Marzodell'anno 1 303 datoilbandadel capo’. Trai nomi de quali ‘ià derra 
n 4 condannagione comprefì fono Concino & Mino figliuolidi Iacopo Core della Peona 
mine delcotadod’arezzo.Hora prima che più olprefi proceda è da fapere,chel'anno 1337 
Cene: jFioretini diedono ordine,che nella gia detta proyincia del Valdarno nel piano di Giuf B 
frena (edificafie yna nuova terra, facendoui tornar dentro tutti gli huomini delle ville 
8 caftella vicine, dando loro alcune franchigie per torliin tutto dalla giuriditione de 
Conti Guidi,alla qual nuoua terra fù pofto nome Santa Maria ima comuneméte chia- 
mata fempre dapoi, & eosìà prefenti tempi Terranuona, Quefto caftello è dinifo in 
quartieri,8 effendoni molfi popoli concorli di diwerfe caftella, alcuni di quela che fu- 
rono in numero baftire,coftituì cialcuno'vn popolo da per fe,come fu il Terraio , Pog.* 
zo, Ganghereta,& Mori,& forfe altri, Maquelli della Penna, delleCGaue, & di Pernina 
non eflendo tanti,che ciafcune da perfe poteffe far popolo.il fecero tutti infieme, Ons 
de l'auno:134 2 fi vede lacopo di Concino.il quale vicito della Penna, come più di (ox- 
to apparirà,inlieme con altri in quefta terra fidoucacfier. riparato, obligarlicon alcuni € 
di Terranoya è pagar vna certa fomma de danari è monna Bellitia moglie giàdi Tolo, & 
figliuola di Lando di dettocaitello. Nontè fuor di propofito addyrre in quelto logo 
quello,che Gionapni Villar lafciò feritto partando di certi cafari degrandi, che furono 
recati ad effer popolani intorno à quelti medefimi tempi, le'cui parole fon tali, Il Cante 
da Pontormo e figliuoli cenipoti con tuttochelraueffono nome di Conrierano fi annul 
s. tati,cheeranoal pari d'altrimeno poffeati gentilhuomini. Etpidabaffo dice; I Beoza 
di-Feghine&di Loculena, quelli da Colle di Valdarno & quelli da Méreluco della Gee 
rardinga & p:ù alere fchiatee di contado annullati & diuenuti lauoratori diterra.& quel 
che fegue. Fu oltre acciò molto cola vfirara acta'città itella di Firenze molti delle cale 
grandi fpogliarià degli antichi cognomi, d'alrri nuoui nomidi famiglia efferfi riueitici, pp 
8: infin l'armeolere 1 cognomi hauer mutàto.Quide non è masauiglia fe licoposxli cui 
noi ragioniame anchor egli.3 priuata fortuna fi riduceffe,& niuna altra cola dellafuaca 
fache il nome,& quello.dal padre impoftogli riteneffe;cffendo così chiamato dal Con 
te lacopo della Penna fuo asolo, Laquabcofa parche venga. anchor confermata dal 
nomedel fuo figliuolo, ilquake anchor egli da quel dell'agolo fio Concinofu.nominar: — 
so. Sicomein valibro delle prouifioni di Terrannoya i vede fotta l'anno 1.3.74; vol 
Conn i viene deferitro comedifcendente della Penna pella promeflache fi fece p la guars 
dia,che haueana a far glihuomini di dettaterra della rocca della Trappola, Leggelone 
vm'altradel.7 5; nella quale effendo diuilii popoli, per lo popolo diCaui, Penna, &; Peri gl 
nina; Concino di Jacopo infieme con moli altri fi obliga di wbidire al Comuacidi Fi», 
renze .inquelle cofe che àfar bifognauano dadofi l'vn l'alero per mallegadore, Ma guati 
chefi pafli pivolere alla difcendenza del detto Coricino di Iscopo vitimametenomma» 
“to (onde + prefenti Concini dipendono,come più di fotto apparirà) è da moftrare quel 
: lo, che iSignori di Talla.con que della Penna s'attengano: - Dica dunque che in vna 
‘ fcritturà del 13 3--hanuta da Arcangelo Bisdomint Aretino dose M: Ootieduccio Bif 
. dominifiglivolo di M.Qnfsado, 8 padred'Odandino famentiona d'vna moglieidarà 
-ad Alpinuscio fuo nipote ndtogli d’Orlaadino,là qual moglie:hebbe nome Pacg figluo 
Ja di Cerretello de gli Vbescini,v'interucogumo per teftimoni Contarone di Cocinb di 
| Talla, Simone di Cecco di M.Bradaglia,&M:4ignolo di #randaglia Giudice. Flora @ è 
tempi riguardiamo certà ofaè 3 che quetto:Concino di Talla di cui TEA 
su gliuolo 
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glinolo è quel Corgiso di cui lacopo Conte della Penna è padre, maflimamente che | © 
cpnofcendofi dalla lira d’ Arezzo del 1387 forro la polta di Niccolò fuo niporefigluo .. 
lo di detto Confarone cheegli fufle Aretino, Ghibellino,& haugffe fignoria, lemedeli- .- - 


me qualità ancor concorrono nell’itefo Gocino del C.lacopo della Pena defcritte nel 
la fopranominata fentenza del 13935 doue nen è fatta mengione alcuna della famiglia 


fua.Olere chelo ftaturo d’Arezzocel s 345 De poena Magaarg offendétiù populares. 


il quale fomipeia. Ve Magnaggi fuperbia reprimapye &c.Que fono defcritte tutte le fa- 
ii gradi Ghibelline,fra li quali n6 1 rrovano li Cori della Péna,né verrebbe ad ha- 
uerle nojare tutee;fe i Cor della Péna. pur gradi.g£ Ghibellini,come in detta fenteza ap 
parifce,n9 foffero copreli fotto 11 nome di alcuna delle defcrigte famiglieed i particula 
B fede Nobili di Talla;della quale fi troya Cocinoeffer chiamato,come fi è moftrato di 
fopra.Ne dal vers'allotana;Che la Pena entrapa ò per done,o per copera in quei di Tal 


6. 0? 


mne di TallaG folle riprelo,& torna à propolito,che la Péna itata de Cori Guidi da Ro- 


cer la Trappola,ò per déne erasferita in quelti di Talla.derri poi Coti della Péna.i quali 
pel 1303 Infieme com altri: Ghibellini per lo maleficio nel caltello del Piano comeffo 
come furo baditi;colf pariche negeffaria cofa fia,quado i figliuoli di coftoro fono relti- 


tuiti ’anno.133 3,li gome è Mifredi de Pazzi figliyoldi Paffiera,jl mm Paffiera fubup x» 
i Cogino,gdi Mi- © 


na cagionéti quel delitto, &.aleri,che ancora: figliuoli 6 dilcedeti 

(C no vifi vedeffero.De quali per altre cofe che ofrimamete infieme congengono, molto 
ftrigne,che fia quello Cotaradi Cocino coprefo fotto il nome generale de i coforti di 
quelli di Talla,leggedofi nell'inftruméto della pace.che fu fatta era la Rep.Fiorétina & 
lArgivefcoyo di Milano l'anno 13 53 così.Ité quod Guido de Talla,& Bertus quonda 

e 9 00 + &aljfihj&colortesipforumfint exeprj.& cacellentur ab omnibus & }0+ 
ulis bannis,condgnationibus,&c. {l quale Corarone perduta l3 poffeffion del contada 


della Péna,npn habbia voluto,tognapo jn Arezzo ritenere quel nome inutile per allora | 


della Penna,farto il quale il padre hebbe bando.Si come Jacopo 3 Terranoua paffato, 
(com'eran’gli alberi paflat:à Poggibozi)depofto ancor egli per allora quello di Talla, 
per non dar fofpestoà Fiorentini, & mitigar in parte lo fdegno di quella Rep. volle ri- 


Cd 


D girandofi vicino 3 yo miglio alla Penna jn quella Terra, onorata di molte efentioni, & 
ii priuilegi,& ggdendoli li ben: fgoi antichi della Penna con miglior ventura dar col no» 
me proprio-del padre principio al rampollo della famiglia de & 


dofi falo di Concino: come perle polize de più Proueditari di Firenze ho veduto; fi tie 


Pd à nominarfide Concini. Etin vero il ritroyarfi corate fcritture da quel lor .. .. 


fucceffori ferbate,sc al feruirfi alcuni di Talla di quegli della Penna come dilor fuddici, 
‘& la fama che apprefto i vecchi del paefe fen'è conferuata, fono cégiunteall'altre cole 


di fopra fufficienti,& certi argomeéti della verità di quelto fatto:che i Concini de Cori | 


della Penna, difcendenti dal deteo Cote Jacopo, fieno di quetta famiglia di Talla , che 


era l'ittefa Conforteria di quella di Catenaia.Si come da quefte 8 altre proue &cog:t .. 


E ture indo tri i Priori d'Arezzo infieme ca altri dottori & aleri deputati da loro, & pari» 


méte il faupremo magiftrato della Rep.Fior.cò i fuoi Auditori dichiararono perlor fem 


géza & decreto efley così; oltre quello che'l'Imp. Maffimiliano fecondo ne dice poi'in 
yn fuo priuilegio; dij che i {uo luogo (i farà.menzione. Senza che effendo l'an: 
giquita inuolta di molte renebresmiglageuol còfa è,doue maflimaméte gli {tati {i perdo. 
—no,& mutanfi icognomi, che prudue più chiare reftar ne poflano, Di Contarone fù fi- 
gliuola Niccola., il qual nel libro della lira, quer dell'ettimo d'Arezzo feritto l’anno 
1 387.òegli per lire dieci,& Bartolomeo& Nani fo! nipoti di Talla per lire cinque taf 
fati.l’quali nomi di Nani & di Bartolomeo ò fono Naccio, cioè Giannaccio,& Barto = 
lomeo figliuoli di Congino come io ftimo,che fuoi nipoti cugini verrebberc'ad eflere } 
ò fono nati d'alcun fuo fratello , & verrebbero co figliuoli del fuo feconda cuginoad 
gia eflere, 


mena, &.tronidoli l'anno 1308 npefler di effi,in quel modo l'haueffer védura, che fer. 


ncini: la quale chiama -: - - 
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Nim effereinterzo grado. Comunque ciù fia, gerta cola è di Bartolo figliudi di Concian , 


Naccwo, a + : 
postate pafcer Jacopo,che lacopo & Papo fcambieuolmente fitryoua feristo; di cui, se deci 
de ill difcendenti feguiteremo di trattare, | ue sel 
decopt, I 


Di Papa , aner lacape, c9° de ficoi fucceffori, 


Y N wnlibrodi quelli di Terranuova,che dice propriaméte cotenere le riformagioni, 
] prouifioni,ftariaméri, & deliberarioni de Cofiglieri & clezioni d’ VAciali, & altreco- 
fe dell'anno 1402,frai Conliglieri,che vano per lo popolo di Pernina & di Caui, che 
come fi è detto van congiunti con quel di Penna, vi (i legge il nomedi Iacopo di Bar. 
tolo di Concino, lacobus Bartoli Concini,fonp l'iftefle parole del libro.Quefto laco pg 
po vie talhora chiamato Papo,come i vn'alero libro di quelti (imile fotto l'anno 1443 
; + Giouanidi PapoCocini,Noi ricorriamo a quefb bri per la corinuata fucceflione della 
Cosefiali» ‘Pena; ficome ip Firéze fi fa al priorifta,& in Napoli all'archivio de Re Frazefi, elfendo 
le de'sint- ragioneuol cofa,che ciafcuno verifichi le fue politioni cò le pruouedomettiche. 1 quali 
i libri porédofida ciafcù vedere,come à noi hano farto,costad ogn'alero farzno intera fe 
de di quel che (i fcriue, Atrefequefto Giouanni all'opere militari, onde l'anno 14 5 5 fi 
& delli. comedalle riformagioni di Fireze fi cana, egli è codotto da Fiorstini per loro Conetta 
pri so bile con certo numero di baleftrieri, licie lunghe,pauefari,& caualli incominciando da 
330. = 14diMaggio &c,Ethauea prima detto Strenuum virum loanné di@um Concino la» — 
cobi. Vedefi di quefto Giouanni fotto l'anno Gol'eftimo,& effer la poita nel piuiere di @ 
Gropina, popolo & comure di Santo Stefano alla Penna. Nel qual tempo dando egli 
zati contodelle tue bocche, & moftrandoegli effere all’età di 68 anni peruenuto, & la fua 
see. . donnaLifahauer nome, moftra fimigliantemente hauer per figliuoli Bartolomeo, An- 
4x2: conio, & Matteo: il qual Matteo,come nell'Archivio di Firenze (i vede, hauédo atrefo 
ancoregli all'opere militari, fu condotto da Fiorétinitper loro Conettabile l’anno 1467 
alt Li fincominciando alli 24 di Maggio.Ma tueto ciò che fi èdetto,come che per fe molto 
de Firens manifefto apparifca, fi réde ancora piùchiaro per vn teltamento fatto da Bartolomeo 
ati l'anno 1499 nel quale egli {i chiama Bartholomeus quoda lognis, Papi, Bartoli de CO- 

__— cinis,& facédodimolte cafe mérione,non folo la fua moglie Margherita vi fi vedesma 
ca "fo Carlo di Matteo, à cui egli certe cofe lafciayapparifce efer prete, & hauer due altri fsa- py 
Balia dl telli Cefare& Gio.Batilta. Vedefi ancora Papo fuo nipote figliuola d'Antonio j quelto 
1467. cer. luogo lacopo effer chiamato, fi come altri hor Bartolo & hor Bartolomeo, & aleri hor 
di 2 Nani & hor Nannaccio fur nominati. Il qual Papo,ò ver Jacopo fuo nipote, hebbe va 
— aurrerifie- altro fratello,il cui nome fù Piero. Leggenifi ancora il nome d'vnaltro fratello car 
co) sui nale di eflo teltatore chiamato Andrea, di cui il padre Giouanni nel dar le bocche non 
col. feceperauuenturamentione,ò perche egli facerdote foffe , © perche emancipato l'ha- 
page ssee velfe,ò perche nato allhora non fofle,o per altra cagione.Et in fine dal detto reltamenr 
par to fi comprende,che la caladi elfo Bartolomeo,& de i fuoi nipoti non fi trouaua allho» 
cio zar. 12 fe non in modeita fortuna,& come (i fuol dire affai bene ftanti . Et fra l'altre cofe 
Piero appare Bartolomeo,il quale fi vede eller Cananico d'Arezzo, dopà la morte della mo- E 
uendrea glie fecondo io ftimo, hauerinftituito nella (ua cafa vo padronato d'vaa Cappella inti- 

tolatain nome della fantilima Trinità da lui murata , alla quale vuole che fuccedane 
ciafcuno per vna voce così il {uo fratello Andrea,come i nipoti già detti. La qual Cap- —, 
pella gode poi l'anno 1531 per rafegnatione di Carlo, Matteo fuo nipote.Il' cugino del 
quale Carlo già chiamato Piero fu ancor egli facerdote , & fu Rettore di Santa Croce 
della Penna.Queito iarlo fu veramente il reparatore della cafa Nacyue l'anno 14,5%, 
& atcefo nella tua fanciullezza è gli ftudi della humanità,& di mano in mano alla Filo- 
{ofia,& alle facre lettere, diuemne anco molto efperto delle cofe del mondo, perche aiue 
tatoda Don Matteo Méghi Archidiacono,& cittadino di Furlì,dal quale egli fu finge 
larmente amato,& il quale gli rinunziò la chiefa parrochiale di S.Bartolomeo, fi pole è 
ii .3 feruigi 


B 
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A feruigi di Caterina Sforza poco austi che ella fulle pallata alle econde hozze di Gio.de 


Medici anolo del gran Duca Colimo. Dopo la cui marte ritiratoGi ottenne la picue di 
Terra nuona,cffendogli inquelto buon mezzo Gia.Fricefto di Poggio huomo allhog 
grande nella corte di Roma, & con cui egli per via di donne hausa ikretto pareotado, 
anzi ini è ngn molto tempo fiù fatto! Canonico d'Arezzo continuando fempre nell'a- 
micitia del già detto Gio. Franeefco:dal quale fu per i fuoi ogcimi coltumi tenuto fem 
pre in luogo di padre, di che molre leetere del Poggio da me vedute fanfede, Hebbe 
egli di Gio.Batilta fi0 fratello prima morto due nipori Matteo, & Bartolomeo ; verlo 
i quali, veggendoli per diuerfè vie abili è peruenire 3 grandiltimi honori vsò ogni ope- 
ra & ogni diligenza, perche tali diueniffero, Qade non falali fece alleyar nelle lerre- 
re latine, & greche forto la difciplioa d'yo giouane Greco  ilcui nome fu Gioanmaria 
Stratigopoli, ilquale egli non perdonando a (pefa alcuna alleuò & renne in cafa lua,ma 
da vn frare conventuale cagnominato Don Zabay fece lor apparar mulica & da {uona, 
ge; sì fatramente che prima che egli morifte, iddio gli fece gratia di pater cominciare 
à vedere in Bartalameo fuo nipote i frutti di que femi,che eglicon tanta ftadio hauea 
fparfo,hauendolo già lafciato a feruigi del Gran Duca! Colimo , &.in buona gratia di 
quei magnanimo, & prudengiflimo Priacipe. Del qual Bartolomeo fpezialmente infin 
afanciullo egli era quali pronatticado falira dire,che farebbe per far tornar la cafa all 
antica dmn È 
conferuato cafto per tutto il tempo della fua vita ,laquale all'8,9 anno li conduffe.heb- | 


be qualche molettia delle gorte,ma per alero fù di buoniffima copleflione di corpo grà > 


de, di vifo liero,& dolce nella conuerfatione, ne è da lafciar 3 dietro che così di lu,co= — 
me del fuo fratello Gio.Batilta ho i0 veduto & leso epiltole laine non punto degne 
da eflere difprezzate, . + SE £ E 


Di Bartolomeo il Segretario » 


@ On tali principij dunque, & varietà di fortuna nato Bartolomeo l'anno 1507, & 
\_ allenato sind yede conofciuto abile à tuete l’imprefe grandi, e honorate fù da 
lacopo Y.Appiano padre del prefente Sig.di Piombino parete molo ftreeto del Duca , 
Cofimo mandato è Carlo V.imp. Appreflo il qual pringipe (pedi con tanta preitezza, . 
è con tal felicità le cofe,che alla fua diligenza erano (tare commeffe,che nonfolo quel 
Signore pe rimare fodisfattifimo,ma il Duca Cofimo,cal quale eglihauea & prima che 
andaffe & dopo il (uo ritorno,trattato,il volle apprelto di fe, & Ingomincioffene con 
marauigliofo fuo contento è feruir per Segretario. Nelqual vficio eflendoli per 36 an- 
ni adoperato così col già detto Duca farro ancpr poi Gran Duca,come col Gran Duca — 
Frangefco fuo figlivolo (i portò in guila,che per comune confentimeto di turti coloro; 
che di quelte cofe s'intendono,egli fù ripuraso per prudenza,& per ifperienza delle co 
fe del mondo per vnode più (iogolari & valenti minittri.che già qualche fecolo innazi 
hauefle hauuto l’Icalia. Ne tù uali negorio alcuna di que Prenci pi così grade, & sì ani, 
pestante.che per mezzo della (ua opera & indulkria non fuffe ttaro i feliciflimo fineco 
dotto. percioche egli trattò il parenrado di D.Lucrezia de Medici figliuola del Duca 
Colimo cul Principe di Ferrara,& l'accomodamento della pace cal Dyca padre di ella 
Principe, & fece al Re Filippo roccargon mano, che tutro era di fuo fruito. Inperné» 
ne nel maneggio ditre Ponnificari di Pia 11}. di bio V,& di Gregorio XIII Negozià 
3 Ca dipalati di due figliuoli del fio Signore, altraccià di Pacecco. di Niccolino, & 
di Sforza ; ne reftò per lui, che Don Luigi di Tolledo non cov (eguif il fuo. & fa grat- 
cata da lui la fondatione della Religione di S.Stefano, rutre quelle cole co Ponseficis 
fi come molte altre con pari felicità & deftrezza rrastò & condule àfineca l'Imp. Car 
lo V. àcui fervigi & a quelli del Duca conduffie il Marchefa di Marigaana,, &c trattata 
in Brufcelles la guerra di Siena fà dato peraffificore al Marchefein tutta quella sd 
È ì 


ù Carlo huomo molto religiolò , & morì can ope: ijone d'efferì - 
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i diligérie ad res noftras maximas PSR apud no nullos fummos Pontifices, Im- 
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Et veggédo volto l’Imp.à dar quello faro àCarrafefchi,egli ftimolò tito fa Ducheffa, 4 


chelefece volger l'animo a procurarlo per lo marito & Signor fuo.Ne mouiméti delia 
guerra di Paolo 4 midato a Napoli per rrattar col Duca d'Alua, & prefo in camino fù 
{gorofamete efaminato di quel che egli s'andalle faccédo ; ma figurido vna pratica di 
Tenrin col:Duca di Paliane,ne potendogli(i altro frar di bocca fù cò nò piccola {ua 

e rilafciato. Molle in Viéna la pratica di Gran Dycato c$ Maffimiliano Il. col qual 
lmp.hébbe tanto luogo di gratia; che tra l'altre mercedì fatcegli li donò vna collana di 
mille ftudid'oro;& effendo per diuerfe cagioni ipedita & trafandara ral pratica; fù poi 
siprefa da lui,8&da Noferi Camoiano appreflo Pio V.Perla qual cola elsédo dal gratils,' 
&liberalifs.Principe Cofimo,& Sig.fuo ottimaméte cotanti fai feruigi conofciuri,ol- 
tre molti doni &:ajuti in diuerfi tépi preftatigli,gli donò finalmére poco prima che mo 
nifle per heredi & fucceffori1n perpetuo 309 fcudi annui con réder am pifs.te(timonia» 
za del {uo valore. il proemio del qual priuilegio,fpedico fotto il primo di Giugno dell' 


| anno:1572 feguendo il noftro folito coftume,perche altri non creda quefte cole efler 


da.noi bgurate per honorar coloro de quali fcriniamo,né è da tacere. Dice duque così, 
Illuftri Bartolomeo Concino de Nobilibus de Talla,ex Comitibus Penna, fupremo 86 + 
eretario noftro faluré & ompe boni, Cii ingeniù, probitate,moresg; optimos, ti fidé, 


virtute, & diligentià fumma cum tua laude multis in rebus nottris ardws atque grauifli. 
,, Epis flagrante prafertim Hetruria bello Senenfi declarata,& adhibità qui ignorce nemi- 


necfle exiftimamus. Sed quonia inter reliqua tua in nos pelara,&c periucunda ofhicia, ca 


, Bobis cpeatiflima fuerunt,g apud Più 4. Piym g.Greg. 13. Ponte. Magx. Carolum 6. 
N Mazimilianumq; Imperatores,& Philippum Carholicum Hyfpaniarum Regé, aliofq; 
, Copjures Priocipes Chnitianos plurima,& maxima nobis atg; noftris pltitilti; vireure, 


& fidé cadem tnam,quas femper plurmi fecimus, honeftandas nobis elle, & aliquo fin» 
gulari munere te ipfum exornidym purauimus, Nos igitur &c,Fù la medelima virtù 8 
1 medefimo valor fiso parimente con intero affetto di grato,& di cortele Principe rico - 
nofciuto dal Gran Duca Francefco,il quale concedutegli l'immunitàdi tuere le grauca 
2é otdmarie & éftraordinarie & di tutte le gabelle de cotratticon ampliffime efentioni 
& libertà di tutta la fua famiglia in perpetuo, vfa nel privilegio fpeditogli fotto il gior- 
no: & anno medefimo quefta prefatione,IlJuttri Bartolomgo Corcino patrizio Fioré- 


tino,de-Nobilibus de Talla ex Comitibus Penne fupremo Secretario noftro faluté, &D . 


+ * 


4 


ompebonum. Quiuis clariflima monimenta (amme tuz virturis,probitatis,fidei atq; 


pesatores,reges,& principes Chriltiancs a tefeliciter,& ex totius animi noftri fentétia 


i getta tepifli mè adhibite; plubus literis SereniGs Magni Ducis Etruria patris & domi- 
,, Binoftriobferuadiffimi ad te illutrandum tuag; ampliadum mandata fuerint. Tamen 


» Eoeritoram tuorum immortalium memores, vt tibi pofterifq; (ingularis benignitatis & 


» Sieftionisia re notre (it manifeftum inditigm,ex pelaro more a maioribus noftris ac 


» £eptoaliquomirifico munere te,cuius opera domi forifq; in rebus noftris ferijs,atg; arr 


,, Suispotilimum veimur,afficere decreuimus.Nos igitur &c.Effendofi duàque nel cor. 


E 


— finditànte chiare opere condortoall'erà di 7tanno fi morì l’anno 1678, hauédo lafcia 
| rodi Margherita Barroli (ua moglie Gio, Batilta vnico figliuolo mafchio & duefaumi 
De. vna maritata n: Canigiani,& l'altra ne Bartolini, Fù Bartolomeo piccolo della p- 


fana ma'duritta & ben formata, il cui ritratto del naturale,oltreal factogli da alefsadro 


. Bronzino. eccéllentifs.dipintore de noftri tem pi.Gi vede ancora diman di Giorgio Vafa 


Ein yn dique quadri del palco dorato del (alon grandetdi palazzo ai canto a quello di 
Ghizppin Vicelli che yien quali a ferire fopra la porta,onde (i feende in Segretaria,che 
fecordo.égli coltumiaua ha vo retin di (ea in capo, Scriffe giouane profè & verfi tolca= 
ni.Sclatinii quali io ha veduri, nan ignudidi cocetti & di leggiadria,& hebbe cé mol 
H.Robili 8 letgcrari huomini amicizia:rome per fcabieuoli lettere latine lette a me ha 
TE Eee dr | ce cenoiciute - 


Didi 
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A conpfriuto, elaquétifs.fù reputato nel parlare, ma fopra tutti glihuomini dotato dalla 
natura & acconcio dall'arte è po lafciar partir alcuno da fe dilcontéto, hauendo co la le- 
gitia del volto congiunto fem pre ladolcezza & piaceuolezza delle parole, la qual dore ò 
artificio fi come jin molti indarno è defiderato co rediofo affanno di quegli, che hino cé 
eflo loro à trayagliare; cosi fingolarméte réde amabili& grani quelli, ne qualifi vede ri- 


{plédere. Ma innazi che pafliamo aGio.Batifta è da dire di Matteo fratello di; Bartolo - a 
meos il qual venuto al modol'anno 1 g01 8 attefo qualche tépo è:gli ftudi delle lertere 


humane,f1 volfe finalmente alle facre; perche gli furono più volentieri dal Zio rinuzia- - 


s4 


ri i benefici. Quindi fu da Pio 4 fatro l’anpo 1560 Vefcoyadi Cortona, & inferuenne . 
nel C-Gcilio di 1 réto;dal quale ritornato che fiù & deGdergdo di viner vita quieta, come 
B hayea l'animo libero d'ogni paflione d’honori,& di ricchezze.così rinunzio il Velcoua 


do,& iui à pochi anni monifli cò hauer di fe lalciato nome dicoltumi,%& di vira degnadi 


Currife 


efempio.Gio.Barifta figliuolo di Bartolomeo Dato l’anno € 53 2.hebbe p precettore del PERA, 
le lettere humane Giulio Poggiani; mapaffato è gli itudidelle leggi vdi in. PadopaGuir 


do Pancirolo & in PifaGiulio Salerno, Girolamo Malauolti, lefle per duc anni Cano - 


pico,ando alla Ruota di Matoua onde ritornato il Gra Duca Colimo nella lite della pre. 


cedéza,cheegli hebbe col Duca di Ferrara per cagione del titolo diGrà Duca cocedutoli 
dal Potefice,il mado Ambalciatore refidente apprefio l'imp.Mafsirailiano II per trattar 


Pvno &l'alero negozio infieme cò Lodouico Antinori Velcono di Piltoia,che vieraafa. o 
daro yn'anno prima, Se ad vna lettera che di di cidil Gra Duca Francefto pofcia gli . 


C (criffe,fi dee preftar fede,egli liadoperò in tal gufa etfendo rettato folo in quel farro del 


gitolo ottenuto da lui dall imp,opera per diverfi corr malageuolifsima & pienadi molte 


dificolrà,che parne che 1-6 folo haueffe luperaco l'opinione del fy0 Principe . & del fuo — 


configlio,ma di tutta Italia, moftrdp in canfa tro graue & importante quanto foffeil 


valor fixo.& la deftrezza del {up ingegno,& quàto bene nell'vna & nell'altra cavfà difeg 
deffe l'honore del Gran Duca,& coleruaffe la dignità della Rep.Fiorentina, Quello che 
veraméte è degno di molta lode olere il feryizio fatto al fuo Sig.egli fi acquifto grademé 
tela gratia di Maffamil, dal quale otténe per fe & fuoi difcéJengi ampliflimo prigilegio 
di Palaginaro,allafugceffione ancorade i feudi,c dignità rédédo larga & honorata retti 
noniaza di guefte antiche,è nobili lurifditiopi della famiglia (4a,& dei moltifsimi me. 
D riti fuo:,co quali ro folo è padroni,& all'Imp.ifteffo,ma al comodo & vrilirà di tueta la 
— (Criftiana Rep.parca che haueffe interaméte fodisfarto Sono le parole ifteffe di quel pri 
nilegio rali. non folum in his, que ad veuufg; digniraté & ornamentum(intende d'amé 
due 1Gri Cuchi padre & figliuolo)verumetia ad noftrà facri mperij,ac Inclyte domus 
poftre Auftriace,necnp togius Reip.Criftiane comodum & vtilitaré [peAare potyeriit, 
fummo ftudjo incubuifti &c. Ritornato dungpe a Firenze,fù dal gratifsimo Gran Dycg 
Francefco meflo nel numero dei fuoi 4.8.& datogli conlarga prouilione titolo di primg 
Auditore,& di Segretario maggiore, Né molti mefi pafarono, che fù dal Gran Ducg 
mandafo all'Imp.Ridolfo per trattare cofe di molto momento,sicome è capo di 13 an- 
ni hayendo efercitati altri magiftrati così fuori comejdentro della Cietà, e finalmente al 
E medefimo Imp.itato deflinato per Ambafciator relidente dal Gran Duca Ferdinando. 
Di Camilla Mintatifya moglie ha havuto quatero figliuoli mafchi, Carlo, che è già vo’ 

anno che fimori, Cofimo, Bartolomeo, & Goncino giouani tutti per diperfi rifpergi 


ftellanp in Pifa, & Geperale dell'arme, yi è {tato poj per la fua fede & valore conferma- 
to dal Gran Duca Ferdinando. L’alpra chiamata Lucretia marito pochi mefi fono con 
Roderigo Alidofio Signore di Caftel Rio, è cui il Gran Duca Ferdinando oltre Ja lun. 
ga feruità di Ciro fuo padre ha dato per molti fegni conofciuti in lui di valore, & di fe: 
aelrà honorato trattenimento, Ma perche poi di fopra promettemmo di far mentione 
d'vna fcrittura di Niccolò Pallanti : la quale reuerenda per la fua/antiquità può à mol» 
Q te cole 


Cer 0» 


; . 3 | i Co 
di (omma afpersatione . Di due figliuole feming Lionora congiuafe jn marrimonia con serre 
Oratio de’ Marcheli del Monte, Canaliere nun folo humanifsimo , & gentililsimo, ma 
gi molta efperienza in opera di guerra; ilquale mandato dalGran Duga Francefco Ga. ‘***#* 


mo 


1so DELLA FAMIGLIA ©» | 
ge cc fe (erw're, tempo è che (peditici della fuecefione de'Concini, in quefto luogo /a ri. A: 
prgniamo la I l La 3 


Lettera di Niccolò Pallanti Capaliere 4 M.Giouanni d' Alberto de gli Albertf. 
H Onorando Caualiere M Giovanni, Niccolzo de'Pallanti Caualiere fi raccoman. 

Ida è vot: & fe prima non vi ho chiatito, e auuifaro di quanto mi ragionalti & im. 
por.efli, è furo per ritrouar la verità della faccenda come ftaro è faticofo è ritrouvar cer- 

ri libridi comune. Hora io & il voftro Compare noa'habbiamo lafciato nulla fare; e 

trouiamo fi rinyenga con i voftri indirizzi & ricordi ; & è ftato miracolo trouar quefti _ 

libri, Trousamoche tre lati furono quei di Catenaia rurti d'vn fangue, & l’vno potca B. 

apparentar con l’altro per antichità, L'vn lato poffedeua Catenaia con certe altre cole . 

. l'altro lato pofledena Talia con altre cofe, l'altro lato pofedeua Montegiobbio anche. 

con altre cofe, come per antico s'erano accordati i lero antenari, ‘È tutti faceuano vn' 

arme, cio è catene bianche nel'campo roffo fenza anello& del lato, che pofledeua Ca» 
renaia trouo è il voftro origine, cio è vn Fabiano da Catenaia hebbe tre figliuolidi tre 
d6ne.l’vno hebbe mome' Arriguccio, l'altro Rultico,l'altro Bartolomeo chjamato Ma- 

Janca, che vn poco zoppicaua. la madre di Arriguceio fùdi noi Pallanti , & hebbe gran 

dote fecondos' vfaua allora, & fù reda del padre.& del zio. Rinuccio fu la madre diquel 

li di Pietramala, Bartolomeo fù la madre de Benci di Valdarno, & quefti ere fratelli di- 

nifono della roba & dell'animo,& hebbono grari quiftione infieme , & pofonfi le mani G 

addoffo, & ciafcuno hebbe fpalle da parenti della madre, & funne grandiffima novità, 

furto dipendeua dalle doti delle madri.In fine Rinugcio andò ad abitare a Narni,& per 
ifJegno mutò l'arme,che arrofe all'arme l'anello in mezzo;cio è il cipo & le catene del 
tolore s'erano, folo arrofe l'anello,chiamaronfi iCatenai da Narni,e fanno hoggidì ca- 

. po di parte Ghibelliria. Bartolomeo andò ad abitare in Valdambra, & non mucò l'ar* 

“me, & hoggi vi è de fuoi,& qui in Arezzo ne fano de fuoi difrendenti, Ruftico andò ad 
abitare à Poggibonzi, emurò l'arme, le catene bianche,e il'campo azzurro‘con l'anello 
in mezzo, & per loro diuilioni gli altri due lati da Carenaia, cio è quelli di Talla ; & da 
Motegiobbi fi prelono Catenaia & le loro polfeffionii,cio è de tre fratelli , 8 hebbono 
arco tra loro dinifione,& quelli da Talla mutarono l'arme,feceno le catene azzurre in D 
campobianco con l'anello inmezzo, Torniamo à Ruftico,dande voi Alberti fete dì - 
fceli, che ando à ftareà Poggibonzi, il quale era il più ricco,& hebbe vnadonade Ma- 

- defpinidi Firenze, ne hebbe vn figliuolo,che hebbe pome Giudice nome proprio, In- 
anzi che quefto Ruftico morifli, pacificò con le rede , & difcendenti di Bartolomea 
che erano in Valdarno, & trouiamo vn codicillo d'vn teltamento di detto Giudice, 

quando muore laffa fiorini centocinquanta in godimento è vita àè vna madonna An- 

‘ drea de Pallanti Sirocchia dell'auola {ua,& poi appreffo alla fua morte ritornino a M. 
‘Orlandino, cà M..Benci fuoi figlidottori: il qual codicillo vi mandiamo inquetto!, & 
come vedete egli è fatto in Firenze nel popolodi Santa Lucia l'anno 1142.& da que g 
fto nome di Giudice deriuo Ruftico & i fuoi chiamati quelli del Giudice. Ettrouia- 
mo:che à quefto Ruft:co padre del Giudice, & à Bartolomeo fuo fratello furon tolte 
certe pofleflioni, che haueuano al ponte di Romito, come beni di:Guelfi, & all'altro 

+ fratello Rinuccio:che s'alloggiò in Narni non gli furon tolte le fue, perche tenne parte 


..+ Ghibellina, & così fanno hoggidi. M. Giovanni e’ mi pare che affar bene vi chiarifco, 


e affai fi rinuenga col ricordo, che mi defti, faluo che io nontrouoyche quelto Rultica 
abitaffe in Firenze. Comeio vi dico, fono fopraftato àrifponderui. perche ho voluto 
informarmi bene di tutto della verità. Sc altro volete mene auuifate, Il voitro Gora 
pare firaccomanda à voi, Data'in Arezzo a dì 2 2 ;di Marzo 1349. si 
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C uoli d’vn'altro Caualiere detto M.Abbate.& nipoti di Ridolfo di Guidalotto | vanno 


GVIDALOTTA. .. corsi 
DELLA FAMIGLIA GVIDALOTTA:. 


O 5 I come habbiamo piacere alcuna volta diriconofcere le muriccie dv?” 
è‘2) naCittàrouinata; &è fpeziedi vita, quando è morta, featirla almen. ‘ 
Ca & nominare; così mi dò à credere; che nou fia per recare altrui noia l'an- 

À a (ns dar talora rammemorando le famiglie (pete. & fe alcuna di quelle,che 
(ge -#SA viuono, hebbe con alcuna di quelle,che già fon morte parentado,fea* 


ei 


ce diletto nell'animo fuo, che il nome di quelli uoi antichi riforga, & con pietofa ricor 


È 
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RES 


E °. 
fa. 
to 


dazione fi riduca alla memoria degli huomini, Di coftoro fono i ati detti del ..ricor. 


Migliaccio, i quali abitarono preflo San Romeo : & farono per antica origine gentil. 244/p. 
huomini*, & hebber torri*. certo è,eflere itari egli di fazio Guelfa, f& per quefto l’an- 1797 
no 1249. furono infieme con gli altri Guelfi cacciati dalla patria con la forza di Fede- 108 ti 


rigo Imperadore 8: & vndici anni dopo vmaltra volta per la rotta riceuuta à Motaper- 11% «4. 


i Li nare 141. 
ti ,. Ma perche alcuno non ci impuri noi altro non hauer fatto,che accozzato infieme fGwvil 


î luoghi & le autorità di due antiche Crenache Fiorentine,ne nulla del nottro hauerre- 4.5.6. 
cato imparare al lettore s dico per confermazione della nobiltà dieffa cafa,l'anno 1242 39. ;; 
erouarfi di effa famiglia due fratelli Caualieri , l'vno detto M.Gherardo, & l’altro M. IRSA 
Guidalotto:] quali ad vno Aldobrandino figliuolo,che fu di Guglielmo della Vigna vé- 4 soi cop, 
dono vn pezzo di terra fuori della porta del parlagio,& fuori delle mura della Citrà nel n: 
popolo di San Simone prelfo alla Chieta di Santa Croce. Quei già detti fratelli figli- | 
coon l'età a trouare l’anno 1180 di Chriflo; che fé infino al prefente tempo fi foller co "i si 
feruati harebbon quattrocento anni d'antiquità, Nella pace del Card. Latino l'anno aegiffre 
1280. del Signore; nella quale non interuennero altri, che huomini per nobiltà , © per A gle 
ricchezze potenti, veggonfi due de Guidalotti l’vo Cauahiere,& l'alero figliuolo di Ca- pata i 
ualiere. coftui chiamato Cate di M.Tedaldino, colui Guidalotto di Rigaletto,del qua, 
le fi legge vna poftilla. Coftui fù Caualiere detto M.Guidalotto. Vn'altro Caualiere (1 
leggenel libro dello fpedale di San Pagolo l’anno 1294. detto M. Ridelfo'; che torna 
bene è rifufcitar il nome di quell'altro Ridolfo : alla cui moglie derta Tommaf fù dal 
Podeità di Firenze comandato che non douefle alienare.Il n6 correre dall'anno 1280, 
che fù veramente l’anno 8 1.infino al 96.altro,che fedicianni mi fà credere, che quel 
Cante Guidalotti, il qual fù Gonf.di Giultitia l'anno 1296. fia il Cante: il quale nella 
pace del Cardinal Latino è vno de malleuadori,al che affermare fa ancor forza l’andar 
per vo medefimo quartiere, Non fi diftende nel Priorilta quefta famiglia oltre. 
‘© l’anno 1344. nel quale Bartolomeo figliuolo di Cante fu de’ Signori. Ma 
io non mi fono abbattuto ad vna impoita mella da Fiorentini l'an. 
no 1395. per conto della guerra,che s'hauea co'Vifconti,nel 
la quale Lionardo di Luca Guidalotei vien tafiato per 
‘ due mila cinquecento fiorini; fegno che non fol. 
fero ridotti al niente verfo il lor fine.Et que 
* fto € quanto de Guidalotti habbiamg 
SEE potutomettere intieme,. I 
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> infinoa queftaetà codorti, non farebbero dell’ feriori famiglie ‘di Fie 
so renze lmati. Ergomeche delle Cafe grandi ngn fieno, fi truoua n9* 


pe8 36 dimeno di loro fagta me nzione nel Malefpini «, & nel Villani a, anno» 


x Mia 2 È o i 
a sb 6.6. Berandoli fra coloro,i quali ydira la dolpr ofa fconfinta di Montaperti abbandonarono. 


Bi: lapatria temendo delosp nimigi,iguali vistoriofi à cefa ne ritornanano. Ma difcaccia- 
ti di nucuo i Ghibellini, & rientrati i Guelfi nella città, fi wede.chei Rinucci comebno 
ni Guelfi, & popolari frirono am mefli a Magiftrari della Repub. Onde Filippo fu far- 

pilirpegs to de Signon l'anno 1296. & 97.& nel 300, (Gonfal,di Giuflimax il cui magiltrato fy 

fstonur di molto rranquillo. A cui fegue Aleffo dottor di Leggi, ma fecondo l'yfanza di quei tem- 

cri cognominaro giudice, il quale ftato tre volge de'Signvri, fu affunto alla fiprema di- 

civace gnità del Gonfalonerato l'anno 133 6,gnando la Repub.eflendo in lega co’ Veneziani 

e Ge fe fece fiera & crudel guerra è Maftinp della Scala forto la condotza di Piero de Rofli de'. 

pancia , più chiari & valorofi Capirani,che haueffe quella età, Quefto è quel M. Alelfo Rinpe- 
ci,di cui fu cugina mpnva Nonna de Pulci.laquale co la fa prefta rifpofta almeno, che: 

albe hopeflo motfeggiare del Vefcono di Firenze filenzio impole + Vennedietro ad Aleflo 

Genfab: Albizzo nato d'vn figliolo di Filippo.ilguale angor egli fu de' Signori, & ppi Gonfa- 

ner Fig, orier di gioflizia i due mefidi Inglio,& d'agofto dell'anno 13 s4-Nel coftui magiltra. 

“°° toyil che (comefpefloò farò) mi gionadi raccontare, perche confideràdo i prefenti huo 

- mipile miferie di gue’ te m:pi,pi u la lorp feligirà riconpfcanp , hebbero1 Fiorentini a r1- 


comprarli 2 8.mila fiorini dalla compag nia di Fra Monreale, perche per tre anni né ful' 


fero 1loro terreni dalle lorp arme moleftati. Nè più di quel,che fi fulle fuori, la città dé- 
sro in sranquillo & pacifico ftato (1 ripof. aya; percioche nate brighe tra Bordoni d'vna 
parte, & Mangioni, & Beccanugi dell'altra in tango furore & in tanta pazzia fra lox vé- 
nero,che non furonodalla lor crudeltà fecure le donne iftefTr,e{Tendone due (tare veci- 
fe. Copali fopoifrurtj della fciolra & sfrenata licenza, à cui molti han polto è ritrofo 
il dolce pome di libertà, In guefto medefimo tempo con più fecondo fee fur femi- 
nage le difcordie de Ricci, & de gli Albizzi,le quali non gontentandofi di ftar pinchiufè 
dentro i termini del parenrado,& dell'amicizia, entrando fotto altri titoli ne capi del 
publico.aupamparon o in più volte Ja mifera città d'efecrabile incendio. Ne piranpide 
alcuna fù elercirara giammai con tanta rabbia in parte alcuna del mondo, con quanta i 


Da S&C E i Rinpeci, i quali per lo (patio di ere erà bebbero in ‘pockiffimi huos. 
AB af) minitre(Gonfalonieni di giuftizia fi fuffero con la medelima fortuna: 


B 


G 


D 


fucceflori di coftoro milero in opera il fatto dell'ammunire in Firenze. Talche  chibé 


alle cofe di que tem pi pon mente parràeflere ftaro neceffario , che la Rep.,fufle caduta 
pel logzo imperio de Ciompi non potendoli diuerre quel male dalla cierà fe nop 
da vn'altro grap male, ficome veggiamo,che dei grani mali del corpo ngn 
con cibi dolci,& 1fquiliti, ma con amariflime beyande,& con agri& 
difficili rimedi à grande ftento ci liberiamo, Cinqueanni de- 
i po fù nel numero de Signori Simone figlivolo di France» 
Simone de | *. {co,oltreilquale pon veggo ftenderfì ne' publici 
gignert» 1. | 
Pnontfti ilnome d'altra perfona della fami. 
gliade Rinucci, 
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DELLA FAMIGLIA DE RICCI. 


Say A_ famiglia de Ricci potente al pari di qualunque altra famiglia di Fi. 
ef renze, patì quali nel mezzo della fua falita alcun tracollo, fin che da 
lg moltianniin qua è ì tépi noftri di nuovo è notabil grandezza riforta. 
ee 2 Ellahain vndici perfone hauuto quattordici voltela dignità del gonfa 
Pza lonerato,E ftata adornata di molti caualieri,& giureconfalti. Due vol 
n re è ftaro in quefta cali l’arciueftovado di Pila, & il Veltouado d'A- 
rezzo. Ne è mancata fra le donne, chicon lode di fingolar fantità l'ha grandemen- 
te illuftrara . ma quefte cofe meglio ne lor luoghi appariranno; Onde fecondo il no: 
B ftro coftume ci metteremo à trattare fe non di ciafcuno , almeno de rami più princi» 
pali di ciafcuno ; perche con più ordine apparifca la verità dell’iftoria. Etlafciando 
che alcuna cofa pruopi l'albero da fe fteflo,ci faremo da Cione figliuol di Filippo di 
Giovanoi di More; non perche egli fia primogenito ;ma perche per efler la fua fuccef- 
Gone fpenta ; è bene, che prima di tutti ce ne diliberiamo . n I 


o Di Cione ,& de fusi figlimal dl 


V dunque C ione padre di tre fglivoli, di Ricciardo, di Bartolomeo, & di Ru. 
4 ftico. del primo& dell'virimo fi leggono i nomi nella fentenza dell'Imp. Armgo ... 


;  Cl'anno1313 è 23 di febbraio. Ondefenza altro (i può comprendere, quanto efsi fuf- 


fero guelfi, & per confeguentecontrari alla fazion ghibellina. Fù Ruftico pare di Mo 24. 

— re,& mancòla fucceflione ne nipoti. ma di More apparifce la fepoltura in SantaMaria — 
Nouella con quefte poche parole. S MORE DI RVSTICO DE RICCI. | — 
avuertendo ; che l’armi fue fono fette ricci di caftagno , & tre porcellini. Ricciardo; | aierierde 
imperò che di Bartolomeo non habbiam cognizione , ftato de Signori l'anno 1306, Sg» 

- fu padre di cinque figliuoli, di Rinieri, la cui ftirpe vien meno ne figliuoli , & di 
Vguccione , & di Salueftro , & di Roffo, & di Giorgio. 1 quali eflendo tutti e quar- 

. tro feduri nel governo della Republica , & ftati grandi, & potenti cictadini riceuet- 


-. ter perconto delle fazioni grauifsima percoffa l'annò 1372. che per poco non pofe 


p deleurto al fondo il ramo di queta famiglia . O 1demi fono più volte ricordato è que- 
fto propofito di quel, chefolea D:imoltene auusrtire i giouanetti, che andauano a lui, 

à nons'impaceiare nelle cofe della Republica , afermando :che feda principio folle 
ro meffe innanzi due vie: l'vna che menaffe alla Republica, l’altra , che apertamente 
"conduceffe alla morte, & folfero mamfette quelle cofe, che bifogna patir àcoluro , 
‘che (i trauagliano nelle Republiche, ciò fono le paure, l’inuidie , gliodi, le caluonie, le 
gare,lecontefe,& le brighe: gli huomini eleggerebbono quella, che conduce alla mor= 


te.* Ma vegnamo à particolari, & vediamoin che moda quette cofî auuennero; & prie 3 dg) a 
mieramente parliam d'Vguccione. I | doni 


D'Ugsuccime Celia di Giuffinia , © de fusi figliuoli è 


OSTVI; ilqual fu de Signori l'anno 1304. non è dubbio alcuno effere itato il 
| capo della fua famiglia , & così parimente di tutta la fazione de Ricci, la qua- 
le come s'hauefit per conto del gouerno publico nimiftà, & conrefacon quelladegli 
Albizi , oue degli Albizi parlammo , fu ampiamente dimoltrato . * Erano 10 Qquelto 4 0 queto 
tempo i Fiorentini venuti in gran defiderio d’infignorirfi di Lucca : la quale cflendo /b.4car.39 
in poreredi Maftino della Scala, ilquale per cauarne maggior vtile tenca manodi ven 
derla non più à Fiorentini . che è Pifani, elefle la Città di Firenze veati de i (uoi citta - 
dini, è qualicammife il carico di‘comprarla con ampia autorità di trovar denari, & 
di far turco ciò , che per condur à fine quelta imprefa {timauano potere " gioucuo . 
I I 3 c. Fece 
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O San vi 9 infinoa queftactà codoru, non farebbero delli feriori famiglie ‘di Fire 
I <a renze flimari. Etcome che delle Cafe grandi ngn fieno, fi truopa n9* 
ris DIS at dimeno di loro farta me nzione nel Malefpini ., &nel Villani 1, a0n9+ 
a 6 6.6. verangdoli fra coloro;i quali ydira la dolpr ofa fconfinta di Montaperti abbandonarono, 
81: Japatriatemendo delosp mimigi,i quali vistorioli à cefa ne ritornauano. Ma difcaccia- 
gi di pucuo i Ghibellini, &c rientrati i Guelfi nella cigtà,fi vede.chei Rinucci comebno 

ni Guelfi, & popolari frirono am mefli a Magiftrati della Repub. Onde Filippo fu far- 

pilirpe po 10 de Signori l'anno 1296. $ 97.8 nel 300,Gonfaldi Ginitina: il cui magitrazo fu 
fetenar di molto tranquillo. A cui fegue Aleffo dottor di Leggi, ma fecondo l’yfanza di quei tem- 
sr Hi ‘* pi cognominaro giudice, il quale ftato tre yolge de'Signvri, fu affunto alla fuprema di- 
ciuasee ghità del Gonfalonerato l'anno 13 36,guando Ja Repub.eflendo inlegaco' Veneziani 
& cefe fece fiera & crudel guerra a Maftino della Scala forto la condot3a di Piero de Rofli de. 
copting. più chiari & valoroli Capirani,che haueffe quella erà, Quefto è quel M. Aleffo Rinpe- 
cidi cui fu cugina mpnva Nonna de'Pulci.laquale cò la fua preita rifpofta almeno, che. 

salito hopefto motreggiare del Vefcono di Firenze filenzio impofe. Venne dietro ad Aleflo 
Genfsb: Albizzo nato d'vn figlmolo di Filippo,ilguals ancor egli fu de’ Signori, & poi Ganfa- 
pai lor.jer di gibftizia i due mefidi luglio, & d'agofto dell'anno 13 54-Nel coftui magiitra. 
= to, il che (come fpeflo farò) mi giopa di raccontare, perche confidepido i prefenti buo 
- mipile miferie di gue’ te mpi,pi ula lore feligirà riconpfcanp , hebbero1 Fiorentini a r1- 
comprarli 2 8.mila fiorini dalla compag nia di Fra Monreale, perche per tre anni né fu(” 

fero iloro terreni dalle lorp arme moleftati. Nè più di quel,che fi fulle fuori, la città dé- 

tro jin eranguillo & pacifico ftato li ripofaya; percioche nate brighe tra Bordoni d'yna 

parte, & Mangioni, & Beccanugi dell'altra in tango furore & in tanta pazzia fra lox vé- 
nero,che pon furono dalla lor crudeltà fecure le donne iftefr,effendane due (fate veci- 

fe. Cogali foppifructi della fciolpa & sfrenata licenza, à cui molti han pofto è ritrofo 

il dolce nome di libertà, In quefto medefimo tempo con più fecondo fee fur femi- 

nate le difcordie de Ricci, & de gli Albizzi,le quali non contentandoli di ftar pinchiyft 

dentro i termini del parenrado,& dell'amicizia, engrando fotte altri titoli ne capi del 
publico.auamparon o in più volte la mfera città d'efecrabile incendio . Ne tirannide 

alcuna fù elercitara giammai con tanta rabbia in parte alcuna del mondo, con quanta i 


RGS YLC E i Rinpcci,i quali per lo {patio di tre erà bebhero io pockiffimi huor. 
ne ts") minitreGonfalomeri di giuftizia fifufiero con la medelima fortuna: 


G 


p 


fucceflori di coftoro milero jn opera il fatto dell'ammunire in Firenze. Talche d chibé 


alle cofe di que tempi pon mente parràeflere (tato neceffario , che la Rep.ifufle cadura 
pel lozzo impesio de Ciompi,non potendofi diuerre quel male dalla cierà fe nog 
da vn’altro grap male. ficome veggiamo,che de i grani mali del corpo ngn 
con cibi dolci,& ifquifiri, ma con amariflime beyande,& con agrij& 
difficili rimedi à grande ftento ci liberiamo, Cipqueanni de- 
i po fù nel numero de Signori Simone figlivolo di France» 
nn *. {co,oltreilguale pon veggo flenderfì ne’ publici 
DE Pronti ilnome d'altra perfona della fami 
glia de Rinucci, 
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ave A famiglia de Ricci potente al pari di qualunque altra famiglia di Fi 
IT n rerize , pati quali nel mezzo della fua falita alcun tracollo , fin che da 
919 moltianni in qua è è tépi noftri di nuouo è notabil grandezza riforta. 
2220 Ella hàin vndici perfone hauuto quattordici voltela dignità del gonfa 
lonerato,E {tata adornata di molti caualieri,& giureconfulti. Due vol 
n re è ftaro in quefta cafà l’arciueftovado di Pila, & il Velcouado d'A- 
rezzo. Ne è mancata fra le donne, chicon lode di (ingolar fantità l’ha grandemen- 
te illuftrara. ma quefte cofe meglio ne lor luoghi appariranno; Onde fecondo il no- | 


B ftro coftume ci metteremo à trattare fe non di ciafcuno , almeno de rami più Li 


pali di ciafcuno ; perche con più ordine apparifca la verità dell'iftoria. Erlafciando 
che alcuna cofa pruovi l'albero da fe fteflo,ci faremo da Cione figliuol di Filippo di 
Giovanvi di More; non perche egli fia primogenito ; ma perche per efler la {ua uccef 
Gone fpenta ; è bene , che prima di tutti ce ne diliberiamo . I 


i °D Cine, & de fusi figlinal . 


LV dunque C ione padre ditre fglivoli, di Ricciardo, di Bartolomeo , & di Ru. 
4 {tico. del primo & dell'vitimo fi leggono i nomi nella fentenza dell'Imp. Arrigo 


«  Clanno1313 a 23di febbraio. Ondefenza altro fi può comprendere, quanto efsi ful* 


— re,& mancòla fucceffione ne nipoti . ma di More apparifce la fepolcura in SantaMaria — 


ro meffe innanzi due vie: l'vna che menafe alla Republica, l'altra , 6 


{ero guelfi, & per confeguentecontrari alla fazion ghibellina. Fù Ruftico p:are di Mo 24. 


Nouella con quefte poche parole. S MORE DI RVSTICO DE RICCI. © — 
avuertendo ; che l’armi fue fono fette ricci di caftagno , & tre porcellini. Ricciardo;  siccierde 
imperò che di Bartolomeo non habbiam cognizione ; ftato de Signori l'anno 1306, <*#gse 


. fu padre di cinque figliuoli, di Rinieri, la cui ftirpe vien meno ne figliuoli, & di 


Vguccione , & di Salueftro , & di Roffo,&di Giorgio. 1 quali effendo tutti e quar- 


. tro feduti nel governo della Republica , & ftati grandi, & potenti cictadini riceuer- 
‘. — rero perconto delle fazioni grauifsima percofla l'annò 1372. che per poco non pofe 
p deleutto al fondo il ramo di quefta famiglia . O ide mi fono più volte ricordato è que- 


fto propofito di quel, chefolea D:imoltene auusrtire i giouanetti , che andauano î lui, 
à non s'impacciare nelle cole della Republica , afermando :chs fe da pe pio folle. 


o e apertamente 
conducefîe alla morte, & foffero manifelte quelle cofe, che bifogna patir àcoluro , 


‘“chefitrauagliano nelle Republiche, cio fono le paure, l'inuidie , gli odi, le calunnie, le 


garc,lecontefe,& le brighe: gli huomini eleggerebbono quella, che conduce alla mor- 
te.* Ma vegnamo à particolari, & vediamoin che moda quette cofeauuennero; & prie ‘ Pla, nel 


; diVonsii 86 di lm 
micramente parliam d'Vguccione . I | 4 di Lu, 


D'Uyscciame Genfaloniere di Giuffitia , © de foi figlimoli . 


OSTVI; ilqual fu de Signori l'anno 1304. non è dubbio alcuno e@Tere itato il 
capo della fua famiglia , & così parimente di tutta la fazione de Kicci, la qua- 


le come s'haueffe per conto del gouerno publico nimiftà, & contefacon quelladegli 


Albizi , cue degli Albizi parlammo, fu ampiamente dimoftrato . ® Erano 1n quelto | ,, ru 
tempo i Fiorentini venuti in gran defiderio d'’inlignorirfi di Lucca : la quale efiendo lb.4cer.30. 
in poteredi Maftino della Scala, ilquale per cauarne maggior vtile tenca manodi ven 
derla non più à Fiorentini. che è Pifani, elefle la Città di Firenze veati de i (uoi città - 
dini, à quali commife il carico di‘comprarla con ampia autorità di trovar denari, & 
di far tutto ciò , che per condur à fine quelta imprefa {timauano potere = gioucuo . 
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156 DELLA FAMIGLIA 


le. Fece diquelto fatto menzione il Villani, il quale non intendendo àfuo modo A 
Phi '* conglieletti, comeeglifteffodice, * nonficurò di nominarli, ma ne libri delle r1» 
4 e me formagioni vengono nominati tutti e yenti , fra quali è il noltro Vguccione * (i co» 
| fedi sugli. mene fece ancor menzione nell'iftorie {ye Santo Antonino” fenza biafimar gli eletti, 
vee 134! come fa il Villani. Il quale hauendo fpefo & durato fatica per conto di quefta impre» I 
#3 perte.tit. de SE 
21f7., fareflendottato vnodeglioftaggi,gli fi dee hauercompafsione, fe ne fa alcuno come 
| pianto . Fu poi Vguccione con quattro aleri principali cittadini mandato ambafcia» 
 dore:all'Imp Carlo III. per trattare cofe di grande importanza tra Cefare , & la 
° fiammirs: Rep. * dopo il qual rempo fu l'anno 1 353. tratto Gonf. di Giuft, in vero con lode 
i dele ; "©: fu non piccola -hayendo preftato aiyto-à Todini, affettate alcunedifferenze, le qua - 
“925332 li erano trail’Conge Guido da Batnfolle, 8 Andrea de Bardi; riceuuto nella città il B 
I Legato del Papa , prefentatolo & datoliaiuto di 150 cavalieri, & plrre a quelte cole 


N 


n + andato ambafgiadori per confalari Genovefi d'vna notabil rotta, che hayeano ri: 
jg Fim 1? Ecuuto da Veneziani Era per quefto V uccione molto in grazia, & fayore de cit- 
#»-:352: . sadini, crefcendo lè fua parte oltrele È qualità per la quantità de fratelli, de ni- 
pot, & de-eugis} ogni forno in maggior potenza, ma tanto contrapefata con Ja 
"> parte auperfapia ricca ancor élla d'huominie di fauori; che pensò egli doue quella 2b - 
d na battle, orer del:egrto effer arbitro della Rep, ma non fiufcitoli il difegno come ne i 
| gli Albiz fi dimoftro; per lafagacità di Piero capo di quella fazione, il quale con far- 
| fimpanifefto fautore di parte Guelfa, fiera infiememente poco men che fatto princi. 
pe della fua pastia;io V gagsione rimafe yn defiderio ardentifsimo di opportì alla C 
| grandezza di Piero ;.cercanda fempre di mozzazrli quelle vie, perle quali conofceua, 
che egli andapa creléendo . ‘Troinandofi dunque vna volta de priori; & veggendo : 
che.i Capisapidi parte hàpeano forfe con poca ragione ammunito quattro cittadi- 
ni intempo, che cgli-fi tronaua Prppolto; conobbe, che il tentar di tor via la leg- 
è, non hayealuogo ; ma ricordandafi,che nel 58. con aggiugnere due aleri capitani, 
8 farne (ci que.prima eran quartro, &. quelli dye popolari,era {tato fe non del tutto, 
pure d'alcun giouamento a frenarla potenza de pochi : propofe vna petizione: che i 
detci capitani Yaccreferffcro infinoal numero di noye:tra i quali due foflero delle arti 
minori, & che niuno g'intendefè effer dichiararo ghibellino fe no foffe vinto per le fti 
faue pere,Etche altre accià di tépo in tépo fi faceffero borfe d'huomini guelfi, le qua- p 
li iteffero ferme; & chè quando peri capitani di parte, concorrendo le fei fave nere, 
il ghibellino folle g:2 deliberata, conysniffe prardjderre borfe 24. cittadini, dinan= 
zi à quali ildeliberaro ghibellino allegafic le fue ragioni , ne in modo alcuno la fua dee 
liberazione intenderlì elfer vinta, & proceder innanzi; fe con l'interuenimento de i 
detti 24, & noue capitani nonfi foffsro trouate 2 2 faue nere a vincerlo . Quefta pee 
tizione andata è configli fu vinta, & accettata con frequente concorfo di tutto il pi 
| polo, & {}:maro pergiò Vguccione effere itaro molta veile 3 reprimere la rabbia de ca» 
} zile. 13, piranidi parce ® Niuno nimico hebhero i Fiorentini ne più fiero , ne più perfeuerante o 
Liù Pu «22: che lacafade Vifconti; la quale efendo come ghibellina fimilmente nimica al ponte» 
if fise : trousndofi allora efler Papa Vrbano V.eflo pontefice proceurò di congiugnerd E 
Fo Fiorentini adanni de Vifconti, Il quale yenuto a quefto effetto d'Auignone in 
Italia, mandò à pregar la Repyb. ad efler contenta di mandarli ambafciadori a Ro- 
pna per trattar con effo loro di cofe negelfarie al beneficio comune . La quale (pedita - 
li toltamente vna ambafcieria di quatero cittadini de primi del governo, vno di cfli è 
Vguccione. Non hebbe quelto pepliero del pontefice quella felicità, che egli fi era 
. fumato, percipche effendo la città diuifa nelle fazzioni già dette , tofto che gli Albi- 
«zi l'acegnfentirona, i Rigci fe nemoftrarono alieni, allegando , che trouandoli allora 
* Fa gigtàin page co’ Viftonti, & mancando giufta cagione di romperla con efsi, non 
i gite 13. haucano a moftrar quelta leggerezza, pe entrar in quei pericoli rirandofi vna guer- 
@* 13°7: ra addoffo fenzaalcuno propofito,'la qual fentenza cffendo ftata fuperiore, vn'im- 
| portuna n 


- wi gag” e 


| ATIDIEERSMSIC&ERI: € set; 
A porturia dorisahda fatta ivi adalcani miefida Herhabiò Vilèontia Fiorentini di nonsim “| 
acciafe delle cole di Sanminidtò,li fece gittàre è farlega col papa." Il che benche fulle : vi 
guito con diletto incredibile:di-Piero degli Albizi, ilquale volea romper la guerra con uc 
Bernabo,conbfcedo nonditneno, che (pelo gli farebbone ftati interrotti i difegni (uoi 
Hall'autoritàd'Vguccione ; proccurò per mezzo di Carlo Strozzi con ogni induftria di 
renderlofiamico. Il che o veroio filò,cheegli fi foffe,efendol'anno 1371 Vguccione 
fiato la feconda volta creato Gonfaloniere di. giuftitia, &-hauendo il Legato del Papa 4 
Guglielmo fuo figliuolo dato groffo flipedio, fi da molti creduto,che egli fi fofelafcia © 
co fuolgercàintenderfela bone col pontefice,Be con la fazione contratia * . Onde per là m. inicato 
| B Città s'incominciaua a morinorare,che effi non èran più liberi ma fatti (chiauide Rie. +!% 
— ci, &degli Albizi;perche faccadi bifogno di mutar il gouerno della città affine,che cia» 
‘ fcuno fi liberaffe da cotavita tirannide. Mentte di ciò in configlio:G difputa , Francelto 
degli Albizi figliuolo d'Antonio,il qual vi (i trouaua prefente,s fentia parlar de fuoi cò 
biafimo d’occupatori di libertà(colpa di cui:le:ciecà libere non han pati) leuatofi sù dif 
fe.Che gli Albizzi non hebbero mai animo d’impadronirfi della patria, ne di venderla 
ad alcuno;ma che bene quefto era ftato penfiero d' Vguccione de Ricci : il quale haued 
promello di darla a Bernabò Vilconti. Allora Giorgio fratello d'Vguccione rifpofe che 
ciò non era vero ; ina che Francefco trovandoli i tauola col Marchefe di Ferrara , 8 
col fignore di Padoua ys'hauca con ammendue quelli:fignori gloriato, non altrimentè 
C effe: gli Albizzi (ignoridi Firenze, che (i follero eglino delle loro città: faluo che in ap4 
parenza fi riteneua vna immagine di libertà.‘ Non potea fucceder cofa che foffe più 
| dr 3 cittadini malcontenti , vedéado , che‘doue doucano feufàrfi, fi incolpauano 
> F'vnl'alero, perche effendo ogni cofà pieno di tomore il configlio fù licenziato, & dere 
to, che (i prenderebbe in ciò matura deliberazione . per la qual cofa hauendo i Prio- 
ti chiamato i loro collegi, & difputato quello s'tiaueife à fare, li conchiufe, che i 
douefiero creare due cittadini per quartiere corì l'aggiunta di due grandi, fi chein © 
tutto fuffero dicci, & 2 ‘coltoro commettere , che ciafcun di effi per lo (uo quare 
tiere s'ingegnaffe di fapere qual foffe la cagione de gli fcandali & quale era ilrimedio di 
leuarli. Cottoro hauendo farto diligente inquifitione, riferirono , ellere efpedien= 
te per la Republica il domar la fuperbia degli Albizi & de loro feguaci;onde fu conchiu 
p fo,che fi doueffe prender balia, perche le cofe, che foffero deliberate, haueffero efecuzio 
ne, Fu dunque data balia per tutto aprile à 56. huomini, ciò furono ,i Priori i 
gonfalonieri di compagnia, i XII. buoni huomini,i capitani di parte e idieci eletti,am- 
liffima intorno al detto negozio,ma limitata in molte altre cofe. Iquali benche prima 
lpaita hauuto inclinazione a caftigare folamente gli Albizi; & poi mutato parere 
haueffero rimoffo dagli vfici 96. cittadini d'ammendue le fazioni, hauendo final» 
mente & quefta giudicata gran cola; fi riftrinfero è tre de gli Albizi,c à tre de Ricci, 
Coltoro furono Piero degli Albizi,e Vguccione de Ricci capi delle fazioni , Pepo 
& Francefco de gli Albizi fratelli; 8 Roflo fratello d'Vguccione , & Giouanni Caua- 
liere figuolo di Ruggieri de Ricci. Coftoro furono condannati, che infra cinque 
E anni non poteffero hauer vficio alcuno della città di Firenze faluo che alla parte , non 
* poreffero entrare'in palazzo alcuno di Rettoreo di Comune pena di fiorini mille 
erciafcuno , non appreffarli al palazzo de Signori à cento braccia.& ogni volta che 
Eofero tratti, foffero rimefii.In quefto medo termino la potenza d'Vguccione de Ric- 
‘ cialquale dopo quelto tépo poco truouo in altra colà publica o priuata rimemorare. Bè 
fi vede la fua fepoltura in S.Maria Nouella.dirimpeeto al fepolero del B.Giouanni di Sa 
lerno,che è fotto l’organo.oue fenza millefimo li leggono quefte parole.S. VGVCCIO 
NIS RICCIARDI DE RICCIIS ETSVORVM.La fia fucceflione tenuta da quelto 
principio efclufa da gli vfici; come auuiene doue mancala riputazione & le ricchez» 
ze che ii perlo più manchi ancorla progenie ;andò di mano in mano fcemando; 
talche il fuo ramo è forfe del tutto è sempi noftri mancato, c appena pallati cento 
| I nà I RU quara, 
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fa, effendoftato vno degli otaggi, gli (i dee hauercompa 
pianto. Fu poi Vguccione con quattro altri principali cittadini mandato ambafcia» 
“ dore:all’inap Carlo INIL. per trattare cofe di grande importanza era Cefare ,& la 
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le, Fece di quelto farro menzione il Villani, il quale non l’intendendo è {uo modo A 


con gli eletti, come egli ftefo dice, “ nonficurò di nominarli, ma ne libri delle ri» 
formagioni vengono nominati tutti e venti , fra quali è il noftro Vguccione * (i ca» 


me ne fece ancor menzione nell'iftorie fye Santo Antonino* fenza biafimar gli eletti, 


corre fa il Villani, Il quale hauendo fpefo & durato sea da conto di quefta impre» 
sione, fe ne fa alcuno come 


f 


Rep. dopo il qual rempo fu l'anno 1 353. tratto Gonf. di Giuft, in vero con lode 


fua non piccola «hayendo preftato aiyto à Todini, affettate alcunedifferenze, le qua - 


li erano trajl’Confe Guido da Batnifolle, & Andrea de Bardi; riceuuto nella città il 


Jegato del Papa , prefenratolo, & datoliaiuto di 150 caualieri, & oltre à quefte cole 
mandato ambafciadori pe! confolari Genouefi d'vna notabil rotta, che haycano ri- 


ccuuro da Veneziani 8 Era per quefto Vguccione molto in grazia, & fayore de cit- 
tadini , crefeendo lè faa parte oltre le fa qualità perla quanotà de fratelli, de ni- 


B 


poti, & de-eugini ogni giorno in maggior potenza, ma tanto contrapefata con la 


afafle, porce del'eyeto etfer arbitro della' Rep, ma non riufcitoli il difegno come ne 
DAR VARO © o r°mo 3 sr 7 
i dimoftro ; pes lalagacità di Piero capo di quella fazione, il quale con far- 
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ag hi haucano a moftrar quefta leggerezza, pe entrar in questi pericoli rirandofi vna guer- 
n 3307: I 


E 


ATIDIENROICELICO ts 


# » 2 
n ‘ 


ciafe delle cole di Sanminidrò, li fece gitràre è farlega col papa.'Il che benche fuffe 
ito con diletto incredibile:di Piero degli Albizi, ilquale volea romper la guerra con 
Bernabo,conofcedo nonditneno, che (pelo gli farebbono ftati interrotti i difegni (uoi 
Hall'autoritàd'Vguccione ; procturò per mezzo di Carlo Strozzi con ogni induftria di 
renderlofiamico. Il che o vero:o fAltò,che egli fi foffe,elfendol'anno 1371 Vguccione 
ftato la feconda volta creato Gonfaloniere di giuftitia, & hauendo il Legato del Papa 4 
Guglielmo fuo figliuolo dato groffo Gipédio, tà damolti creduto, che egli fi foffelafcia 
co fuolgercàintenderfela bone col pontefice, Be:con la fazione contratia * . Onde per la 


- B Città s'incominciaua 2 morinorare,che effi non eran più liberi ma fatti (chiaui de Ric- 
ci, & degli Albizi;perche facca di bifogno di mutar il gouerno della città affine,che cia» 


‘ fcuno filiberaffe da cotanta tirannide. Mentre di ciò in configlio:(i difputa , Francelto 


A x yrtuna dortiahd4 fatta iui ad'alcani ref da Bernabò Vildoneià Fiorentini di nonsim 
gu 
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degli Albizi figliuolo d'Antonio,il qual vi fi trouaua prefente,8 fentia parlar de fuoicò 


bialimo d’occupatori di libertà(colpa di cui:lecietà libere non han pati) leuatofi sù dif 
fe.Che gli Albizzi non hebbero mai animo d'impadronirfi della patria, ne di venderla 

ad alcuno;ma che bene queto era ftato penfiero d' Vguccione de Ricci : il quale haued 
romeflo di darla a Bernabò Vifconti. Allora Giorgio fratello d'Vguccione rifpofe che 

ciò non era vero ; ina che Francefco trouandoli'à tauola col Marchefe di Ferrara , & 
col fignore di Padoua js hauca con ammendue quelli-(ignori gloriato, non altrimentà 

C effe gli Albizzi fignoridi Firenze, che fi foffero eglino delle loro città: faluo che in aps 
parenza (i riteneua vna immagine di libertà.‘ Non potea fucceder cofa che foffe più 


. 


ata è cittadini malcontenti vedendo , che:doue deucano feufarfi, {i incolpauano 


> a l’alero, perche effendo ogni cofà pieno di tomore il configlio fù licenziato, & det« 


to, che (i prenderebbe in ciò matura deliberazione . per la qual cofa hauendo i Prio- 


ti chiamato i loro collegi, & difputato quello-s'tiauelfe à fare, {i conchiufe, che Gi 


doueflero creare due cittadini per quartiere con l'aggiunta di due grandi fi chein | 


tutto fuffero dicci, & 3 ‘coltoro commettere , che ciafcun di efli per lo (uo quar- 


tiere s'ingegnaffe di fapere qual foffe la cagione de gli fcandali & quale era il rimedio di 


leuarli. Cottoro hauendo fatto diligente inquifitione, riferirono , etfere efpedien= 
te per la Republica ildomarla fuperbia degli Albizi & de loro feguaci;onde fu conchiu 
p fo,che (i doueffe prender balia, perche le cofe, che foffero deliberate, haueffero efecuzio 
ne. Fù dunque data balia per tutto aprileà 56. huomini , ciò furono ,i Priori i 
gonfalonieri di compagnia, i XII. buoni huomini,i capitani di parte e idieci eletti,am- 
liffima intorno al detto negozio,ma limitata in molte altre cofe. Iquali benche prima 
bilia hauuto inclinazione a caftigare folamente gli. Albizi; & poi mutato parere 
haueflero rimoffo dagli vfici 96. cittadini d'ammendue le fazioni, hauendo finale 
mente & quefta giudicata gran cola; fi riftrinfero è tre de gli Albizi,e è tre de Ricci. 
Coltoro furono Piero degli Albizi,e Vguccione de Ricci capi delle fazioni , Pepo 
& Erancefco de gli Albizi fratelli; 8: Roflo fratello d'Vguccione , & Giouanni Caua- 
liere figluolo di Ruggieri de Ricci. Coftoro furono condannati, che infra cinque 
E anni non poteffero hauer vficio alcuno della città di Firenze faluo che alla parte; non 
* poteffero entrare in palazzo alcuno di Rettoreo di Comune à pena di fiorini mille 
erciafcuno , non appreffarti al palazzo de Signori à cento braccia.& ogai volta che 
È ffro tratti, foffero rimebii.In quefto medo terminò la potenza d’Vguccione de Ric- 
‘ cialqualedopo quefto tépo poco truouo in altra cofa publicao privata rimemorare.Bè 
fi vede la fia fepoltura in S.Maria Nouella, dirimpetto al fepolcro del B.Giouanni di Sa 
lerno,che è fotto l’organo.oue fenza millefimo li leggono quefte parole.S. VGVCCIO 
NIS RICCIARDI DE RICCIIS ET SVORVM.La fua fucceflione tenuta da quelto 
principio efclufa da gli vfici; come auuiene doue mancala riputazione & le ricchez. 
ze ,che ini perlo più manchi ancorla progenie ;andò di mano in mano fcemando; 
talche il fuo ramo è forfe del tutto à tempi noftri mancato, c appena palfati cento 
da SI I RU quarar, 
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penielo de quaranta anni ful’anno 1416.& 24.reftituito il priorato è Daniello. Il quale nato di A 


di ._.: Niccolo pronipote naturale di Vguccione fu padre di Apardo, & di Guglielmo. Dei 
cengi dé fratelli di Vguccione già dicemmodi Giorgio facendo menzione della rifpolta , che ci 
6 fece à Francefco de gli Albizi. Coftui fa de Signori due voltel'anno 13 52.862.& - 


{e ne vede la fua fepoltura infino è prefcati cempi id. Santa Maria Nouellacon quefte pa 
role Sì. PRVDENTIS VIRI.GEORGII RICCIARDI DE RIC» 
CIS ET SVORVM. dilui.nacquero duefigliuoli Fabio,e Ricciardo,del qual 
«Ricciardo truouo fatta.menzione nel libro della Séga, che vien compolto in 500.fi0- 
tig. “sini, l'anno 1395. Salueftro vu'altro de. fratelli d'Vguccione ftato de Siguon l'anno 

* -1339.fu padre di Tacopo, & di Matteo. perche relta dir di Rofo ,.i::. - s. 


Li Di Li o Caudliere 0:C P ro de Fiorentini © de fues | limoli, I Di B 
Di | «pisano d dl fiala 


— a a see STI Ret La | o II 
P E.R lo fpazio di trenta anni{i:truoyafatta memoria di Roffo de Ricci hora in for 
si © tuaa profpera & hora in auuerfa, ma Ja quale cominciata con rifchio,termino con 
fine non dilfuguale dal fuo principio... Egli ta l'anno.134t.infieme con Giouanni de . 
Medici & con Naddo Ruccellai eletto findaco è prenderla poffelione del caltello dele 
l'Agofta , & della città di Lucca. de qualial Medici creato Caualiere, & Capitano del: 
la citrà, Naddo & Roffo vi rimafono, camarlinghi per lo Comune a riceuer la mone= 
ta vi.(i mandauae-pagarle mafnade a cauglloe è più, e fornire l'ordine della vertoua. , 
m.lib.incap. glia. Quette fono le parole itelfe del Villani” ma peruenuta la Republica fotto la fis 
i gnoria del Duca d'Atene, & fotto vagi titoli mozza ilcapo al Medici, econdannato il 
e.lib.12.cap,  Rucellai, fu anche meffò in prigione e. condaunatoil Ricci.* per rifpetro delle quali ere C 
2. famiglie & di quella dell’Altouiti offefa ancor ella dal Duta, famiglie, dice il medefi - 
P-44453- mo autore,delle maggiori di Firenze di papolo ? fu.iui à non/molto tempo fatto con. 
qst, c4p.16, giura contra il Ducaj;e cacciato dalla città 1, Cinque anni doppo quefto fuccelfo fu l'an. 
no 1346 fatto Roffala prima volta de Signori, & la feconda l'anno 13:51.maquello, 
che rare volte à propri citradini {1 concedeua;egli è nel feguentte anno creato dalla Re-. 
roammira. Publica Capitano con fomma autorità in Mugello,onde oltre vn numero grande di pe 
se lib, 10, donifi vede comandare più di 400.caualieri' Gouernado in queto modo hor fuori 
«e-330° — &hordentroconcarichidi pace o militarisdue altre volte fedè Roffo nelnumero de 
Signori l'anno 13 59.& 68. quando nel 69. trouandofi l’Imp.Carlo IIIlio Lucca, ri- 
chiefe i Fiorentini,che l'accomodaffero d'vna parte delle lor genti d'armi, perche l'accò 
pagnaflero all'andare per l’alpedi Modo ini Bologna, perche egli intendeua di D 
cornarfene à cafa . I Comune feruì prontamente l’Imp.commettendo à Iacopo degli 
+... AlbertieaRoffo de Ricci ammeuduye caualieri, che con fufficiente caualleria gli te- 
da 13-64 peffero compagnia infin doue egli hayeua richiefto.‘ Non veggo io quando Roffo pre 
fe l'ordine di caualleria,ne à che occalione;ma è ben certo che egli foffe caualiere infin, 
dell’vltuma volta cheegli fù de priori, Ne è punto cofà ofcura effere egli ftato grandi(- 
diflimo fautore di parte guelfa, tanto che per auuentura ne traualicò i termini del do» 
uere ., Onde eflendo l'anno 1372 Zanobi Macigni pofto alla parte per fofpetto ghi. 
bellino , fù egli ammunito ( fi racconta nella mia iftoria ) con tanta I imolità di Rof- 
fo de Ricci, ilquale fi trovaua allora Capitano di parte,che effendo ftato melo tre 
volte a partito & non mai vinto, & per quelto non volendo il Propofto propor- 
lo trai ventiquattro, Roflò leuatofi con grand’ira da federe ;diffe, che il proporreb- E 
be egli cento volte ft bifognafe, & farro per ciò. alle due hore di notte ragunare il 
configlio de Richiefti,ne per tutta notte potuto canchiuderfi cofà alcuna , & per que= 
fto douendo il Macigni già alfoluto hauer la mattina ad andar per lo gonfalone.( impe 
roche era ftato tratto Gonfaloniere di compagnia) di nuovo Roffo giurò fuperba= 
mente, che egli nol prenderebbe. Et per iftracca eflendo già dì,coftrinfe quello os= 


risi e dine dichiarare il Macigai ghibellino .* Quindi nacque, che. prima che quer an? 


& 
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A noffniffe & egli & Vguccione foffero atmmuniti. Non è però dubbio alcuno l'anno 
1378; chei Ciompiprefero il gouerno , eglie Vguccione eflere ftati reitituiti a gli 
‘honori infieme co’ fratelli, & figliuoli ". anzi io trouo, che Roffo ful'anno 1380 
con due aleri cittadini mandato ambafciadore al Re Carlo Ill. per conchiuderla pace 
trail Re & la Republica,la quale per procaccio de gli ambafciadori hebbe felice com- 
pimento* .Soprauiffe à quelto tempo perlo fpazio di tre anni : come per la fia fepol- 
«tura li vedein Santa Maria Nouella {ul presbiterio dell’altare maggiore : nella quale fi 
Veggono intagliate molto chiaramente infino 2 prefenti giorni quefte lertere. HI C 
IACET NOBILIS MILES DOMINVS ROSSVS RICCIARDI 
DE RICCIIS. QVI OBIIT DIE XII IVLII ANNO DOMINI 
MCCCLXXXII, CVIVS ANIMA REQVIESCAT IN PA- 
B CE. Hebbe Roflo dimolti figliuoli , due de quali Lionardo & Salueftro truouo io 
nel libro della Sega l'anno 1395 4 23 di Luglio venir taffati in fette mila fiorini. Sal. 
ueftro fu ancor egli padre di più figliuoli ; l'vno de quali detto Tommafo fi puo dire; 
che egli dittruggefle fe (tello & la cala fua . Già eran paffati venticinque anni, che Rof- 
fo & Vguccione fur l'anno 72 ammuniti . perche non potendo l'altiero animo del già 
detto Tommafo nipote di Roffo quelta ingiuria fofferire , ( percioche cacciati 1 Ciom- 
. pidouettero ne paflati pregiudici ricadere)accozzatofi con aleri per altri 0 fimili rifpetti 
malcotenti,del tutto fi diliberarono di por mano alla vedetta. & finalmente dell'anno 
1397 è 4. d'agofto otto giouani di buone famiglie di Firenze infuor che due artefici, 
effendo baditi,tra i quali fu Tommato , prefero di mutar lo ftato. Ilche era vecidere il 
caualiere Mafo degli Albizi.& alcuni altri de principali del gouerno,ilquale allora reg- 
C geua:fperando didouer effer feguiti dagli Adimari , da Ricci, da Medici.da Mannelli, 
 8&damolrialtricittadini, & introdur vn'alera forma di reggimento : ma efl:endo que- 
{ti infelici vfciti per la città, leuato il romore, vecifo due giovani, & non feguitati qua- 
fida niuno, fenon da alcuno de Ricci, & degli Adimari, i quali comparuero folo ar- 
mati, & non leuarano il romore, a tutti otto fumozzo il capo * . Et perche Tomma- 
fo hauca detto in quefto trattato effere {tato confenziente Salueitro fuo padre , ancor 
egli hebbe bando dell'hauere & della perfona. L'anno 1400 non isbigottiti gli huo- 
mini di quelta famiglia de mali fucceduti,congiurò di nuouo Sanminiaro, de Ricci fi - 
gliuol d'Vgucciozza, come è fuo luogo diremo, ilquale peruenuto in mano della 
giuttizia accusò per colpeuoli del trattato Acdingo fratello di elfo Vgucciozzo , Salue- 
itro già detto, & Tommafo luo fratello , & figliuoli di Salucitro Giouanni & Rinieri, 
D Ecdice vn'antico autore, che di ciò fcrifle. Futono alcuni che differo: che quelto 
| trattato dicerto haucafaputo e in parte ordinato il Duca di Milano con parte de detti 
trattatori, & mafsimamente con Salueftra di M. Roffo de Ricci, ilquale poco tem» 
po dinanzi era faputo in camera con lui à molto ftretto ragionamento; e a fegrero 
configlio » .Scuerifsima fu la balia, la quale in quefto tempo & per quefta cagione G 
prefehauendoordinato, che chi vecideffe alcuni di coftoro , tra 1 quali fono1 Ricci, 
haueffe del comune fiorini 3000 d'oro; & chefeegli haueffe bando, fuffe ribandito 
di qualunque cofa jeziandio fe egli haueffe bandodi rubello. E ancora chequello ta- 
le, che il facefe potelle ribandire due altri banditi cui gli piacefle, & che egli haueffe 
privilegio di fempre portarl'arme per la città 8 pel contado di Firenze; cola di che 
10 quel tempo fitenea conto grandifsimo. Oltracciò furono potùi 2 federe per venti 
E ano tutti gli Ricci eccetto certi di loro, Onde auuenne che non prima che l'anno 
14.79 vno de {ucceffori di Roffo , in cuifinîla fua fchiatta , fu de Signori. Il quale fu 
Agnolo figliuolo di Gia.Agnolo & nipote di Francefco , di cui Roflo fu padre. Refta. 
mi à dir quefto ; il che fo volentieri per approuare il piu che fi può la teftura dell’albe- 
10: che Francefcocognominato Cacchino dalla perfona di Bernardo mar di Rof- 
fo accettal'anno 13 99l'eredità di fuo padre. Etcosi ci fiamo di tutta la difcenden» 


za di Cione fpediti, onde pafleremoà dir di Guido fuo fratello, si 
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; Di Guide, & d'alcuni de fusi facceffori è | A 


EBBE Guido come nell'albero fi vede cinque figliuoli. Andrea, Neri, Bes 
nozzo cuer Benzo, Ardingo & Giouanni + Di Benzo comprefo nella pace 
del Cardinal Latino, & ftato de fignori l’anno 1304 .finifce la fucceffiohe nel fi- 
gliuolo . Andrea ancor egli indetta pace nominato fù l'anno 12,98 il pritno Gonfa. 
fili si lonicre di giuftitia che foffe {tato in quefta famiglia , del cui magiftrato per effer- 


Benfo de Si- 
guens. 


gif. fi trouato in tempo molto tranquillo, niuna cofa fi legge. Hebbe egli due figli- 

uoli Piero & Giouanni. Colui per quel che troviamo nel libro del Mazzinghi , 1n- 
Piero. ——©— teruenne nella rottadi Montecatini. Coftui fù Gonfalonier di giuftitia tre vol- 
ei dé te. Della primache ful’anno t 308 nulla apparifce; poco più fi vede del 1320; 


fe non ch: à fuo tempo mori Vguccione della Fagiuola ftato già fiero nimico del- R 
la Republica & cominciavano a fentirfi le battiture di Caltruccio nimico, ilqual 
dure più tempo, & fù più terribil di lui, macome fe {i hauefle è ricompenfare il (1- 
lenzio dei due paflati gonfalonerati , chiariffimo & pieno di molte facende fu il ter- 
zo l'anno 1323» nel qual fu introdotta quel coffume di accufare per polize alcu- 
ni.che poteflera eflere fofpetti per cagione di ftato. Et moitrandoli efler trop- 
po pur vera quel, chein volgar proverbio fi dice, che la vace di popolo , è la vo. 
ce di Dio ; quafi tutte le polize conuennero 3 teftimoniare ; che tre cavalieri di fa- 
miglie nobili fofTero ftari mouitori d'vn trattato, che correua. Iquali fotto la fede pi - 
blica , che non v'andrebbe il capo , accufatili da fe itefli d'effere itati confapeuoli; ma 
non giàcomplicifur condannati in denari. Ìn quelto tempo peri fofpetti, che corre» 
uano , dubitandoli , che i Gonfalonieri delle compagnie non baftafiero , furonoeletti © 
cinquantafei pennanieri . ma diftribuiti in modo, che cialcun Gonfaloniere ne haueff= 
fottodi fe due ò tre, quafi tanti capi di (quadra, partecipando di quefto vficio eziandio 
quelli popolani i qualinon gouernauano . Quelto jordine fu fermato & meflò in'cft. 
cuzione il dì 27. d'Agotto nel quale ciafcuno del popolo ragunato per ordine fotto il 
{10 feltiere, promife con giuramento di trarre in ogni accidente al'a conferuazione 
dello ftato popolore. Oltre à ciò hauendo i Pazzi di Valdarno tolto à Fiorentini la 
Trappola , fudalor fbldati,ricuperata . riceuetteli alcun danno dalle genti di Caltrac- 
cio; & altre cofe fuccedettero, come piu à lungo nella noftra iitoria fi è dimoitraro. Fu 
«ésdres. © Giovanni padre d'Andrea, del quale Andrea fu figliuolo vn'altro Giovanni; ne più 
ca Conf. di oltre va queita fucceflione, 
Giufitra. Giouanni bglivolo di Guida fu ancor egli Gonfaloniere l'anno 1307 nel qual tem- p 
o trouandoli 1 Fiorentini non molto amici del pontefice hebbero gran timore, che il 
ho legato non ven:ffe ad affaltarli nella propria città ; quando trouandoli i folda- 
ti loro all'afledio di Gargonfa, non era nella città giouentù, che potefle difender- 
— la. mail Legato contentatoti di hauer liberato Gargonfa dall'affedio trauagliò i Fio» 
rentini alieni di venir all'accordo con le percofle fpirituali , hauendo fcomunicato 
arricolarmente il Gonfaloniere ei priori con tutti coloro , che gouernauano la Re- 
publica come inubedienti a comandamenti della fede apoftolica. Ne percio miti- 
go gli animi de Fiorentini, i quali pofto vna afpra gabella fopraibeni de cherici 5 
tal fu la crudeltà degli efattori; che non volendoi monaci di badia, o non poten- 
do col pretefto d'effer beni ecclelialtici pagare,& per quefto ferrato le porte contra i mi 
niftri, & corfo à fuonarle campane, non folo furono è furor di popolo villanamen- E 
te dalla plebe rubati; ma in pena d'hauer fonate le campane fu loro per ordine del 
comune , tagliato’ il campanile poco meno della metà. Diquelto Giovanni nacque 
Piero, la cui tuccefsione dopolui fi fpenfe nella quinta età fenza apparire de lor fuc- 
ceffori cola degna di memoria. Refta dunqueà parlare di Neri & d'Ardingo ancor c- 
glino figliuoli di Guido : ma perche folo d'Ardingo rimane ànoftri cempi pofterità, 
ci (pedircemo prima di Neri, n Di "i 
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A I Di NeriGonf: digruffizia , © dalcuni de [usi fiscceffari . 


‘L gonfalonerato di Neri ,.che fa verfo il fine dell’anno 1301 fu poco lieto — 
per vna briga, cheip effo accadde; ilche in quelto modo auuenne. Era il dì 
del natale del Siguore , & fecondo l'vfo di que tempi , fi predicaua nella ‘piaz- 
za di Santa Croce . nella qual predica era à cauallo Simone Donati figliolo di 
Corfo con molti fuoi compagni & mafnadieri , giouane per molte virtu , che 
‘in lui erano , di grandiflima efpettazione , & non folo la fperanza & gioia del 
Vecchio padre, ma di quali tutta la città: Ilquale veggendo paffar per la piaz- 
za Niccola de Cerchi caualiere ; della forella del quale egli era nato , con {ua 
compagnia 4 cauallo per andarfene à fuoi poderi , da fubitana pazzia commofi- 
B fo, fu prefo d'vna ftrana voglia d'andarli dietto , & d'offenderlo. Fu Nicco- 
la raggiunto al ponte ad Affrico , oue veggendofi dal nipote affalire, di cui niu- 
‘na guardia prendeya , cercò di far quella difela, che potè maggiore . la quale fu 
tale , che benche egli vi rimanefle morto, Simone vi fu in guifa ferito , che la 
feguente notte fene morì ancor egli. ilquale accidente dolorofo da fe , fu anche 
poi d'aleri mali cagione. Dopo il gonfalonerato fa Neri due volte de Signo.» 
ri l'anno 1311, & 15. & morifli non giovane, hauendo dopo fe lafciati più 
fighuoli mafchi , lacopo , Ruggieri, Bartolo, Maffeo & ftimo ancor Lapo. A 
La linea di Maffeo finì in due figliuoli , che egli hebbe Rinieri & Niccolo, co. atefte. 
me quella di Bartolo manco in Ippolito fuo figliuole ancor egli. ma perche Bar. 3° ig 
tolo è noto nell'iltorie , & ne libri publici , di lui dirafsi alcuna cofa. Egli, il. 
-. quale per lo grado , che hauca della fcienza delle leggi, fu honorato fempre del fusa 
titolo di Meflere , fu riceuuto nel numero de Signori l'anno 1 3 98, nel libro 
del Mazzinghi fotto il feguente anno , ma fècondo il corfo della Chiefa è l'an. 
no 1310 da fedici di Febbraio per tutti i quattordici d'aprile, fu dei diciotto ca- 
itani di guerra , che fi eleggeuano tre per feftiere , effendo i fuoi compagni per 
e feto di porta SanPiero meffer Giachinotto de Pazzi in vece di mefler Pazzino , 
& Meffer Baldo d’Aguglione. ma l'anno 1 3 1 3 nonli volendo l'Imperador Ar- 
rigo come à fuo peruerfo dar honoranza di Meflere, e folo da lui sb Barto- 
Jus, qui dicitur ludex. Peruenne l'anno 1324 da mezzo ottobre è mezzo dicem - 
bre alla dignità del gonfalonerato , ilquale non riufcì ingrato alla fua patria , im- 
peroche erouandofi la città in non buono ftato per conto delle imborfazioni de- 
D gli vfici publici, non oftante alcuni rimedi preliui prima, Bartolo pofe'di nuo- 
uo mano alle borfe, & comprendendo vn gran numero di cttadini simborfa» 
‘rono tutti gli vfici per agio meli , non fola de' priori, & gonfalonie-» 
ri di giuftizia , ma de buoni huomini, de gonfalonieri delle compagnie , de 
condottieri delle mafnade de foldati, i quali nondimeno fi metteuano di fei meli 
in fer meli . Et fimigliantemente fu corretta l'elezione delle capitudini dell'arti, 
rittringendo l'elezione ad vna fola volta per ciafcun' anno . le quali cofe hebber 
fine con maggior quiete ; che da principio non fi fperaua . Sollecità anche il 
Gonfaloniere la venuta de foldati fanzeli. che s'eran mandati a chiamare dalla Roe 
publica, i quali in numero di cinquecento caualieri tutti huomini. nobili , & eler+ 
citati nel meftiere dell'armo , venuti al tempo del fuo vficio , & fra quali eran 
E più di felfanea cavalieri di corredo , furon cagione, che iui è non molto tem- 
po fi muoueffe la guerra contra Caltruccio * . E il Papa per fauoriri Fiorentini e Lermire- 
eziandio nelle picciole cofe publico grauiflime cenfuro contra coloro si qualicon. 106.6, 
trafaceflero il fiorino dell'oro che fi batteua dalla Republica. Gia era venuto l'anno 
1343, dopoegli effere {tato cinque altre voltede Signori ; &.la città caduta fotto 
la tirannia del Duca d’Atene, valorofamente fene era liberata j quando eflendo ne. 
ceflario per riformare lo (tato far clezione di valeatifsimi & ottimi cittadini fra 
! quattor- 
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quattordici , che fe ne eleffero de grandi & de popolani, vedefi tra effi 14.. efferan.;A 
. nouerato per lo già detto fuo fefto di porta San Piero M. Bartolo de Ricci, come Gios 
dzib.iass. vanni Villani lafcio ferito, * | | pia 
16.4m.li, | | I 
Di lacopo giudice , © Gomf. di giuftitia , & d'alcumi fuoi difcendenti . 
V, come Bartolo.ancor giudice il (uo fratello Iacopo, & come egli fu ancora 
Gonf, di giuftitia , ma in tempo tanto torbido per la Republica, che centra ogai 
coftume paffato, douce nonfi foleuan fare più che fei priori per volta, inquel magiftra - 
to fe ne fecer tredici , quelto fu l'anno 1304 da mezzo febbraio à mezzo aprile, nel 
quale in guifa abbondarono lc demeftiche difcordie, che fula città coftretta diri- 
ceuer i Luchefi dentro le proprie mura ,& dar loro autorità di comandare & far quel B 
che voleffono , pur che meeteffon d'accordo i cittadini , il che riufcì loro felicemente. 
nel che mi pare , che a fomiglianza degli antichi Romani nelle cofe difficili della loro 
Republica 1 Fiorentini ridottili ancor eglino è duri partiti hauefler quefta volta crea. 
«to i Lucchefi quali va loro dittatore, iquali affettata nello fpazio di fedici giorni ogni 
«ciuil differenza 3 cafa loro fe netornarono., Lungo tempo dopo quefto fi efercito la» 
copo ne publici affari, trouandofi effer de priori nel 1309-29-34. & 4.1. Ne igno= 
espe. bile fu il nome di Lapo fuo fratello , il qual fitrouo nella rotta di Montecatini, & fu 
«= trailnumerode prigioni. Larotra di Montecatini accadde in Venerdì a 29. d’Ago» 
fto fecondo il libro del Mazzinghi dell'anno 1315:& benche fia fegnato co! N. ciò 
volea dire ,che non fi trouzua dopola rotta in quel tempo , che di lui fù tenuto nota 
in quel libro; vedeli nondimeno il mede(imo Lapo effer interuenuto nella giornata C 
d'Altopafcio l'anno 1325 à 23 di Settembre, & anche in quefta effere {tato fatto pri= 
gione; fegno potrebbe dir alcuno, che ei non fuggiva. ma per tornar è Iacopo, egli 
PNE fu padre di M.Giouanni , & di Piero; il qual Piero ancor che habbia vn figliuolo det= 
Perni. to Francelto ; itimo , che il giudice lacopo a figliuoli e al nipote fopra viua ; poi che 
Frescefie. —filegge vn fuo teltamentodell'anno 1348 notabile per la famofa peitilenza, che in 
"quello avuenne; nel quale fotto il dì 17. di Dicembre inftituifce fuoi eredi Tedaldie 
... no &Giouanni figliwol1di Ruggieri fuo fratello. Queito Ruggieri fù de Sign. tre 
pi “voltel’anno 133 1.33.81 38. &fi vede di luila fepoltura fotto le volte nell'entrare del 
5 chioftro è man manca purin Santa Maria Nouella: le cui brevi parole piene d'antica 
femplicità, & vote d'ogni ambizione foo tali, Sì. ROGGERII NERII DE 
RICCIIS ET SVORVM. con va'arme, la qual ha vna Croce a trauerfo D 
— GOD QUARTO KICCI + 


- Di Giouansi giudice, © grande nella Rep. 


A Giouanni {uo figliuolo ci da materia , che alquanto fopra de fuoi fatti.ci di» 

ftendiamo. egli fù dottor di leggi; & per quel che fi vede nel libro di Branca 

310 Rucellai fu l'anno 1384. con M. Rinalda Gianfigliazzi, & can Andrea Minerbet= 

ti {pedito ambafciadore al Sire di Cofi. ilquale depo alcune non lunghe pratiche per 

e nela ce Opera degli ambafciadori ficouenne di venderla città d'Arezzo alla Rep. * l'anno 89. 

tsa.car.57T. —coDquartro cittadini de più principali del gouerno fu mandato ambafciadore à Bo« 
nifacio VIII.dal quale dice la medefima iftoria , che furono graziofameate riceuutifa- p 

° f.cap:z.  cendoilPapagrandi & larghifsime proferte à Fiorentini. ‘ Haueua iui à due annila 

città condotto per fuo capitano di guerra il Conte d'Armignac per le guerre che ha- 

uca co Vifconti Signori di Milano , al qual Conte douendo mandar perfone, le quali 

| apprefso di lui afhiteffero per le occorrenze opportune della milizia , vi furono man» 

dati così il noftro'Giouanni , come il già di fopra allegato Rinaldo Gianfigliaz. 
— i.mailConte più coraggiofo, che.cauto capitane , hauendo per troppo pra pre» — 

à 


A 


C 
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(o ì combattere conle genti Milaneli , quando meho fi conueniia; fù non fole rae-' 


to cone fue genti :ma egli vi fù morto, & con la ruina di lui & dell'efercito vi fu- 


rono anche fatti prigioni gli ambafciadori Fiorentini . Dice l'iftoria già detta; ® che £ cq. 13. 


effendo il Ricci fatto da vn foldato prigione fù-per comandamento del Contedi Vir. 
tù menato è Pauia, & meflo prigione. onde dopo molti meli non fu liberato; fe pri" 
ma egli non pago fette mila Korini d’oro:iquali fur fatti buoni dalla Rep. Il Verine®: 
lodando il Ricci, come fuol faredegli huomini di valore, ftimò d'efferfi egli in que» 
fta prigionia morto e1verfi, chediciò ferie, fonquefti. . i 

Dottrina & patrie smfignis piecate lobannes 

Riccuus , boffili extinttus legacus tn arce el; 

Quod contra dirum pro libertate syrannun 

Syllanum bortatus fuerat capere arma fonatuns è 
i quali verfi nella noftra lingua trafportati, quefto fuonano + 

|  +Alori prigionnella nimicarecca n 

Il pio ,eldotto ambafciador Gionanni 

Per hbauer comtro il fier tiranno accefo 

A prender larmer Fiorentim petti. 
ma che egli quì non moriffe le feguenti cofe il dimoftreranno. Furono immortalile 
guerre, che i Fiorentini hebbero co’ Milaneli ; le quali appena ceflarono ne maggio» 
ri loro pericoli . nondimeno fopraftando nell'anno 1396 laguerra delle compagnie, 


ciò è di molti ladroni: i quali fotto nome di compagnie moleftauano tutti gli ftati : 


d'Italia, furono à Galeazzo Contedi Virtù (quelto era il titolo di quel principe in 
quelto cempo ) mandati ambaftiadori per fapere , fe tra loro pace ò guerra doueffedu= 
rare, o fe pure di buona fede haueffero è vnizfi e far lega infieme per poterti difendee 
re,c opporfi bifognando alla temerità di cotali huomini. Quelti ambafciadori furo+ 
no con Giouanni de Ricci Donato Acciaiuoli caualiere, & Guido del Palagio , perl'ins 
duftria de quali fu tra il Contee iFiorentinico iloro aderenti dall’vna parte all'altra 
conchiula lega è difela degli ftati loro , & contrale compagnie ' Quella fepoltura, la 

ale è fotto li fcaglioni nella naue del mezzo con ricci intorno di bronzo. fon di pare 
re, che fia fenza alcun fallo di Giovanni, sì perche vi fi legge il nome di Ruggieri {uo 


padre ; & sì perche quel nobilis viri è fegno di perfona graduata. quanto di derta fî= 


poltura fi può leggere è quello. HIC IACET CORPVS NOBILIS VIRI 
04 00000 RVGGERII DE RICCIIS .......00000 000 
eve ne 0090 0 00 0 00 è è + Duefigliuolitrouo io di Giouanni, Rug- 


D gieri e Tammafo, ne ad altra notizia, che di Ruggieri mi fono abbattuto: il quale 


Cal 


effendo ftato de Signori in vita del padre l'anno 1394. pafsà nel 1406.al gonfalonera 
to.anno Sc magiftrato memorabile È le memorie della Città per corto della guerra,che 
s'hauca alloraco Pifani.I quali parendo di non poterli Vincere per afledio sfùdelibe- 


b zib.2° 


Ruggieri GI 


rato di volger(i con ogni impeto alla forza. Onde fu creato capitano dell'efercito | 


de Fiorentini Luca del Fiefca nobile Genouefe tenuto per valente 8 fauio huomo in 
fatti di guerra . cin fommali preferotutti quelli ottimi prouedimenti, per mezzo de 
quali iui ì non molti meli Pifa peruepne in potere de Fiorentini — Di Ruggieri nacque 


wn'altro Ruggieri, il quale due volte fù de Signori l'anno 1453. & 60. Si comedi 


tre figlioli, che quelto Ruggieri hebbe, Giouanni fù de Signori l'anno 1490. del 
qual Giouanni la fuccefsiane fi vede nell'albero . & in tal modo fiè dato fine à tutea 
pofterità di Neri , perche ci foprauanza à sbrigarci d'Ardingo . 2a di 


l D'Ardiugo Gonf. di giuffcia, & d'alcuni fusi fuccefferl a 
C E hauer nella {ua giovinezza efpoftola vita à pericoli per amor della patria, è ope: 


ra degua di lode; cemmendabile fenza alcun dubbio dee effer la fama d'Ardingo 
= | R 30 ilquale 
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al quale è l’anno 1 3 10 annoverato trai fcritori con altri nobili della fua cafa & del fuo A 
fefto di porta SanPiero, come interuenne anche l'anno 1315. nella battaglia di Mon. 


. eseatini, nella quale fi fatto prigione & ricomperofli . dalle cofe belliche palfato à ca» 
“ sichi della pace fù peridue meli di mezzo agofto è mezzo ottobre dell'anno 1321 


— ercato Gonfaloniere di giuflitia .. Et non volendo mancare conla taglia di Tofcana di 


SJanminiate 


A Cop. Fe 


asrdingo de 
#L 
Gionacchino. 


Corfo Canoni 
60 ds duomo. 
Filippo degi 
go. 


Pirro, 


eoncorrere alle guerre lombarde infieme col Papa & col Re Ruberto contra i Vifcon - 
ti, mandò fotto il Marchefe Caualcabò di Cremona buon numero di gente è caual- 
loà quell'imprela . fù padre Ardingo d'Vgucciozzo , & di Corfo :de quali il primo fu 
padre dij molti figliuoli ; onde prima di lui & della fua fucceflione, & pofcia di Corfo (i 
arlerà, Gucciozzo, che ancorceli sì ritrova feritro , fù de fignori due veltel'anno B 
13565.& 69.& fe veroè, che non prima, che ne quaranta anni 0 intorno è quelli (i 
tefle efler de fignori ,eflendp.egli morto l'anno 1404. conniene che vecchiflimo . 
imorilfe , Che egli folle richiffimo non fe nedybità punto ; poiche nel libro della Sc». 
ga è taffato infieme co'fuo1 figlioli nella fommadi quaranta mila fiorini , la fua fepol- 
tura, come può tuttauia cialcun vedere, è con l'altre in Santa Maria Nouella dal- 
la parte deftra dell'altar maggiore verfo eriente, & le parole in effa potte fon tali. 
SEP. NO BILIS ET EGREGII, VIRI GVCCIOTII: ARDINGHI 
DE RICCIIS MERCATORIS FLORENTINI QVI OBIIT . ‘ 
DIE XIII MENSIS MARTII ‘ANNO DUMINI 
CM CCCG III | C 
Sa | ET SVORVM DESCENDENTIVM. 
che viene ad effer l'anno 1405, Vide afuoirempi nella cala fua delle cofe liete 8 acer- 
be; come auuiengà coloro, i quali molto viuono nel mondo. Onde dille accorta. 
tamente quel posta, ma il peggio È viucr troppo. Vna delle acerbifsime fu la mor- 
te di Sanminiato vno de. fuoi figliuoli, a cui à 19 di dicembre deli'anno 1400 
fu mozzo il capo per hauercongiurato contra quelgouerno , che allora reggeua. Li- 
ce l'iitoria di Brancazio Rucella'.Et fulli mozza .la refta dall’imbufto alla piazza di 
Santa Croce; peroche era tanto grandela calca, chela gente facca ; cheil caualiere nol’ 
potè conducere in ful prato di Santo Nofri. ne medelimi giorni fu anche bandito Ar- 
diego vn'altro de fuo! figliuoli , ilquale era ftato de Signori l'anno 1392. Videla 
morte di Giouacchino parimente fuo figliuolo sdi cui neile notizie, che rende Piero D 
de Beniui delle fue figltuole femine quelta memoszia ritroviamo, parlando egli di Lio- 
nardafua figliucla nata l'anno 1369; dice chel'anno8g (i marito à Giouacchino di 
Gucciozzo de Ricci; che la dote fu mille fioriai d'oro: che. mori Giouacchino à Geno- 
ua a noue di dicembre dell’anno 1392, & chedilui rimafero tre fanciulli malchi & 
vnafemina gli accidenti o dolci o amari di Baldaffari o di Matteo mi fono nafcoft!. 
Se i tigliuoli facerdoti ne lor facnifici priegano Iddio per i falli del padre, & queftocà 
ciafcuno deliderabile egli vide Corfo Canonico di Duomo. Vide Filippo de Signori 
l’anno 1379,& Lieroo Veltouo d'Arezzo, ilquale io veggo che è già Velcouo 
l'anno 1406,0in iltato d'cflèr tale,però che fù ancor egli come pofcia diremo Arci- 
nefcouo di Pifa. Quel che trale buone venture fenza alcun dubbio dee efler pofto, È 
fil conferuarfi ne’ lucceflori è vna fpezie d'immortalità , & parte per confeguente 
di felicità, è che di quattro fuci figliuoli egli potè veder molti nipoti, come che è 
poftri tempi quelto ramo fia quali {pento o da [pegnerlì in breue tempo. ma per v- 
fcur di materie tragiche, che ciò detto ragioneremo poi degli arciuefcoui di Pila ; è 
da fapere che de figliuoli di Giouacchinp Piero corfe la fortuna di Sanminiato fuo zio. 
di cul vn'antica cronaca coliragiona, A dì fettedi fettembre 14-57 fu rivelato alla 
noitra fignoria vo trattato , che fi tencua in Firenze contro à effa per alcuni cittadini, 


. Etfuronne prefidue cioè Piero di Giouacchino de Ricci, & Carlo di Benedetto de 


Bardi, i quali facendoci alquanto danno la peftilenza haueano difegnato ,che fe ella 


- moltiplicafle,ci cittadini fi partiflono come è di vfanza, di fare grande nouità alreg- 


gimento o 


— —— 


= italics iù 


i 


| 
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A gimento. Et perda di 16 di feetembre detto fi tagliato ilcapo a detto Piero 2 piè 


della porta del palagio del podettà in ful leuare del fole,e il‘detto Carlo fù rilafciato per 
non efler trouato colpeuole* , ma parliamo hormai degli arciuefcoui di Pifa,riportan - 
doci nel refto alle notizie che può dar l'albero, 


Di Piero Arciuofioma di Pifa. 


— EGGENDO ioalcuneferitture del facroeremo di Camaldoli, tra le qualifi 
veggono i nomi di molti Vefcoui d'Arezzostra quelli veggo effer annouerato 


B l'anno 1406 Pierode Ricci. Quelto medelimo Piero per altre fcritture del mo- 


mafterio di Ripoli fuor di Firenze veggo effer anche della medefima città Velcouo 
l'anno 1411. Nonzinuengo, quando egli pafli all’arciuefcouado di Pila , ma pochi 
anni conviene che in quel fi viueffe 3 poiche certo è, come per la fua fepoltura appari- 
{ce efler morto l'anno 14.19. quefta fepoltura può ciafcuno veder hoggi nel duomo 


. di Pifaeffer à guifa di depofito pofta nella parte della croce,quattroo cinque braccia al 


ta da terra tutta di marmo conle parole che feguono. 
HOC CELEBRI TVMVLO PETRI DE RICCIIS DE 
FLORENTIA | 
ARETINI DEINDE PISANI ANTISTITIS BENEMERITI 
| SITA SVNT OSSA | 
QUI FELICITER E VITA MIGRAVIT PRIDIE KALENDAS 

| DECEMBRIS ANNO MCCCC XVIIL. 
ci ha Pifà rammemorato vo'altra fepoltura di Giovacchino figliuolo di Giouacchino 
pofta nella chiefa di fanta Caterina , nipote dell'arciuefcouo Piero, & fratello dell’ar- 


- ciuefcouo Giuliano ; ilquale mortofi giouinetto quiui è fepellito. 


VITAE INGENVAE ADOLESCENS HIC DE RICCIIS 
| IACET 
IOACHINVS IOACHINI FILIVS QVEM IMMATVRA 
RAPVIT MORS È 
ANNO PRIMO PONTIFICATVS ALEXANDRI V. 
| MCCCC X. | 


Di Giuliano Arciuefcono di Pifa 


co Fiorentino l'anno 1417 nel Vefcouato d'Amerigo Corfini , ne Chie- 
a ho io lettogiamai, che habbia prodotto più prelati della Fiorentina. Il che cre- 
do auuenga , perche rare volte ha tirato altri à quel grado, che perfone nobili ilche 
così interamente non è forfe (tato offeruato in altre Chiefe d’Italia. Succedette in- 
contanente nell’arciuefcovato di Pifa dopo la morte dd zio nel fecondo anno del 


G IVLIANO ancor egli figliolo di Giouacchino, trouo io effer Canoni. 


E ponteficato di Martino V. Il quale preparandofi di venir ad abitare in Firenze » ha: 


uea caro di renderfi beniuoli i Fiorentini. La breuità del tempo, che il tenne l'Ar- 
ciuefcouo Piero fù largamente ricompenfata dalla lunghezza, che fedè l'Arciuefco- 


. uo Giuliano: ilquale reffe quella Chiefa per lo fpazio di quarantadue anni. Cattedra 


Veramente molto nobile non folo per la antiquità effendo ftata inalzata ad arciuefco= 
nato da Annacleto 1, l'anno 11 33, ma perche ella abbraccia fotto la fua cura la 
met deila Corfica, & è aflai conuencuolmente dotata'di rendite temporali. Mo. 


rì Giuliano l'anio 61, effendo già di tre anni entrato nel ponteficato Paolo I{. - 
E feppellito in piana terra fotto vna grande ma emplicifsima pietra , oue fi leggo» 
— moquette letterco. 


SU HIC 
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HIC SITA SYNT OSSA IVLIANI DE RICCIIS DE FLORENTIA © A 
ARCHIEPISCOPI PISANI 
QVI IN ARCHIEPISCOPATV VIXIT ANNIS QVADRAGINTA 
‘ DVOBVS 
MENS!IBVS DECEM DIEBVS DVOBVS 
MIGRAVIT AVTEM EX HAC VITA DIE 
| XXVI DECEMBRIS MCCCCLXI, 

Di niuna famiglia habbiamo hauuto minori notizie di quelta : la maggior parte del- 
le quali dalle noftre fatiche qua & la raccolte habbiam ritrovato : onde altri della no 
{tra negligenza non hà datdolorfi. Finita dunque nel modo che fi è potuto la difcen- B 
depza di Gucciuzzo ; diciamo che quefto fol sefta di C orlo luo fratello, 


Di Corfa ; & de fuoi fucce/fori, 
| (C ORSO figliuolo d'Ardingo ha la fua fepoltura in Badia a pit delli fcaglioni, 


onde fi monta nell'altar maggiore quali appunto nel mezzo; laquale rinouara 
per l'a fua anerquità da chi che fia de fuoi tacceffori contiene fopra di fe quelte paro» 
l,SEPOLTVRA DI CORSO DARDINGO DE RICCI L’AN- 
NO MCCCXLVI, RESTAVRATA DA SVOI DISCENDEN. 
TI LL’ANNOMDLXXX. & hafopradi ella tutte learme variate,che indi- C 
verli tempi ha tenuto la famiglia s delle quali quella che al prefente ritengono ,& è 
QuILI la maggiore, fono i ricci animali tramezzati con le {telle, dico animali è diffe. 
renza de ricci di caftagno , i quali in vece delle {telle hanno altre volte trramezzato 
coigià detti ricci animali. Egli hebbe due figliuoli Ardingo coli detto dal nome 
dell'auolo  & Zanpbi . di coftui non ho alcuna memoria. Ardingo fu Gonfalonie- 
re di giuftitia per i due interi meli di fertembre & d'ottobre dell'anno 1 3 8 9. fotto 
il cui magiftrato , feguirono in Perugia per ciuili contee tra j nobili ,& il popolo mi. 
nuto di molte vecilioni , & ruberie; eflendofi farro capo della plebe Pandolfo Baglioni 
& fra glialtri malii mercatanti Fiorentini Verano ftati rubati, & oltraggiati graue- 
mente ; onde ogni cofaera pieno di turbazione Quelle difcordie rincrefcendo forte à 
Piero Gambacorti huomo di buona mente, fi difpole con ogni fuo ftudio di metter- 
ui qualche concordia. e dopo molte fatiche hauendo accozzato in Pila gli ambafciado- 
ridi tutte le Republiche di Toftana jde Bolognefi, de Malatefti , e del Conte di Vir» 
tù li conduffe a far lega infieme a difela delli ftari comuni, Etperchei Saneti ftauano 
duri a ratificare: fi conchiufe per patti elprefsi , che fi doueffe far opera che la compa- 
gnia delli Ingle(1 (i disfaceffe,Onde il comune di Firenze prefe per fuo foldaro il Canre 
Currado, & altri caporali con 300 lancie. I Bologneti ne flipendiarona 150, & 
Gio. Auguto fe ne tornò 3 Napoli à dif:fa della Reina Margherita moglie già del Re 
Carlo , & del giouane Ladislao loro figliuolo: i quali gagliardamente erano ftrecti 
dalle genti del nuouo Lodouico d'Angiò. Segui ancora in quefto tempa la mor- 
te d’Vibano VI.Pontefice . Truouo Aridingo eflere ftato ricco cittadino, venen E 
do nel libro della Sega raffato in fedicimila fiorini. come ch'egli haueffedu: figliuo » 
guanti, li folo di due cioè di Giowanni & di 'Zanobi efcono idue rami, d'amendue i quali è a’ 
Gionassi, = tempinoftii progenie. Di Zanobi viue hoggi Giouanni fuo pronipote alfaiben vec. 
Giuliano, =—ChiO3ilqualeè padre di Giuliano j à cui tutti coloro yi quali fon vaghi dell’itoria 
“——_ — debbono haùere obligazione per hauer:egli daro ia luce gli vitimi erelibri dell’i- 
ftoria di Matteo Villani con l'aggiunta di Filippo fuo figliuolo infino all'anno 1364» 
il qual libro fritto di mano dell'vitimo Ardingo , di cui pur hora habbiam farro 
menzione l'anno 1374 come: preziolifsima gioia frera confervato per lo fpa= 
zio di fei età ne fuoi fucceffori infino ad elfo Giuliano. L'altro figliuolo d'Ardin= 
go detto Giouanni fu auolo d’vn'altro Giovanni; il quale l'anno 1462, & È fu 
| c 
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de Signori, Di quefto Giouanni vfcirono cinque figliuoli. Federigo il qual fu deSignori redige de 
l'anno 147 6:& la fua fuccefsione manco ne nipoti.Giannozzo, di cui mico nel figlio cinotag. 
lo.Filippo ilqual (i diede alla religione, Francefco che non douette menar moglie;& RU zuppe rei» 
berto il quale itato de Signori l'anno 14.79,8 58 1501,l'anno 161 5 (alfealla dignità £/ 
delgonfalonerato;paflati già 109.anni,che per le fortune occorfe nonera nella fua cala pra 
ftato quello honore. Sotto il coltui gouerno fù da quelli della Balia creato capitano de falemere di 
Fiorentini con fuprema & affoluta autorità Lorenzo de Medici, sì per honorare cò que £f4 
ito maggior titolo il principe della Republica.come per non trouarli (proueduti affatto 
ne frangenti,che poteuan nafcere,dubitandofi per gli appreltamenti che (1 vedean fare 
del nuouo Redi Francia chiamato Francefco di quelto nome primo genero del morto 
Re,& a lui fucceduro fecondo la legge falica come più vicino alla corona;che nucui tur 
bamenti non fuccedeffero in Italia.Furongli dall'altro canto mandati ambalsiadori Ve 
xi de Medici dottor di leggi Francefco Vettori,& Filippo Strozzi,non effendo più dub 
bio.chegli apparecchi da lui fattierano per ricuperar il Ducato di Milano; hauendo per 
mezzo di Giuliano de Medici,percioche il Re nafceua d'vna forella della fua mogiie,fat 
to Initàza al Pontefice; che fi doueffe cogiunger feco.Il quale come che l'amicizia di Frà 
cia non abborifle,non era però in quanto egli porea per fofferire;che il Ducato di Mila 
no perle cagioni altre volte dette da altro principe foffe poffeduto, che Italiano. Mo- 
ri negli cftremi giorni del magiitrato del Ricci fenza hauer hauuto quelto contene 
tamento di vedere ancora il figliual Cardinale, Contefsina forella del Pontefice , & 
moglie di Piero Ridolfi. Soprauiffe oltre à quelto tempo Ruberto infino all'an- 
no 1523. nel quale da quelta vita partito lafcio canti altri figliuoli, quantiil fuo 
padre ne hauca lalciaro,, va'altro Federigo, vn'altro religiolo, il cui nome fù Fra 
Timoteo, GiouanBatilta, 8 PietrroPaolo che non douettero hauer moglie ne figliuo» Fede de 
li,& Pierfrancelco. Federigo huomo memorabile in quetta cafa per le molte ric - piiecd 
chezze, che vi accumulo , fù de Signori effendo viuo il padre l’anno 1517; &fuv- 
n'alera volta dopo la morte del padre l’anno 1527, effendo Gonfaloniere di giutti- 
zia LuigiGuicciardini. Quetto fù Le tempo, nel quale nauendo la giouentu Fio» 
tentina con leggier mouimento voluto riaffumere la libertà , hebbe a eff:r cagione 
d'andar à facco la propria patria. Hora toccando alla Signoria di maatener il pa- 
D lazzo nello ftato, nel quale l'hauea ritrouaro; Federigo voltatoti è fediziol1 heb- 
be animo di dirloro , che nons'hauea à far violenza Signori, 1quali liberi &. non 
violentati prenderebbon partito delle cofe opportune ; perche lacopo Alaman- 
pi giouane audacifsimo il ferì d’vna coltella nel capo , haueado prima benche con 
leggier percoffa ferito anche il Gonfaloniere alla (palla. P:ruenuta di nuouo la cit- 
ta otto 11 reggimento della cala de Medici , & finalmente fatto capo della Republi= 
ca Aleffandro fighuol naturale del Duca Lorenzo d'Vibino, & data nuova forma 
-algouerno fi crearono quarantaotto cittadini à guifa di tanti Senatori; i quali incom 
pagnia d’Aleffandro la città reggeffero , fra il numero de quali fùl'anno 153 2 eflo Fe- 
srigo creato. Ville ancor lunghiffimo tempo dopo queito egli ricco, grande , & 
- p porente nella patria (ua, hauendol io nel mio Venir à Firenze, che fù la ftate dell'an- 
no 1569 trovato viuo,& viffuto anche alcun tempo dopo. huomo veramente fi* 
mile à gli antichi coltumi ; poiche per le molte ricchezze acquiitate non punto infu- 
perbendofi fu fpecchio a fuoi cittadini di fobrietà, di parfimonia, d'indultria, di mode- 
dtia, di manfuetudine. Hebbe egli due donne Aleffandra Gondi,& Francelca Ac- 
ciaiuoli ; & come che il fuo figliuolo Filippo con donna de Mannelli congiun- 
to in vita di lui fi monife ; vide nondimeno il nipote Ruberto: di cui quelto pre: n 
fante Federigo ,. che hor viue è figliuolo. Il quale fe del uo buonbifauolo feguirà cn s 
le veftigia & moltiplicherà in molti doppi l’acquittate ricchezze : & quel, che importa si 
ancor più della buona fama & opinionedi lui farà vero fucceffote & erede. De fratelli 
del vecchio Federigo PierFranccico fu de Signotil'anno 1520,€ monisi nare di Pi 
$ 2 .ficne 
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- fa,effendo vicino al fefantelimo anno della (ua età. Hebbe due mogli.la prima,il cuino A 
| me fù Caterina Panzani figliuola di Ridolfo gli partorì oltre fuor Caterina quattro fi- 
da gliuoli mafchi,Ridolfo caualier di Malta,Giouanni,Ruberto,e Andrea. Della (ec6da fi. 
 gliuoladi Francefco da Diacceto chiarifsimo filofofo dell'età fua hebbe GiouanBati- 
| fta,il qual fu poi detto Fra Timoteo, Vincentio, Ruberto,ilqual viue hoggi in Fracia, 
Francefco, e Vincentio oltre quattro femmine, lequali tutte a monache nel monafte- 
ro di S. Vincenzo di Prato, cue la forella loro di padre era prima entrata. Quetto viti- 
mo Vincezio è hoggi vno de Senatori della Città, c(sé1o nel numero dei Quaratorto. 
& colui,fopra il quale gran parte del podo del famofo e celebre banco de Ricci fi ripo- 
fa.il quale hauédo di Caffandra Girolami figliuola d'Antonio tre figlioli mafchi,è vno B 
de i tre rami,ne quali (i numerofa progeniefi è ridotta,fcemata tito d'huomim, quaro 
é tornata è motare in quella fortuna, onde in gran parte era caduta. Dei mafchi del (eco 
lo,e degli affari del modo sbrigarici,ci rimane è dire della forella di queti tanti fratelli 
fior Caterina, delle cui ftupende ppere ho in vari tempi, & da più perfone fentito trac- 
tare.Ma per poterne più ardinatamére fcriuere, ho proccurato trarne piena iformazione 
da Monlig.Francefco Diacceto prelato per nobiltà, bonta,& lettere riguardeuole;ilqua 
Je per la congiunzione , che hauca feco, 8 familiarità col monaftero, verilimilmente 
ne può hayere competente notizia:la quale parendomi,che cò breuità contenga le prin- 
cipali cofe,che di let comunemente fi dicono, ho qui inferta l'inftruzione {na fenza ag» 
giugneryi, o levare, o musarla in parte alcuna, C 


Di Suor Caterina. 


Lmaggiore fplendoreche poffano céleguire nò pure le famiglie, mà le Citradi ftelle, 
- - X&le provincie intere,fi è la purità & botà della vita.La quale(come ben dice Monfig. 
xe Crm Sant Antonino)n6 meno riluce in molti nò folametenò canonizzati dalla Sata Chicfa, 
Di uv ? màneeziandio pure nominatische inalcuvi di quelli che fono feritti nel catalogo de Sî 
ti,comequelli che non furono di minore merito,ne fono di gloria inferiore. Percior he 
la Canonizazione non accrefce ne merito ne premio effenziale,ma folaméte la teporale 
‘venerazione & gloria.Da quelti (i farti raggi è (tara illuftrata meranigliofamete quetta 
generofa fchiatta de Ricci, di cui hora trarnamo:fendo ne i prefenti tépi apparfa la gra 
gia del Saluator noftro Dio nella fua diletrifsima ferua Caterina ) figliuola di PierFran- 
celco,& della Caterina di Ridolfo Pizani. Da quali generata nacque l'anno 1522 è di 
25.d’Aprile il giorno diS.Marco Euagelifta in Venerdì,& fulle pofto nome Leflandra, 
Jui a poco palfata à miglior vita la Madre fu nutrita da Madona Fiametta Diacceta fi - 
liuoladi Fracefco filofofo chiarifsimo fecoda moglie del padre,donna (perquato tro 
uo di lei ferito da Maeftro Niccolò Alefsi Teologo,&la fama rifiuona) molto mafueta 
& humana,d'ingegno mirabile, & fopra tutto honeftilsima, & amica di pietà . Coftei 
molto bene fi accorfe quanto la fancilla folle inchinata allo fpirito & deuozione, pren. 
dendotanto poco cibo cheera cofàda ftupire,& molto orando:moftradofi ne i fuoi piu 
teneri anni del tutto aliena da ogni ornamento & vanità del fecolo & dedita all'ope- 
re della Carità , & religione. Onde fentendofi chiamare non a nozze terrene mà E 
cele ftiali , {i trasferì in più monafterij di Vergini per vedere i coltumi, & modo 
di viuere loro; & finalmentefi rifoluette pigliare i fagri panni dell'ordine della pe- 
nitenza inftituito dal padre San Domenico, & veftifsi è di 18.di Maggio , nel1535 
nel Venerabil Monafterio di San Vincenzio di Prato, per hauere trovato in quello 
maggior offeruanza,& fiorirui più lo fpirito che nelli altri doue cra ftata,& fulle dato il 
nome di Caterina. Ilgiorno ia la Gi veftì, mentre ftaua col Cero accefo in mano, & 
che vna altra nobil donzella riceueua il fagro habito in fua compagnia & che fi canta- 
ua il diuino vfficio fu vifta cofi immobile che pareua vna ftatua : perche andò in efta= 
fi, & hebbe mirabili&sime vifioni, fe bene per all’hora niuno fe n'accorle, mà fe ne 
hebbe notizia in capo di otto anni con altra occafione , fi come anco fi ant fco- 
prendo 
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A prendoche per fina mentre che l'era in cafà il padre ne fuoi più teneri anni haueua ha» 
‘muti fpefli ratti & vilioni. Comurique la fù veftita comincio ad accrefcere le diuozio= 


bi, l'orazioni, le penitenze , & i digiuni con macerare in tal guifa la carne che più 


tofto pare da tacerne che parlarne; per non dare occalione che lo ftupore delli vditori 
habbia à contendere con la verità. Ma accanto accanto riceucua confolazioni immen- 
fe,percioche fpelle volte andaua in ratto : & in quelli ratti dicono che parlaua quando 
col Signor Giesu Chrifto , quando con la Santiflima Vergine , & quatido con ale San 
ti. Etda varie fuore furono fcritte formalmente le parole che la diceua , hora da vna 


& horada vn'alera , fecondo l'occafione dichidilero vi fi trouaua. Maella per hue 
miltà occultauacotali vifioni quanto potcuail più, & appellaua cotali citafi , dormi« 


zioni.Poi nel principio dell'anno 1538 del mefe di Marzo fecondolo itil’ Fiorentino 
cominciò bauere pene continoue,& dolori nel corpo con febbre cotidiana , la quale le 
durò più di due apni ; anguftiata ancora da idropifia, & da mal di pietra con qualche 
alima . A quali mali non arrivando le medicine de fifici, (i rifoluettero eglino fteffi, poi 
che hebbero fatto tutci i rimedii poffibili & non profittando punto, 2 lafciare ogni 
forte di medicine, vedendo maflimamente che a lei dauano tormento non picciolo 
{enza niuna fperanza di falute. Onde fendo ftata inferma nel letto infino sp 540. 
&: cominciando à sforzarli d'andare per vbbidire a chi diceua che il muouerfi gioue= 
rebbe è quella paflione,le bifoguaua appoggiarti del continouo non fenza grande affli. 
C 


dal tedio fi (taua fenza fperanza di ricouerar maila fanità. Pero à Dio , alla Madon= 


na & à Santi (i raccomandaua molto : & alle fuore diccua, feio guardalli alle pene 8 - 
altormentocheio foftengo, terrei inquieto il Monafterio col gridare ris ad alra - 
voce. Et perche fendo idropica le conueniua bere affai, nè potendo fparger'l'ace 


qua sifpetto al mal della Pietra, molto patiua & ancora per l'alima. Per le quali tutte 
cole non potendo pofare ne di ne notte le furono dalla prelata affegnate alcune fuore 


che fcambicuolmente le afsiftefiero come fi coltuma di fare verfo di quelle che fono 


graucmente inferme; & tutte reftauan merauigliate della eccefsiva pazienza che la fof« 


teriua in tante angofcie. Le quali tanto fi accrebbero che le conuenne ftare trenta note 
ti continoue fenza punto dormire , & fempre peggiorando. Alla fine aggrauara 8 


molto appafsionata pofto il capo ful proprio braccio fi appeggio al fuo altarino & ad. 
“* dormentofsi. Et ecco fubito vo Santo del Ordine di San Domenico molto rilplen. 


dente gli apparue & chiamalla per nome & datile alcuni falutiferi ammaeftramenti le 


tece vu fegno di Croce in fu lo ftomaco enfiato& vn'altro in ful corpo,cioè foprai vee 
itimenti: & così miracolofamente la fano con dule che ringraziaffe Iddio di tanto be- 
nefizio ricevuto: & ciò fu adi 2 2.di Maggio à 7.hore di notte nel 1 540in Sabato,che 


appunto veniua il giorno della fantifsima Trinità. Effa all'hora deftandofi fi trovo fa= 


nata & difenfiata totalmente il corpo & lo ftomaco, mà con gran terrore & fpauento: 
1 quale poco apprelfo fi cangiò in grandifsima allegrezza. Nella {quale letizia del do - 
no & grazia riccuuta gittò trentadue pietre durifiime & nere come il paragone. alcu. 
pe delle quali erano groffè come fave: & alcune taglienti da piùbande: & con dette pic 
eregietò più d’vna metadella d'acqua fenza punto difangue: nè fenti alcuno dolore à 
palsione. Et era ftata più di fedici giorni, & notti contizoue innanzi à quefto mira» 
colo fenza fpargere acqua, il che dicano non poter durare tanto e (enza morte. 
Poco appreflo Venendo al Monafterio il medico, chiamato M.Francefco da Calftiglio 


ne il quale poco innanzi haueua confiderato quello ftomaco & corpo . vedendo tante. 
pietre èc tanta acqua chiara & non fetida & fenza punto di fangue : ftupito per la fu- 


bita & repentina fanità fopragiunta allo {ftomaco , & al corpo per lo difenfiamento di 

efsi; nè rovanda in lei come era folito , punto di febbre, sei più volte quella efee 

re opera miracolofa & impofiibile alla narura. Etmentre chee proccuraua l'altre in= 

ferme son rifpondeua è propolito è chi l'interogaua : mi con es letizia atteradeua 
I | | 3 pure 


zione di fe {tela & di chiunque la vedeua. Et cofì foprafatta da i dolori & confula - 
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pure 2 dire io penfo a fuor Caterina de Ricci, replicando fpeffo tale opera efferemi: & ‘ 
racolofa, & da non la poter fare la natura :foggiugaendo che la fopradetta fuor Cate. 
rina gli pareuatutta mutata nella faccia, &come rinata, Pregollo allotra con moltà . 
inftanza la Priora che non parlaffe fuori di miracoli, remendo che il popolo incams . 
bio di laudare Dio non lo imputafie loro è vanità,é vanagloria.Et tutto che il medico | 
con molre ragioni cercaffe di perfuaderle effer grand’ errore non manifettare l'opere , 
di Dio: nondimeno la detta Priora lo rendè capace non eflere all'hora tempo di riues 
lare quella miracolofa & diuina opera ; mà afpettare di manifeftarla con più maturità, 
1) che ella fece con molta prudenza : attefò che in diuerfi tempi &invarij luoghifi era- 
nolewati romori di Santita di alcuae perfone , alcuni de quali erano ftati al fine trovas B:: 
ti finzioni & falfità. Et ciò era adivenuto per eflere tali opere ftate publicate auanti” 
chele foffero elaminate;& approuate da perfone intelligenti & efperte: & (enza confis 
derare fe in quelle era mefcolato inganno diabolico ò aftozia & arte humana: fenza le 
quali efamine (i vede chiaramente effere errore non piccolo il diuulgarle.Però de mirà 
biliauvenimenti di quefta Vergine non fu permeffo che con alcuno (i trattafe fuò- 
ri,(c prima non furono da huomini buoni & dotti & efercitati nelle {trade del Signo= © - 
re diligentifsimamente efaminati & trattati, non fenza continue orazioni & preci al 
Signore con fupplicare fua Maeftà diuina che fi degnaffe alluminarli del vero, facendo . 
Venire 3 luce fe mefcolato foffe in quelle opere errore 0 falfità veruna. Ma femprein 
ognitempo vi fiè trouato giubbilo fpirituale , diuozione , ratti , & eftafi con parlari € 
— amirabili inefsi ratti non fenga eccefsiuo contento di rutto quel fagro collegio di Ver- 
gini, & di chiunque vi praticaua,fenza vfcirne mai pure va minimo fcandolo 6 perture 
bazione di pace, come fuole. accadere melle operazioni diaboliche. Anzi che quelle 
Religiofe li itupiuano che la Viueffe con tanta innocenza , vbbidienza . & aufterità, & 
lontana da ogni minima proprietà &:ambizione:offeruando coli tutte ogni fua mi-ima. 
azione che bene fi può dire che la fufle guardata da Argo yàcui dalla antichità furotiò 
attribuiti cento occhi ; nè mai fi vide fmagare dal fuo fanto proponimento, pur con | 
vna minima & leggerifsima parola. Con tutto quefto vfarono i fuperiori ogni dili= 
genza che fuori non fe ne trattafle ; & è tal cofa 1mpofero filenzio a fine che coh più 
lunghezza di tépo fi potefle hauere maggior certezza del fatto & che l’opera diuina più 
giuftificaramente fi potefle manifettare. Godeuznfi pertanto le fopradette fuore di py 
quefto merauigliofo tefero afcofo nel campo del fagro collegio loro : tanto che è parle 
impofsibise non che difficile 3 chi poi l'ha faputo , che donne & Monache poteflerc te- 
mer celato coli alto fegreto : mafsimamente conofcendo per ifperienza che era del tute» 
to opera di Dio & non punto diabolica: Ma quandoal Signore piacque che queita lu= 
cerna fi cauafle di fotto lo itaio ,& ponelfeli foprail Candelliere, acciò rendefle lu» 
mealli aleri; avvenne nel 1 54.1 di Febbraio fecondo lo ftil Fiorentino, che il Reueren- 
do Padre F. Francefco Romei allhora Prouinciale, & poi Generale di tutto l'ordine di 
San Domenico, huomo di quella letteratura, & grauitàche sà il mondo ; hauendo egli 

1ù volte in Roma difputato publicamente al cofpetto de fommi Pontefici , & dell’Ils 

uftriflimo Collegio con fodisfazione loro ; & laude fua, & nel fagro Goncilio di Tren E 
“ to fatto meravigliare gli afcoltanti con i fuoi dottifsimi, & grauilsimi concetti & fag- 
gie parole. Di che anche piena fede fanno i fuoi Cattolici fcritti & fpezialmente quel. 
grattato che fece contro à Lutero in dimoftrando la neceflita dell'opere . Quefto Vene 
tab: huomo dico inuifitando come fuperiore il fopradetto Manafterio di $, V:ucenzio 
& venédo a parlare à quefta diuota fuora la cui fama già in qualche particella era perve 
nuta alle fue orecchie: in difaminandola cominciò ad interrogarla acerbamente chiama» 
do novelle & preitigij le fue vere & diuote azioni,imponédole che deffe lor'fine . Et poi 
che in fomiglianti parole fu lungamente moltiplicato con minacciarla di penitenziarla 
fe teguitaua cotali {trade lequali a lui appariuano diaboliche, la sbattè Va pezzo . Non fi 
crollo già punto la genera giouinetta(laguale appunto cra ne venti anni)anzi {terre fem 


pre 
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A pre immobile è guifa d'antica quercia conquaffata da venti,ò qual (coglio agitato dal« 

 l'ondemarine; comequella che confidandoli nel Signore ftaua immobile come mon» 
te, rifpondendoli con molta manfuetudine, che confiderando le fue imperfezioni i ri» 
putaua degna di effere da Satanallo aggirata. Impero che del continouo fupplicaua la 
divina Maeftà, chele ftefle in aiuto 8: non la lafciafle ingannare : anzi che fe quelle. I # 
opere di cui l'interrogaua non veniuano dalla fua diuina mano , ma dal commune au» 
uerfario per ingannarla le diradicaffe del tutto. Ma sè da effo Dio deriuauano fa- 
rebbe {tatapriua di luce & d'intelletto a rifiutare i foi doni conformialla falute, Finale. 
, mente dopo lungo difcorfo quel dottifsimo padre rimafe ftupito delle fue humili,pic 
B & graui rifpofte : lequali dicono efferle ftate fomminiftrate da San Tomafo d'Aquino 
fuo fpeziale auuocato . Onde egli del tutto mutato cominciò a mutar fermone & par 
larle dolcemente . Poi da lei accomiatatoli riferì ad altri d'hauer fatto grand'acquifto 
{pirituale in quel ragionamento, lodandolei dibontà.di fincerità,di verità, & diinno= 
cenza , confeflando quiui effere il dito di Dio. Talche doue prima era in penfiero di 
fopprimere tal fatto pernon dare occafione a’ maligni di far beffe & fcherno delle cofe 
fante. allhora fi rifoluette a diuulgarle per gloria diuina . Poco appreffo il Reuerendo 
Padre Maeftro Alberto Cafaus Spagnuolo, Generale del detto ordine volendofi certi 
ficare della verità di quefta opera (i transferì à Prato, & abbattefsi à vederla in ratto. 
Poi fuori dell’eftafi le parlo à dilungo & n6 (enza fua ammirazione & letizia chiarito da 
lei di più dubbi,publicamente celebrò la bontà & virtù di lei non folamente in quelti 
pe mà ancora nella Spagna , & nominatamente in Vagliadulitee , doue effo Genera4 
e mori, Erquafe ne hebbe notizia per Via d'vn gentil'huomo de Corfini ilquale ia 
Spagna trouandofi in molte auuerfità fcriffe alla Priora che per lui facefle fare orazione 
. 3quella Santa Monachala gloriofa famadellaquale rifonaua per tutto quel paele. Il 
padre F. Angelo Diacceto alle cui opere fi confaccuail nome per efler egli itaro huomo 
di Angelica purità & dottrina, di gran configlio , giudizio & efperienza ilquale poi fu 
Vefcouo di Fiefole , & allhora trouandofi Vicario generale di tutto l'ordine de Predis . 
catori & vilitando quel degno Monafterio hauendo prima intele l’ammirabili opere 
di lei la fece chiamare , & dopo lunga efamina reftò grandemente edificato della {ua 
bontà, della quale mentre viffe parlò con molta riuerenza & diuozione. Monfignor 
lacopo Nacchianti Vefcouo di Chioggia huomo dottifsimo , & ingegnolifsimo, come 
(i vede perli fuoi mirabili fcritti prima incredulo, poiche le hebbe piu volte diftefàamene. 
ce parlato affermò che la gli pareua va vafo di Spiritofanto ,& che ellaa molte inter» 
rogazioni gli haueua rifpofto coli egregiamente & fcioltigli nodi, & difficultà quali 
‘ineftricabili tanto mirabilmente che non era rimafo in lui puntodi dubitazione:& tut= 
to iltempo di fua vita la commendò quafi come fanta con fare di lei honoratilsima 
menzione, Dolf&fi publicamente ne fuoi Conuenti il Prouinciale F. Niccolo Miche=- 
lozzi huomo fegnalatifsimo nel medefimo ordine di hauere alcunotta dubitato della 
pietà & bontà di quefta Vergine & di effere di principio ftato duro à crederle: cofelfan 
do di hauerla poi conofciuta piena di fommi doni & riputata congiunta con Dio.Mol- 
ti aleri prelati dotti & pij nel fopradetto ordine quali furono i venerabili F. Tomafo da 
Siena, & F. Vincenzio da Fiuizzano dopo l'hauerla più volte efaminata , & vdite più 
perfone d'intorno a' coftei fatti, rimafero capaci della bontà & purità fua. Aggiugne- 
(i à quefti il teltimonio del Signor Filippo Saluiati,il quale oltre allhauere mediante l'in 
cerceffione di lei riceuute più grazie , & donisì nella perfona fua & fi de fuoi: fcriuen. 

. do a fuor Maria Iacopa Cini Monaca nel fopradetto Monafterio ancor viua, appo cui 
ficonferua l'originale di detta lettera, afferma che trouandofi à Maiano ad vna {ua Vil. 
la 8: rifuegliandofi gli (i rapprefentò dauanti vifibilmente quefta benetletta fuora di- 
cendoli che era venuto à cofolarlo:& fapendo che gli haucua voglia di vederla lo vilita 
ua; predicendoli di più che tra pochi giorni otterebbe cofa della quale haucua delide. 


xio grande. Et per maggior fuo conforto gli moftro il Signor Giefu Chuifto , il quale 
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era iui prefente , foggiugnenda che ftellè lieto percioche elfo Saluatore farebbe il fuo A 
premio. Et quì non mi par da tacere come il fopradetto Signor Filippo Saluiati fcriuen 
do pure alla medefima molto lungamente teftifica come nell'andar'eglià Bologna fù 
fopragiunto da tempo coli ffrano,che e’ portò pericolo grandifsimo d’affogar nella ne 
ue ; la quale foprauanzaua le ginocchia de Caualli: & venutane la notte giunfè palate 
le tre hore all'hofteria molto mal concio : doue per l'afprezzadel tempo vi fi erano ra 
guoate molte, & molte beftie da foma con buon numero di verturali. Et fendola neue 
altilsima bifognò vi fteffero quattro giorni con grandifsima pauradi non (i morir di fa 
me: per la quale fi conduflero fino à mangiar faue fecche : &era neceffario che i ferui- 
dori fteflero tutta notte in ful terto è fpalar la neue, acciò nonlo faceffè rouinare. B 
Al fine partitofi in ful far del dì, comincio a falire la montagna altifirma ; la quale ol - 
tra la montatagli fi refemoleo crudele , rifpetto alleneui & ghiacci. Alche fi aggiunfe . 
che fmarrì la via, & arrivato che e fù in {ul3 fommità delgiogo comincio di nuouo è 
piouere & neuicare con tempelta,grandine,tuoni,baleni,romori per aria,& Vento tan- 
to terribile che i pacfani affermarono nonfi effer mai fentita il maggiore. Talche egli 
tutto sbigottito comincig 2 dubitare di fe & della fua famiglia con raccomandarfià 
Dio & pregarlo che lo fpiraffe a fare qualche opera pia fe gli (campaua da sìfatta furia. 
Allhora dice che vdi vna voce laquale diffe , vna Chiefa à San Viucenzio di Prato: & 
fentifsi vn certo che nel cuore che diceua fubito che tu l'haserai promefTa cefferà la for 
tuna » altrimenti tutti rimarette gui. Etfeguitando elfo di orare, & di raccomandare C 
{1 con chiederela grazia della vita perfe, & per gli fuoi , pur fempre promettendo 
di fare quanto da fua divina maettà foffe fpirato : altro nel vento non fentiua che San 
Vincenzio , & Chiela , la quale egli (i obligo di fare: & incontanente fcoperfe la fami- 
glia {marrita :8raffermando che (ubito farebbe la detta Chiefa : apoco a pocofi allar» 
g0 tanto il tempo che fi conduffe è faluamento . Et poi tornato 4 Firenze fece quel 
magnifico tempio ad hanore di San Vincenzio che ancora hoggi in Prato fi vede + 
Scriffero gli egregi fatti, & operediquefta donna, più perfone fpirituali, & nomina* 
gamente alla diftefa con graue ftilo latino Maeftro Niccolò Alefst Perugina. Teologo 
chiaro:ilquale vitimamente morì Inquifitare in Perugia ; hauendola più volte veduta 
in efali, & è dilungo parlatole: & piufuccinramente in volgar’ Fiorentino Maeltro 
Tomafa Neri all'hora reggente dello itudio de Predicatori (imilmente in Perugia, per- pp 
fana piena di Virtù, & di dottrina. Da detti di coltoro, & di altri degni di fede, & 
dalla publica fama raccogliendo io alcune delle fue molte azzioni (chedella maggior 
parte non cene è memoria: perche ella accortafi che piu perfone ne haucuana fcritto, 
& volendo sfuggire ogni minima fcintilla di vanaglogia , fattone vn' gran fafcio gittà 
molte fcritture nel fuoco) dirò come oltra l'eftali, & ratti {pefsiGimi comincio nel 
1541. nel principio di Febraio è patire nella propia perfona la pafione del figliuol di 
Dio ogni fertimana , cominciando il ratto il giouedì 2 diciatta hore, & terminando 
circa le ventidue del venerdì, feguitò molti & molti anni: & vedeya tutto il (uccello 
di c{{a pafsione ,& in fe patiua & prouaya tutti i mifteri della paflione » & cole duri» | 
me col Signore. Et da molte fuore, & da più prelati furono vi fti in lei fegni & getti di E 
Flagellazione , & Coronazione di Spine, & Crocififfione , & Sconficcazione. L'auno 
1 54-2 alli noued'Aprile chef il giorno di Pafqua di Refurrelfi fu fpofata vilibilmen» 
tre dal Signor Giesù accompagnato dalla Regina de Cieli & da più Santi: nella manie- 
rache fi legge eflere internenuto è Santa Caterina martire , & à Santa Caterina da Sie- 
na. Ilquale miracolofo anello fu veduto quali da tutte le fuore, & in vari tempi da 
piu altre perfone. Eril fopranominato S. Filippo Saluiati per vn'alera (ua leetera fcrit= 
ta puralla medelima Suor Maria lacopa Cini, la quale anco apprefo di effa di mano 
pi di lui (i ferba , teftifica che ftando in gran fantafia della fpofazione dici, & del- 
Anello riceuuto dal Signore, ella gli apparue la notte & parlo i dicendo che era ve 
nuta per moftrarle il detto anello , & moftroglielo con dirgli accioche domattina tu 
non 
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A nonhabbi 3 credere di haver dormito ti darò vn feguo ché dirai effer vero, 8 colicon 
effo lopufe nel mezzo del labbro, dimaniera che per parecchi meli fi dolfe in modo che 
{peflo diceva che gli farebbe {tato meglio non effere ftato tanto curiofo, fe bene gli era 
gratifsimo tale auueniméto.Succefsiuamente alli 14.d’Aprile che fu l'ottaua della rifur 

| sefsionerimafero in lei(fecodo hò vdito)impreffe per fempre le fagre {timare del Signo - 
re : le quali furono vedute da tutte le fu quali affermarono che pareua che la foffe 
‘ ftata confitta pur all'hora. Viderle ancora alcuni prelati del detto “ ine,& certe don- 
ne fecolari vna delle quali fù Madonna Fiametta Diacceta fua matrigna , perfona fpi- 
tituale, & diuota molto. L'anno medelimola mattina di San Bartolammeo mentre 

B che le fuore falmeggiauano in coro & di mano in mano fi andauano à riconciliare, cf. 
fa in cella fua velandofi per andarti altreli à riconciliare fù chiamata da vn' Crocifilo 
che era in camera fua ,ilquale fcendendo le diffe , Spofà mia, & feguitando alere paro» 
le,ellalo prefe inmano. & ando in ratto , ftando congli occhi fili al fopradetto Cro- 
cififfo. Doue corfero il Padre Priore di San Domenico, il Confelforo,& tutte le fuo» 
re,le qualiandarono ad vna ad vna àbaciarlo. Paco appreffo andando in Prato vn'Bo- 
lognefe à giuttizi a' dodici di Settembre fondo difperato : ne volendoli conuertire fù 
raccomandato alle orazioni diquefta fuora all'hora inferma. Laquale inginocchiatali 
ful letto & orando chiefe al Signore grazia della falute di detto ladro con douer porta» 
re nel proprio corpo parte della pena che toccaua à lui, Onde in quel punto le prefe 

c. nella tefta dolore ineitimabile, ilquale poi le durò molti anni : & nel ladro fu in quel 

punto vedutamirabile mutazione non fenza (tupore del popolo. Nei ratti hebbe co» 

gnizione dello tata di molti cof beati come dannati, ò pofti nel purgatorio: & alfai 
cofe le furono riuelate: & molte perfone mediante lei lafciando îl peccato (i conmerti* 
ronoal ben'viuere : oltre che fù fatta partecipe della grazia de miracoli , i quali per 
fuggire lunghezza (i trapaffano . Ma ben'parechein luogo di manifefto miracolo fia 
la real fabbrica itata fatta per conto di lei nel monaîtero detto di San Vineenzio, & le 
eccefsiue limofine 8 donatiui & le molte poffeflioni venute è quella fanta cafa fimil- 
mente mediante lei : oltra le molte migliaia di fcudi difpenfati per Dio è varij pouerel- 

— li, & fanciulle da diuerfe perfone a requilizione di lei. Ne minor argomento ci por- 
ge della fia bontà la continoua perfeueranza nelle fante operazioni dalla fua pucrizia 
fino al fefantanouefimo anno nel quale pafsò al Creatore con l'hauere del contino. 
uo fpirato odore foguifsimodi purità, & pietà non folamente ne noftri pacfi,mà an- 
cora nè punto minore nelli efterni, con l'hauere fempre edificati,& confolati tutti quel 
li diqual £i voglia ftato, grado , & condizione che à lei fono andati i hauendola in 

.vasii tempi Vifitata non folamente perfone private , ma perfonaggi fegnalatifsimi, 
Prelati, & Signori , de.quali alcuni hanno confeffato efierli difpofti ad operarmeglio 
in avuenire , che non haueuano fatto per li tempi palati, folamente per la grazia ha . 
uuta di vederla :& in molti di loro. (1 vide fenfibilmente quefto fpirituale profitro.Fi- 
nalmente piacque al Signore trazla di quefta carcere , accià andaffe à godere per fem» 
pre il premio delle ben durate fatichex& tirolla è fe l'Anno 1590. à di 2. di Febbra- 
io nel feflantanouefimo anno di fua vita , hauendo gouernato quel fagro collegio 
ben'quarantaquartro anni ò come priora , è.come foppriosa, la notte della Santa Pu- 
1ficazione ad hore otto » oppreffa da graui dolozi di fianco , & conl'effériefi chiuli i 
meati dell'orina con gran -bbri » caufato in buona parte tutto quefto male per tanti 
mali cibi femmatici che l'hauema feguitato di mangiare vicino à cinquanta anni, ne 
quali non guftò mai carne , ne vuoua eziandio nelle infermità i «Nelapo. . 
rerono tanti mali ritenere che non elortaffe prima le fanciulle accettate, poi le con- 
uerfe, fuccelsiuamente le nouizie , dopo queftele giouani , & finalmente le madri, — 
ciafcuna fecondo il grado loro alla fanta offeruanza , & è viuere in ifpirito : & con. 
taora fapienza che fece ftupire non pureile donne monache che erano iui adunate in 
numero più di centocinquanta : ma ancora il Confeflbro fteflo cite” De 
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.Predicatore chiare delle cuiqualità non parlo perche ancora aan eD A 
.dere i fantifsimi Sagramenti , & nel baciare le piaghe al Santilsimo Crocififlo difle pa» 
role tanto accelè d'amore che faceua fchiantare i cuori àchi lvdiua : & coli fpirò lau. 
dando Iddio, & benedicendo il Signore. Corfero i popoli à fchiere non fplamente di 
Prato , & di quei contorni.,ma ancora della Città di Firenze à vedere quell'innocen- 
tifsimo corpo , gareggiando ciafcuno di poter hauer de fiori che lo.toccauano : & 
haurebbero portato via il corpo (telo f@non foffe itato bene cultodito .. Ilche tutto 
feguì con gran diuozione, & fpirituale acquifto di chiunque vi fi trouò. 


i ” Di Fra Timotheo di Pierfrancefio. Lari 8 


A AOSTROSSI degno di cotanta forella Fra Timoteo, la cui memoria è inbe- 
M nedizione. Coltuial fecolo chiamato Giouambatilta rimafo fenza padre ne 
£uoi tenerianni , & defiderando che la bellezza della propia anima fuperafle quella del 
corponella quale egli fu alfai riguardeuole (1 fuggi.nella fagra Religione di San Dome» 
nico nel Conuento di San Marcodi Firenze, luogo di ammirabil offeruanza, per fer- 
mire al Signore tutti i luoi.giorhi:inquelordine fanto. Corfero iui Federigo de Ric 
«c,& Diovigida Diacceto amehdue (uoi Z:j.l'vno paterno.& materno l’altro, con gran 
feguito di parcnti,&d'amici per ritirarlo al fecolo. Corftui ancora in compagnia di più 
gesntildonne Madonna Fiammetta Diacceta {ua madre, la quale fe bencera molto {pi 
rituale, & diuota:tuftavia fendo-rimafà pur all'hora (enza matito, le pareua malageuo- 
le rettare ancor priua del figliuolo.Ma non potettero punto fmuouerlo dal fanto pro- 
pofito:anzi in quello maggiormente infiammatofi, sì rendè frate contra la voglia di 
urti i fuoi,& gli fù pofto.nome F.Timoteo Nella quale religione quanto egli protittaf 
fe nello fpirito;& quanto ancora egli foffe gioueuole ne temporali.negozij.ne fono te» 
ftimoni io tra gli aleri quei padri di San Domenico che in quefta prouincra dimorana, 
] quali fono ftatiprefentralle fueafidus meditazioni, & coremplazioni,& orazioni fea 
do egli(per quanto appariua a gli occhi humani) ftaro continouamente congiunto col 
fao Signore Dio, Etitando & andando nonlalciaua di fare cofa alcunadi quello fl ap: 
;paitencua al reggimento de Conuenti & alla Charità del profsimo. Talche per giouarli 
non rifparmiaua ne a fatica nè 3 (pefa per quanto poteua comeregolare ; ma con tutte 
le forze non fenza gran compaflione fouveniua a i bifogni di quello, non afpettan- 
do di eflere richielto, mà con affa: benignità preuenendo con ogni fuo potere & fapere 
do foccorreua,& doue le forze fue nonarriuauano è poterlo aiutare con i fatti, lo con- 
folaua con dolci parole,fommin:ftrandoli anco qualche aiuto col mezzo di fuoi amici 
8 parenti,& con tutto quello impiego anco molto tempo nelli itudi cosi {peculatiui 
. come di cali di conftienza con gran merauiglia di chiunque vedeua le penitenze che da 
per fe iteflo (i cleggeua non contento alla autterità della Religione. “E 
.- Horta effendo in tempo, che quelte memonie fi erano date alla {tampa,ritrouato il ve 
ro libro del Verino,cioè il cerzo hbro,nelquale egli tratta delle famiglie nobili Fiorenti- 
ne,e perconfeguente potuto molto ben vederfi; che egli non hauca pero tralafciato di R 
far menzione de Ricci;ilche non ceffaua di dar maraviglia à molti,mafimamente eflen- 
done da lui come dicémo, nel {2condo libro honoreuolifsimamente ftato parlato mi è 
paruto conuencuole di metter quel che egli ne dice in queito luogo.Il che nel (0 libro 
an quella parte s hà à riporre che va innanzi à Buondelmonti;dice dunque così . 
| — Quis Gallos monfirare mihi, prifcosg; Sifantes, 
Quis Sicios poterit , quis te Calfucia proles 
i | | ‘1 1, None videt? extreme fuit accola Rbeni 
SEEFORTO Ficeia progenies struncate nomine ruris 
aAbtiquastribust genti Palericciafedesy, | 
Lancianisg; aly dixere ex arcibue urtam . iu i 
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DEGLI AMMANNATI DI PISTOTIA.A 


} È quanto di nobiltà abbondarono gli Ammanati di Piftoia,tanto di be 
ni di fortuna fofler forniti,séza alcu dubbio, cò le più nobili fchiatte di 
2 Tofcanaandrebbon del pari. l'antiquità loro fi pruoua benifsimo per 
N) IS9 lo fpazio di 400 anni non interrotea giamai; ne ricchezze, ne parenta» 
Wwe di, nedignità infino ài 200 hebbero in quelta famiglia a deliderar(1. 
Hora ridotti è due fiati 8 3 piccolo hauere confolano le prefenti fortune con l’antico 
fplendore;& io cortefemente vengo à impiegare in honor loro l’opera mia,sì per far 
fede del vero , & sì percalcarl'orgoglio di molti ricchi ; affin che con l'immagine del - B 
. l'altrui nobiltà i lor fozzi principi) riconofcendo , vmili diuengano ; & farti men fazie= 
uoli del gerrir altrui, & del pagoneggiar(i rimangano, Di Martino figliuol di Ghe- 
rardino apparla prima novizia de 6. di fettembre dell'anno 12155 ilquale allogando 
2lcune fue terre, dì pur a!cuno indizio ,che almen non foffe pouero. Si varcail cor» 
fo di di faffanta anni prima, che ad altra memoria di lor ci incontriamo yla quale 
è di Currado figl:uol di Martino chiamato cittadino Piftolefe di porta Lucchefe del - 
Ja cappella di Santa Maria di prete Anfelmo:& fiamo molto ficuri di Martino parimene 
teeflerfigliuoli tutti gli altri ere fegnati nell'albero s cioè Gherardino, Ammannato, 
& Bandino. Quett vitimo non ha figlivolis Il ramo di Currado non va puinsufa- 
lendo, che nel tigliuolo naturale detto Gherardino , & vien meno. Coltoro cioè pa- 
dre & figliuolo abitavano in Pi(a nella cappella di Santo ifidoro. Molto p'u ta alto fi 
diftende quel d'Ammannato, & perche à cempi noft:i è fpento, di queito feguiro à 
parlare , rifertbandoci rel fine Gherardo, & la fua pofterità ; 11 che faremo breuemen- 
te. Certa cofa è dei quattro figlivoli d'Ammaanato, Gionanni, Bartolomeo , Ban» 
‘ dino & Iacopo sil terzo efler Caualiere Crocefegnato, & vedefene fcrittura del 1290. 
riella‘quale dowendo per avventura andare ad alcuna imprefa oltre mare, collituifce 
{uo proccuratore vn notaio Giovanni di Pipino per conuenire apprelfo m. Bonifacio 
Priore della Chiefa di San Mattec di Viterbo giudice delegato di m. Andrea Priore di 
fanto Stefano al ponte Fiorentino delegato da m. lo papa ad agendum, petendum,&c. 
& ali cuiulcunque generis in esus animam faciendum. Habbizmo riferito quette mir 
nuzie ; perche i curioli dell'annguità vadano ancoreglino alcuna cola inucitigando, o 
rifcontrando con efle. Nacquero di quefti quattro fratelli otto figliuolis de quali 
fi legge fcrittura fotto 11300.anzi vi fono anche difcendenti di Gherardino : che 
tutti venivano ad efler cuginio fecondi cugini , per la quale non folo le lor notabi, 
 Jt ricchezze ‘appanifcono » ma eflere ftata tra loro & cifer tuttauia in quel tempo 
compagnia di negozi & per quelto conftituir procuratore Obizzo di fer Pipino di 
în. Lotteringo di Piltoia in tutti i luoghi della lor ompagnia & mafsimamente nel. 
la citrà di Parigi. Quefto diftende:(iiloro affari fuor di Piftoia fù cagione, che fe- 
‘ cerg ancor parentadi fuor di Piftoia. Onde Filippo figliuolo di Marco detto Mar- 
cuccio $ il quale fu vro de figliuoli, che hebbe Iacopo s'imparentò in Firenze co 
Freltobaldi, togliendo vna donna di quella famiglia dtrta Filippa. Il qual Filip- E 
po couendo efler Caualiére per tronarlo fempre col titolo di m. fù anche Capita- 
nodi Brefcia. Bartolommeo fimilmente fratello di Iacopo & figliuolod'Ammaue 
pato hebbe due Figliuolis dell’vn de quali detto Totto nacquer tre. Giovanni, Do- 
nato , & Piero, Donato detto Riccio ne hebbe quattro Giquanni , Guglielmo, 
Tommafo & Bonifacio. Beggefi fcrittura di Giouanni del 1366 i ue facendo men 
zione de fratelli :apparifce Bonifacio hauer quefto nome hauuto dall’auolo materno . 
imperoche quelli fratelli erano nati di Lippa figliuola del già Bonifacio diTruffade 
Ricciardi i della qual Li ppa nominata talora Filippa era fratello m. Giouanni. & quel 
che faà chiarezza di quel, ché feguirà appreffo 'Tommafo & Bonifacio fono dottori 
‘dileggi. Io veggo verlol'ottanta vnlibro tenuto da vn Tommafo dim. ccnl 
È tod vna 
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A tod’vnî ricolta fatta delle pofleflioni di Piftoia, & fuo contàdo di Monfigriore » 
Cardinale di duet di DONE di Riccio Ammannati * * 
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E antiquità di fangue, nobiltà di patria,chiarezza di cofe fatte, & te- 


. DELLA FAMIGLIA DE DONATI. A 


gp {timoni di Scrittori poffono rendere vna famiglia nobile.pobilifima 

da farà reputaga la cafa de Donati in cui tutte quefte cofe abbondeuol- 
e mele. ; mente concorfero. Habitarone in porta San Piero, * que hebber' ror- 
Zi o: 28_ri,° & daefli nacquero i Calfacci'effendogià grandi infin di tépo di 
4 c4P.:0. Cacciaguida abauo di Dante, da cui quefte parole egli fa dire I r 
b sale. Il Ceppo di che nacquero i Calfucci eragià grandes *, 


©.14:— Maillato de Calfacci,come dice il Villani venne meno ; & fe effi atempo di Caccia 


€ Dante e, 


16, de pa» guida fur’ grandi, il quale feguì l'Imperadore Currado,“che fù creato l'anno 1024: fe B 


i Dunne = bene il Malefpini dice 1 5. Ben può tare, comeegli quiui racconta, chedaeffo Impe- 
cap.16. del radore fufle ftato fatto camaliere Ruggieri Donati, & ne libri publici fotto il 1176, 
paradifo. leggefiil nomediRuggieri di Giouanni di Donato confblo f..come fi vede di Bellin 
“ep dai, cione di Berta; 8& fotto il 1203 di Giouanni Bellifora figliuolo di Vbertino Donati. 
cos pe l'anno 1225 vnadonnadi loro fil buona cagione delle Fiorentine difcordie, havédo 


nate cafe. Gualdrada moglie di m.Forefe de Donati datala {ua figliuola a m. Buondelmonte , & ‘. 


LE ; °*. fatogli fraltornare il matrimonio promeffodellafighuola di m.Lambertuccio degli A» 

| £ 1vigar midei:* Vecilo per quefta cagione m.Buondelmonre,& la città in fationi diuifa.i Do 
HA ine nati feguitarono la fatriome Guelfa. iMa né lafciando tra quefto mezzo di proccurar- 
vere appref. fi fama, nelle nobili imprefe, che in quel tempo awueniuano, vo di effi, il cui néme fù 
Si ijcane» Donato fi trouò alcuni anni primacenaltri caualieti, & dozelli Fiorentini nella prefa 
tira di Damiatad'Egitro, * Deefi credere,che cofi parimete molti altri o Napoletani, o Lo- 
104. P" bardi,o d'altre parte d’Italia v'interueniflero sma col mancamento degli Scrittori mà- 
ril.bb.s. cano le memorte,& di loro come (e mai tari non feffero niuna notitia rimane. Onde 
x ig può manifeftamete vederfi quanto le pietofe fatiche di coftoro debbane eflere cò cor 
cap.‘ oss tefe occhio riguardate. Nelle battaglie ciuili,le quali l'anno 1248 fuccedettero,i Do- 
fi e, nati congiunti co Bifdomini,co Pazzi di Firenze,co Buonaguili,& co Giugni combat 
laprefa di  terono in porta San Piero contra Tedaldini,Lifei,Caponfacchi,Giuochi,Galigai, &co 
panta © wnaltra parte de Buonaguifi.'Iatorno il qual tempo,ceme che molei fi veggono per le 
pio e ° fcritture publiche della famiglia de Donati,nondimeno fono fi confufe le nontie,'che 
1 a1alefp. fene hanno,& (i varie,& (peflo l’vna all'altra contradicentelî, che gran valent'huomo 

6437, fardioyfe frà tante tenebre a buon petto miGà pro condurre. Allequali cole per dareal- 
“i 3 4° CunOprincipio,parenonefier dubbio di Donato di m.Cocconafcer due figliuoli cana 

°— lieri m.Simone,&m.Taddco, & del primo cominciando diciamo. 


Di m. Simone caualieres, 


m sali, “rieti a Donati {conmolte alere famiglie Guelfe conuenne partir di Fireze." I qua 
c4p137 Ji Guelfi vigiti mandando in Alamagna per fommuovuere il giouane Curradino Contra 
PPS! © Manfredi fuo zio,che gli occupava il reame di Napoli per hauerlo è lor bifogni fauo- 
rcuole, diedero quefta cura am. Buonaccorfo Bellincioni degli Adimari,& è m. Simo” 
» vileg, PeDonati, ® Ma per diuerfa via venne lo campo de Guelfi efflendo Manfredi non da 
is. Curradino,madaCarlod’Angiò itato priuato del Regno, e vccifo:ia fauor del qual 
- Carlo hauendo i Guelfi militato ricouerarono la patiia,& per rappacificare infieme le 
: + fattiopitra l'vna, & l'altra fi fecero de parentadi, perche Simone diede vna fua figli- 
e Malefp. nola a Nerozzodegli Vberti:® Macome auuiene fecondo il volgar prouerbio;che chi 
cin da) = ben fiede mal peofa, | Guelfi reftati finalmente nella città peraltri auuenimenti fupe- 
api. Fiori, incominciarono ad vetarfi infra di loro, da che nacquero tra i Donati , ci Pazzi 


e, è ‘ LA à LI n 
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HE eflendol’anno 1260, perla vittoria di Mont'aperti i Ghibellini reftati fupe . 


— 
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A diFirenze mortali nimiftà. Ma trouandofi in quel tempo Pontefice della Ghiela di 
Dio Niccola II!, & veggendo quanti mali dalle Fiorentine difcordie à tutta Telcana 
poteano fuccedere, mandò l’anno 127911 Cardinal Latino in Firenze, il qual fatto” 
‘ far paci, & parentadi fra lc fattioni, & fperialmente fra 1 Donati, & Pazzi o gra par»; 
tè quelfuoco, che era per accenderfi venne ad attutare. e Iri quelte paci fe bene gli p saleb. 
: Serittori non lo dicono, chiara cofà è per ifcritture publiche interuznirui m. Simone, ce +0). 
“Ma al pie haucan prefo quette gare, & difcordie non più tra Gue'fi, & Ghibellini,o 7 i0. 66.56 
traGuelfi, & Guelfi, ma tra fansiglia, & famiglia infieme,che malageuol era il tronar - 
ui riparo ; fi come auuenne à quelta de Donati, nella quale effendofi morto m. Simo» 
| ne nonsé in qual anno gli erano fucceduci quattro figliuoli m. Corfo , Forefe, Mafo, 


! Di m. Covfo Caualiere» . 
| D Rima che più innanzi paffiamo,vedendofi nell'età di m.Simone uiuere m. Buo-: 

{0,8 mi. Gorfo figliolo di m. Simone bauer nimiftà con Simone Galaftrone del- simese GA 
la detta famiglia, fon perfuafo a credere non m. Simone , ma Simone! Galaftrone ha=- lefrese. 
uer commeffa la fallità di m. Buofò, & quindi la nimifti tra m.Corfo , 8 Simone ef. 
fermata. Il fatto in quelto modo pafsò era infermo a morte m. Buofo , il quale NON: se. 20/fè 

c- hauénido figliuoli, & quando foffe morto fenza far reltamento, faccedendoli alcuni : Cee. 
della cafa a lui più vicini, 8.per anentura i difcendenti dim. Cocco ; Simonea cui l'he-: 
redità rion fi farebbe appartenuta, pensò di volergli fuiccedere inogni modo con inga: 
no, llchefece mettendo in perfona di m. Buofo nel letto Gianni Caualcanti cogno-. 
minato Schicchi, da cui fù herede inftituito, al quale in premio del feruigio donò poi. 
| Simone vnacavalla della fua razza, laquale (i chiamaua la donna dell'arméto. Perche: 
Dante “di Mirra parlando,& dell'efferfi al padre fort altro nome forromeffa coli dille: 4 ce.sc. 
a . si : ME: * __ , dl'infeono, 
Quefla a peccar con effo cofi venne 
Falfifcando feinaltrui forma; ©. 
Come l'altro, che'n lafen'va, foftenneas si Dr 
) ‘3 Per guadagnarla donnade latorma e 
i Falfificar infe Buofo Donati  - i ad 
Teftando , co° dando al teffamento normas. . sl | be da 
Qual Simone fi foffe.ho quefta cofa in quefto luego voluto riporre, per darne quella, 
maggior chiagezza,che fi può co l'occafione de nomi. Hoc la prima opera dim.Corfo 
fù il cercare di liberare Totto Mazzinghi di mano della giofiitia." Ma nata guerra tra. , pil. bb. 


i Fiorentini,& gli Aretiai,& venuti infieme a giornata li x1 giornodi giugno dell’an fap | 
| anno Ò 


no 1289, àm.Corfo, il quale fi treuaua in queltépo podeltà di Piltoia, edera uenuto 
all'efticito, fù dato il carico della dietroguardia , con ordine di non muouerfi a cola. 
alcuna fenza comandamento del capitano fotto pena del capo » Gliefercici azzuffatifi 
infieme combattevano vigorofamente, e i Fiorentini percolli con grand impeto, ben 
che nonfi sbigottiffero, rinculado haucano perduto molto del campo ; laqual cola da 
Corfo veduta, come il: Villani racconta; egli come valente cavaliere difle . Se moi per- 
diamo io voglio morire nella battaglia co mici cittadini,& fe noi vinciamo, chi vuole: 
‘ veriga à noi à Piltoia per la condernagione,& francamente moffofi con la fua (chicray i, 
ferì gli nimici per fianco, & fù potente cagione dellalor rotta; nella quale certa cola 
e(lerai ftati vecifì tra caualieri,& pedoni meglio che 1700 huomini, & più didiecimi 
la eflerne {lati fatti prigioni. Salito Corfo per quefto in riputatione meritò dalla {ua f zib7. 
Rep: in vna goerra; che apparecthiaua di fare. contra Pifani sca dara peer cep.130. 
È i ! 2 reale. 
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! €#"47. seale.'Mariforte le diftordie fra i nobili,8 l’ifteffe famiglie,efendofi infradi loro di- A_ 
uife, comedi foprafi diffe, m. Corfo per hauer morto in:vna mifchia vn familiare di 
Simone Donati fio conforto già detto, fù chiamato in giuditio, il quale hauendo per 
mezzo di molti amici,& Signori ficurtà di non effere offefo nella perfona,non dubito 
di comparire. Hauea in Firenze il popolo gelofo della {ua libertà fatto alcuni ordini 
‘per aflicurarl della potenzade grandi , i quali per molte opere honoratamente fatte 
nelle palate guerre, erano fopramodo dinenuti orgogliofi, & fuperbi. Per laqual cola 
fentendo eglino Corfo per hauer vccifo l'huomo effere in prigiave,& già il gonfalon 
della giufticia efler fuori per far l'efecutione, fi erano tutti al palazzo del podeltà ra- 
gunati afpettando,come fe haueffero a trionfare della abbattuta nobiltà, che Corfo 
douefle effer giuttiziato.Ma il podeftà condannato Simone delle ferite darei l'vnl’al-.B 
tro profciolfe Corfo. laqualcofa forte rurbò il popolo minuto, perche gridando all'ar- 
me, & viua il popolo tutti s'inuiarono acafaà Giano della Bella, il quale di quegli ordi- 
ni di giuftitia era tato ritrouatore, Giano ordinò al fratello,che con quelle genti s au» 
uiafle al palagio de priori per feguire il gonfalone,ma egli o di fuo capo, o dal furor ti- 
rato dell’adirato popolo traffe al palagio del podcità, cue pafto fuoco alla porta, & 
entrati dentrocon rabbiofa temerità ogni cola pofero a ruba,8 malmenarono, & me- 
tre cercan di Corfo, eglimorato ful tetto del palagio; il quale nonera allera in quella 
magnificenza,che hoggi (i vede, per quella via di tetto in tetto fuggédofi,trouò al fuo 
» zibg. fcamporiparo., Qualinel medelimo tempo per parlar d’alcuna notitia più privata, . 
hauendo m.Corfo lite co Ferrantini, fiù fatta vna legge,che nelle caufe de Maggiatifi E 
procedefle tommariamente,& di fatto e in ogni tempo, perche le liti non fi allungaf*. 
fero. Comechei paflati titoli,& colori delle Fiorentine difcordie non fofler baltati, 
per vna fatione vfcita di Piltoia di parte Bianca, & Nera,la città da capo vennea pare 
tirfi. Ne molto s'indugio ad artaccarli briga in San Piero, chiamato in quel tempo il 
felto dello (candolo tra {a famiglia de Cerchi, & quella de Donari , dellaquale fartofi 
capo m.Corfa, di lui & di {ua famiglia; il Villanidopo hauer detto i coltumi , modi, 
& qualità di quella de Cerchi coli ragiona.Edegli,& que di fua cafa erano gentilhuo- 
minî,8 guerrieri, & di noa fuperchia ricchez 1a, ma per motto eran chiamati i Male. 
fammi. La cofa fù quetta,che venute la fera dicaleodimaggiadell'anno 1300 le fa- 
zioni andando armate à cauallo perla città, à vrrarGinfienie nella piazzadi Santa Tri D 
nita,& moltidi efli feritifi, da fi rea origine à più fisri,& doloroli auuenimti fl diede 
x cap.3% principio. xperchedi nuouo il dicembre vegnente s vitaroho l'val'altro, hauendo m. 
Corfo. il quale infieme co fuoi conforti era itato affalito, fieramente rincacciati, & fes 
ritii Cerchi nella città in vna:ragunanza d effequie , che fi celebrauano d'vna donna - 
de Frefcobald & non molte dopo hauendoegli affalito i Cerchiincontado à Remo . 
. le, di nuovo s'erano oltraggiati,& feritidall’vna parte, & dall'altra ; ne folocol ferro; 
«© macolveleno profeguiuano a far lor védette,come feguì peropera d'vnodegli Abati 
{ cep.40 incerti deCerchi, i quali per contadi quefte brighe fi trouaua prigioni. *Tnafprédoli 
tuttavia maggiormente gli animi delle parti, fece m. Corforagunata digentiin fanta 
Trimtà ; perche fi mandafle a Papa Bonifacio, per la cui autorità alcuno della cafadi E 
Francia (1 mouefle è venire ad apbatter parte « ianca ; laqual cola fentita dal papolo, , 
Gitre modo turba tutta la città, perche m.Corfo fù condannato nell'hauere, & nella 
Sinibaleà = perfona, & Sinibaldo fuofratello mandato à confini caltri de fuoi, & coli molti di 
Viana quelli de Cerchi hebber bando parimente per alcun tempo. * Non iftette otiofo fra 
Lista quelto mezzo m. Corfo, hauendo tanto pinto.c operato col Papa,ch: Carlo Contedi 
Valois fratello del # e di Francia fù.condotto in Firenze, cue entro la mattina d'ogoi. 
fanti dell’anno 1301. Macflendo iuià cinque giorni la città venutain alcun fofpetto 
‘per vedere armare il Conte Carlo;m.Corfo ò à cafo,àdi quefto hauuto inditio trova 


dofi in quel tempo sbandito, venne ancor egli alla città con alquanto feguito di fuvi 
ia i ui I | amici 
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A amici,& fanti a piè. Il che porendoglili contraltare , da alcuno de C:rchi non fu pere | 


meflo, perfuadendofi poter più nuocere a Corto l'entrare in Firenze per l'ira del popo 
lo, che il non lafciaruelo entrare. Mail fatto andoalrrimenti, perche hauédo Corlò 
‘rotto la poitierla di Pinti, che eradi colta a San Pier maggiore tra le (ue cale, & quelle 
degli Vecellini, & molti di dentro, da quali era amato, gridando viua m. Corto il ba- 
tone, egli qual (i vide abbondar più gente, che non haurebbe creduto, non volen- 
‘ domacarafeiteffo, s'auiò con quelle genti alle carcere del comune, e haycudo quel - 
«de per forza aperte, & liberato i prigioni, tàcotta il limile fece al palagio del podettì. 
-& quindi paffando al palagiode Priori, li cottrinfe per paura a latcrar la Signaria e à 
.tornarli alle lor cafe. Dopò iquali feguiti altri tumulti, & difordini, a quali ne Carlo 
B di Valois, ne vn Legato madatoui dal Poatefice trouaron molto riparo ; finalmente 
ne fegui vnmale malto maggiore ;-Et quelto fù, che andando il di della Palqua di 
Natale m. Niccola de Cerchi brachi è fuoi poderi con fua compagnia a cauallo, pai- 
fando per la piazza di fanta Crace,che vi (i facca predicare,fù feguitaro da Simone fi. 
“gliaolo di m.Corfo, & d’vna forella del detto m.Niccola,con aleri fuoi amici, com- 
-pagni à cauallo.& fopragiuntolo al ponte ad Affrico quiui l'affalto e vecife; ma come 
piacque à Dio la mifchia andò in modo, che ferito anche il nipote dal Zio mortal» 
«mente; non più tardi, che la notte feguente morendo l’ando dietro. Dice1l Villani, 
-che tutto folle giufto giudicio di Dio; fu tenuto gran danno del detto Simone , per- 
. _ checrailpiù compiuto, & vertudiofadonzello di Firenze, & da vemre in maggiore 
C ato, & pregio, & era tutta la fperanza del padrem. Corfo.il quale di faa tornara, c 
allegra vietoria, hebbe in brigue tem po dolerofo priacipio di luo futura abbaflamen- 
,t0«? Eragià di pochi mefi entrato l'anno 1304; quado m.Corfo a cui non parcua hae 
uer-quella parte nel publico,che è fuoi meriti itimaua.che fi conueniffe, come quegli, 
«cheera lato autore, che gli auuerfàrij foffero Rati abbaflati , fù cagione di nuo tu- 
toulei, perche cercando egli, che fi rivedeffero i conti di coloro, i quarti haucano ‘ame 
-miniftrati i danari del comune, & per quefto con alcuni de Bianchi accoftendoli , la 
, città tofto fi riempie di foreftieri, & combattendofi per le contrade, & con manga- 
nelle, & con baleftre dalle torri faettandofSî, (pelo ne veniva alcuno marto, o ferito , 
-Qltre i rubbamenti, che in città e in contado fi faccuana; talche al Pontetice parue di 
D mandare in Firenze ilCardinale da Prato, perche con parentadi jo con quali voglia 
altra hamanainduftria, vedeffe di metter d'accordo tra le parti, Ma fierano abbar- 
bicate le radici de loro malori; checome il Cardinale ogni opera vlafle per isbarbarle, 
‘venuto à 10 di Marzo à Firenze, fenza far frutto alcuno, coltretto fù di partirfene à 
4. diGiugno lafciando interdetta la città .° Seguirono poi delle arfioni, & d'aleti 
mali, & misfatti in Firenze; facendo talor vilta m.Cprfo di tarli di mezzo ; ‘li farca» 
mente che narrato dal Legato al Papa tutto quel, che era feguito , & che ogni gior- 
no feguiua, & di molti caporali di parte Nera dolendoli,il Papa fra dodici, che fece ci- 
«tare vno fù m.Gorfo, mentre la eiptà per altri fofpetri correa rilchia d'ellerprela, & 


b Cap.43. 


c Co.68. 
d Cap7i, 


rubbata da Bianchi, «Morì Papa Benedetto à 2 7.di Luglio,& durofli mo:trmeli pri f cq 71. 


E ma.che nuouaceletionfi facefle, perche m.Corfo, & gli altrnà cafa fene tornarono, 
© caatinuandoi Neri à matenerfi ia quello ftato fuperiori, ma non bene in fra di loro 
concordi, Nelqualtempo Corfo, che vedouo fi trouaua tolfe per moglie vaa figli. 
uola d'Vguccione della Faggiuola, il che à molti diede fofpetto , che maggior cola e- 
gli non machinafie nell'animo, & del fofpetto n'apparuerdopo non moltranni il fe- 


guale, come che nonfia interamente certo, chi fufle.{tato. dell'vitime brighe intera — 


‘cagione, o elfo Corfo principe dell'una Fatiane, a Roffo della Tola, Geri Spini, Paz- 


zino de Pazzi, & Berto Brunellefchi, che furano capi dell'aleraComuaque ciò fia fu. 


Corfo affalitocon le più crudeli armi,con che fi poffano nelle città libere alfalire i pol 
fenti cittadini, che fu il fozzo e abomincuol nome della tirranide, Imperoche , 0 dg 
O quel 
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‘queita foffela verità, o che l'opinione, che contra di lui generarono negli animi de A 
mag'ftratii fuoi nimici hauefle fatco.il medefimo efferco , gli fù fubitamuente hauefi 
do 1 iuoi nimici! acconcie prima bene tuttelecofe, data vna accufa dinanzi a Piero 
della Branca d' Agubio , il quale era allora podeltà , come egli intendeuadi tradire il 
popolo, tenendo trattato, & fegreta congiuratione con Vguccione della Faggiuols, 
& co Ghibellini nimici del comune d'introdutli nella terra, & per mezzo loro dos 
cupare la ® epublica , Ma contutto ciò temendo , che ogni pota di tardanza,, che 
fcfle meffa in mezzo , Corfa haurebbehauuto tempo di prouedere à ogni prépara@ 
mento quantunque grande, che gli foffe apparecchiato contra, e allegando che in» 
ftando la moffa d'Vguccione , & la venuta dè nimici, nonera da procedere con mos. 
di giuridici, & d'afpettare gli ordinari termini delle leggi profifi contra coloro; che B 
fono accufati , nor lafciarono dopo l’accula paffarlo fpatio di più d'vn hora , cheneh 
effenda Corfo alla citation fattagli comparito , fù come nimico della Republica con- 
dannato nella pena del capo. È intanto hauendo il Gonfaloniere, e Priori al fuono 
della campana a martello ragunato il popolo fotto i fuoi Gonfaloni, e il Malif(calco 
del Reeflendo con le fue mafnade montato d cauallo, e il podeità, capitani, e elecu- 
tori preparati con le loro famiglie, tutti infieme in vn grande fquadrone fi molfono 
per andare ad affaltare Corto Donati, Il quale non oltante il piccolo fpatio del teme 
po heuuto è far le prouifioni neceflarie , non isbigottito punto nell'animo della mol- 
titudine , che fentiua veningii contro ; non raffrenato dalla fentenza de magiltrati, ne 
Per vederli da molti de fuor abbandonato volendo cedere all'armi publiche shauca G 
con marauigliofa celerità attelo ad aflerragliarti nel bergo di San Pier maggiore, met 
tendo fortiflime sbarre à piè della torre del'Cicino in Torcicoda alla bocca della via , 
che va alle finche, e à San Brocolo, & quiuicen molti fuoi amici comparito ne ita- 
ua con gran cuere afpettando gli avuerfar:j, con perfiero come fi difle di difender= 
fi ir fino, che la gente d’ Vguccioneyde quali era fama alcuni effere artiuzri a Remo» 
le, fufle giunta a Firenze. Perueruto dutque il popolo e Catalani al capo de ferra- 
gli, incominciareno vna crudeliflima zuffa “nella quale non. fà mica deliderato il 
folito valore di Corfo, & degli amici fuoi, il quale difendendofi- francamente in po. 
cod’hora ferirono e ammazzarono molti di coloro, che piti arditì degli altri erano 
trafcorfi infino foprairipari. Diche non folo era cagione la peritia di Corfo in (i- p) 
mili zuffe, ma l'ambiguità de cirtadini, iquali non tutti di pari confentimento l'ha. 
veano preto l'armi contro, ftimando che quefto fuffe vn tradimento,che fegtifaceua 
da mmici fuoi per rcuinarlo, Ma poiche à conforti de capi incomincio pure , oltre 
il pericolo, che fi moftraua innanzi à ciaftuno grande, fe Corto riufciua vincitore, 
ad'entrare qualche vergogna nel petto degli allalitori, che vn folo citradino fofîe 
baftarte a relittere d tutce l’inrere torze della città, ove fi vedewano i'infegne,c il Mae 
litcalco cel Re, & le bandiere, & Gonfaloti del popolo, s'incominciò à fare vn im 
prefliane molto maggiore di prima ; & fopra tutto, perche :l popolo s'era accorto noh 
poter vincer Corfo fe non da luoghi aperti, però (i diede d rompere il muro d'va © 
gardino, che era incontro alle ftinchie,nel quale elfendo fatta tanta 2 pertura;che not È 
che le genti d piedis ma vi poteadg entrare commodamente gl'huomini d'arme; veri 
nero ad affilire Corfo di dietro con grandiffimo fpauento de fuoi, inuiliti per. vna fa- 
‘ maches'era fparfa; che Vgutcione fentendo' i rumori fucceduti alla città , s era con 
le {ue geoti rornato indietrò. Perche veggendofi da himici circondato, & l’aiuto di 
“Vguccione venutogi fallito, & tuttalia andargli mancando gli amici, cercò poiche 
ner gli rimanca di fperzre nella viccoria, di vederè fe potea rimediare alla falure ;& 
- tiftretto ccn Gherardo Bordoni , & con alcurifuo! più confederati fattol: Arada 
‘per mezzo de nimici, perla porta della Croce s'vfcì fuoridellacitti. Molti furòd* 
bo, che fr pofero-à feguirchi faggiua , Onde in diaerfi tsoghi:da diuerfi furono ib- 
n se pragiuntà, 


= -’_- 
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pragiunti, & di tutti chi.nell’ardor della fuga,& del contraftro d ell'arrenderti 08 chi 


poco fpario dopo ciafruno hebbe doloroto fine.. 11 Bordoni il quale due anni ad- 


. dietro era feduto de priori giunto da Boccaccio Cauicciuli , nel paffare d’vn piccolo 


D 


74 
/ 


fiumicello, che è nel piano di San Salui, chiamato Affrico, iui da lui fu vccifo, & ta- 
gliatoli dopo morto la mano, & quella recata à Firéze, come fe foffe telta di cigniale, 
o di ceruio fù conficcata nell’vfcio di Tedice Adimari, di cuiera ftato nemico. Corfo 
fu ancor egli tutto folo giunto, & prefo nella villa di Rouezzano da certi Catalani 
à cauallo, i quali defiderado di menarlo viuo è Firenze figuardarono. di fargli cfféfa. 
Maegli dopo chemo!to pregando, & promettendo , vide in ogni modo efferne 
condotto adar vo dolciflimo fpettacolo dello ftratio ,& miferia iua 2 nimici , non 
dimenticidofi in tito abbafaméto dell’auuerfa fortuna dell’vfata grandezza del (uo 


animo, come fùdi coftà San Salui (i lafciò cader di cauallo, più con animo di lafciar(i 


. Jui tagliare à pezzi; come quelli, che era difarmato,& comprefo di gotte nelle mani, 


& ne piedi; lequali in quello fiompiglio l'haucano fieramente afaltato ; che co rfpe- 
ranza alcuna di falute, nel che venne il {uo auifo leggiermente fornito, percioche pai* 
fatagli da vno di quei Catalani d’vn colpo di lancia la gola, iui {p:cciatamente fsnza 
attendere altro il lafciarono diftefo per morto. Non ècofa del tutto certa , fe egli 
fuffe alquanto di tempo foprauiffuto ; perche fù fama, che gli fofie reitato tanto fpi - 


rito, che condotto da monaci di detta badia nel monaftero , hauelfe hizuuto tempo. 
di rimetterli nelle mani del facerdote in fegno di ap &fuchicredette. & coli . 
fi) diuuigato, che egli fuffe {tato trouato morto da monaci la mattina feguente , da 


quali fù con piccolo honore nella detta badia feppellito, & da poch: genti honorato 
il fuo mortorio, più per tema del comune, che per odio della fua perfona, il quale in 

ueliifteffi che l’haucano in timore, era conuertito in pietà, confiderando il mifera- 
bil fine, à che F'hauca la fortuna, e la fua tela colpa, ò l’alergi maluagità condotto 
coli chiaro, e illuftre cittadino. Muor dunque m Corfo l’anno 1308,& per quel che 
fi può vedere, di lui quattro figliuoli vfcirono Simone di cui già fi è parlato, Giou3n- 
ni, m.Ametigo, & Tommafo, Itre vitimi fono comprefi l'anno 13 13 nella fenten- 
za dell’Imperadore Arrigo, ma di Giovanni, il qualehaà fare nel piuiere d'Acone io 
veggo il tettamento nel tempo della pefte l'anno 1348 a 22.d'Aprile, nel quale in- 
{tituifce heredi i fuoi figliuoli Guelfo ,& Mafo cognominato Guigna, ma nella pa- 
ce fatta co Cerchi parche habbia anche vn altro figliuolo il cui nomè fu Cianfa, & 
forfe il primogenito è - 


DimAmerico Caualieres . 


D E figliuoli di m. Corfo chiaro è il nome di m. Amerigo Caualiere, non meno 
per le fcritrure publiche della città , che per gli Storaci,da quali fù copiofamen- 


temenzionato . Et per le prime (corgefi, che l’anno 13 17 chiede,‘che fi efeguifca v- 
na prouifione fatta l'anno 1 301, d'elfere riftorato della rouina delle cafe,& beni gua 
‘fi perla ragunata di fuo padre in fanta Trinita. L'anno feguente eflenda capitano de 
Guelfi fuorufciti di Lucca ha licenza d'accettare Giouani di m.: ellincione per le ruo - 
- te, & Taddeo di m. Byofo pel Vaio è confultare prouifione di danari. l'anno 21 ef. 
fendo podeità di Piltoia chiede come figlivolo, & herede di m. Corfo il falario di fuo 
padre, che fù podeità à Piftoia, chiamato da Guelfi Neri , dopò la cacciata de Bian- 
chi, & nool’haueano pagato. Mal'anno 24 fù mandato dalla Republica capitano 
di 3.40 caualieri foldati à Perugia per far guerra à cietà di Galtello,come il Villani rac 
conta . l'anno che è quelto feguifu parimente mandato dalla Repubiica in compa» 
guia di m. Biagio Tornaquinci capitano di 200 caualeggieri in aiuto à Bologneli. 


Gienanni, 
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» l’anno 26, quando il Duca di Calauria à nome de Fiorentini fece la prima Imprefa. c4p.3.1 


contia ‘ 
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89 PELLA FAMIGLIA 
contra Catruccio, al noftro Amerigo, e i Giannozzo Caualeanti fù data la gondot=e A 
ta di 1000 pedoni: Nella ribellione di Montecatini hauendo i Fiorentini prefo il 
Borgo, lafciarono per capitano con gente d'arme è caualio , e à pièaffai alla guardia 
di Buggiano , & dell'altre terre della Lega di Valdinieuole , & per far guerra-à Mon: 


- tecatinicfio Amerigo. Ilquale per fuo procaccio , & follecitudine hebbe in quetta 


{tanza il caftello di Monteuetturino,& mifeui le mafaadede Fiorentini. *Ilche auué « 
ne del mefe di Luglio l'anno 1329. Ma come le cole mon fempre riefcono felicemen- 
te, fatto due anni dopo caualcare da Fiorentini in Valdinieuole capitano di 400 caua” 


. Tieri fopra Buggiano affalito fprouedutamente da nimici in ful Brufcetto fotto Mon- 


e LIO. 
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| recatini, fù rotto & fconfitto à di 6 di Luglio con perdità di cento à cauallo tra morti 


8 prefi, &ceglifi faluò in Montecatini,e Quando m. Amerigo fi muoia à me non B 
gr ifefto, ma bene apparifcono efler fuoi figliuoli Corfo, Pazzino , Forefe, & Si- 
pibaldo. i | 


DiC orfo, &}) d' altri figliuoli di m. cAmerigo . 
On penò molto è fcoprirfi in Corfo il vigore del padre,g-dell’auolo ; effendoli 


congiùto infieme cò m.Mano fuo zio cugino capo della fecoda cogiura cotra il 
Duca d Atene; fdi cui il Villani palefaca, che fù la congiura cofi dice. Et come fi co- 


“ minciò il detto romore Corfo dim, Amerigo Donati co fuc1 fratelli, e altri feguaci y 
c'hauieno loro amici & parenti in prigione, aflaliro,& combattero la carcere delle 


ftinche, mettendo fuoco nello fportello, & bertefta , ch'era di legname, & conl'aiu». 
to de prigioni dentro ruppero le dette carcere, e vfcirne tuttii prigioni , & con quell’ 
empito fecero, come va feguendo altrecofe. Stra già l’anno i 344.& per certe noui- 
tà fuccedutein Firenze, Corfo fecondo il Villani racconta fù condennato nell’haue+ 
re, & nella perfona per contumace, per certe lettere, che furono trouate, che manda» 
ua, ederano mandate a lui da certi tiranni di Lombardia, concui tenca alcun tratta» 


‘ tocontra il popolodi Firenzeso vero, o non vero,che fulfe,che non approuiamo, pe- 


Kqp.6. 


I) gi. II, 
copo7o. 


PM. Corfò 
Signor di 


Fofegha. 


rò che a luiera impoflibile fornire (i grande imprefa, fenza maggior feguito;; ma non 
compari dinanzi d fcufarfene per rema del popolo, ò de fuoi nimici, © per nondifto= 
prire, chi à ciò teneacon lui il trattato. Il qual'Corfo con la moglie,che erano inFor, D 
li morireno in pochi dì di Maggio nel 1347, di cui fùgran danno, perciocheera va, : 


Tentedonzello, & per venire in grande affare fefoflc viuuto. Non pafsò anche il no. 


me di Sinibaldo {enza memoria, il quale £ cuandofi in bado della Republica,era l’ane 
no 1356 condugento fanti cueti armati a corazze 2 feruigi del Signor di Bologna, 
per lo cui ordine fù cagliata la teftaà m.Arrigo figliuolo di Caitruccio Sigrordi Luc» 
ca, & di Pifa, cad alcuni altri caualieri, come Matteo Villani" racconta. l’anno 60, 
come padrone di quella chiefa elegge, ò ver nomina vn prete è Santa Maria ad Aco- 
ne. Scriue Filippo figluolo di Matteo .che l’anno 1363 tro 1andoli Sinibaldoin, ban- 
do della perfona, li fu dalla Republica promeflo , fe con m. Niccolo Buondelmontil 
rédeua à feruire la Republica,come fece, d’effere ribandito ,'& nelle iitorie del Ru- E 
cellai i legge, che l’anno 1375 m.Giorgio Scali valente, & guelfo cittadino , fù del 


. mefe di Nouembre ammunito per nimiltà , & vendetta di Sinibaldo dim. Amerigo 


Donati. Quefto è quel che pofliamo fcorgere della fuccellione di m.Corfa ; 
| Di:Sinibaldofrarello dim. Corfo, e de foi facceffori. 


- T Ora parleremo di Sinibaldo fratello di m.Corfo,di cui dicemmo,che quando al | 
"4 fratello fù dato bando del capo, egli fù confinato, quelti era Signor di Cala. 


glia, caftel fopral'aJpe, il quale dal Conte di Batufolle conl’occafione di ar” con: - 
I I no - 
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4 no gliera fiato guafto, cheipoi daFiotentininel1r} 12. fù fano sifaro:*Cortaicoli è 4 21 
— eglielferdefeditoril'anno r310;&'x;Fionceho {cambi rol'apio» & queliche-va “? a 


tinquelto mezzo l'anno 13 ancor'eglr ela tompicfo riells fentenzardA rigo lenpe= 


radore; ma io ilritrouo per l'archinio capitanoites Borgo àsanSepalcto? btnc:delfan®* 
no.1399. Veggodi lui naîcer trofigliuade Pazzia, Simotie ;;&'Friaegfiu:! Simone . -> > 


l’anna 13 10 esfhiciale:per lacondotta defaldari, Sgdituiipirche vosigaSinibaldo, di 
cui & di Filippa fuamoglie nafcio vnalsro Sinibaldo<! Vedeltit seltainenro iinichta 
doppa Bapnorr4:1:6; per lo quali difpotuzohembiedo il (ubfigliioto Sinidakda ion 
2a hieredi gli debba fuctedere lui fpedalo di ‘San: Paolodi Pibti;xna-io:veggo s1aed Si» 


» 


PB pidampia fuccefioneèl'anno 153 Givnaoni bated) VallombroliFilch; 


e di molti luoghi del. nionaftero.è2 l'ann gln'apparifce effer'pertdftà della:Scarperig:i 


Tre figliuoli naicono di IyiSiamogr}A paeziò; sx Stnibaldo,dpdelleniolre oritedro ap < 
pasifcorlo, io ‘vnadellequali Pazzigotdiam: Aparde'glloga si due 1pami certo terrebo,i 


-_- 


o l'anno 1427; ne oltre qoeftorampohotiogizia dluiFranvelcrdì contimiale! 
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che-coòfina cen m;Couone Conosima finalmonte ne ancorefliimolta in fi difteo?i 


dono, né «Sendo in quelta‘esà nd pre molemalersiaddiorio fuccoffione alcuna di loi Y 
ca ia II DI ICiIT9.0: i cb giovine i. 0300 ta D'gg 
alza i Si > iaia Tadden? d.° 2951 prat ta , n i on a ni o 
Bi Te dti Fid on] sclemciali si beagle 
y-.Y abbiamo parlato del ramo tti m.Simone, horfanellesemerdiquello diem: Tade. 

S PH dc0,il quale come miSimonefis frasello;coli antordgli cella paco rei Cirdim 
7] deo,il quale come m,Stmo pare 1antonegli nella paceds: Cardina. 


U) Li 


le Larino.interdonne,ne puntofi dubità effero stati faoi:figliubli.Apardo.Corfu,ie la=.| 


copo, ilpiimoe virimo de qualietTesida fegrari'cab titolo dint Rinvo che aramédue: © > 


fofftro caualieri;icammendue fond-comprefi: come buoni Guelfi -niclla.fenvenza dell 
Imperadoresk&rsigo:Corfo il quale è Linnò «34 caftellano di Buggiano, dalta' perlo»: 
ba di Teflafigluola di Cionedél-Cappone fis moglie è padre di Cronaccio, Ghevàr-' 
do;8: Stagio dé quali non weggo-4pparirfucgefiione. poni Se di Matteo; 8 di 
Vberto è pesconto del primo aupio dravòpoyti di Gionanbii. Macelebre e honoras 
ta.fù la fucceffione dim. Apardo,ilqualellaimo:1340 venneipadcedi.fei figlioli tera, 
(chi.& d'alere fenimine,legquali hebbe di Biaora figliuota:di m.Mariao Cauicciùli)>L 
D nomidemafchi furono. iRizaiooi Tone Tadico omerica Cairàliere! »: 
i gie a) N Sl dolby a 2 iontioy sisi. inci 
n Cir ‘Di mi AL ana cazaliteeio 6; 1 iaDiginiri no: fi 105 
ciba € | ae GOD Ri alt iboiysannoni:a) couidogo iti 
cf Adeqpali grandementesiliuArà Marinò canaliere 80 priciò m.ittapthiana- 

I M to. Di coftui non ci occuperetaà molto è imndativeludo perrarsure peisaet,an 
cor che veggiamo ferittura di lui infin dell'anno 1 3 46,cflendone pure foprabodeuol 
mente piene le publiche; (amon'quatto È val'altio verrantithiarando . & perciò dico 
che innanzi all'anno 136 1.fi vede effer andato è feruigi di Francefca di Carrara Si- 
gnor di Padoua,imperochtin quell'anno filegge varcompromeffo:d' Iabella di Pazj 
A zino,& diefivMino, tuisre'srofigliuolidi m.Apardo inAndreà di Gilio cognominu* 
so Pacco de ghi &dimari.tibkqualeifabella dimoftra hauere alfuofratel Marino preltà 
to fiorini feicento: per copratfiniazioije aftmadure;quarido andà à feruigi ‘del Signor: 
di Padowa, sé già per Matteo: Vallatidppare effereglil'anno 0yg4à gli bipedij di quel 
Signore, & dalui nel rubiinamzmifatto da Trignana della Scala della. città di Verona 
algran Cane fuodratetto effoce fatdmindavono aluto di Ling: Nelquale accidente 
(ii modo; vhemerità d'effere ritnunerato: da quel comefe principedebeni, & 
poffeffioni Hi coloro, chetradito l'haueandò. = L'anno.sPadi 20.45 Luglio At faro ca; 
pitano deFiorcatini; chauuto il'pent edel #omuneifecondo:lefolite foleanità; fù 
usandaro ja Romegne:con faetecento barbute di buara guate;con ottocéto bile tie 
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+‘ si per far guetra è ‘coloro,i quali fatto nome di c8pàgnia trauagliauano il paefe , cere 
sz, sa mila spià.& dugento albi con lui È della città, & del cotado . n L'anu 
#80. nofeguente come coftumaronodi fare gli antichi Romani.i quali dopò legrandico. 
dotte,non'ifdegnarono gli vhci minori fu mandato dalla Rep.ambafciadore alla der: 

e zib.8, ta compagniaper l'offeruanza de patti,con che infieme erano conuenuti;° Ma come 
‘411: huomini mifleali, hayendofli. tra quello mezzo concitato i vicini contro 38 perciò di 
effi dubitando ritennero con eflo loro l'ambafciador Donati per conducitore del lor 

p roi. 10p. cammino. pMilita la pno 63 «purea fer uigi dellafua Repoblica,& era vndi quel li; nd 


7°. quale come valorofo,& fedel caualiere molto ella confidaua, 9 Ee.feà fuoi coligli ifof 


pe x fe-vbbidito non hautebbono îcittadioi Fiorentini non vfari è combattere riceuuto da 
Pa. = giiinglefiil danno, cheefi ebbero. Nefù dubbio alcuno,che non meno per lo cò: 
rime figlio. che perlo valore della propria perfona fua, i Fiorentini hauefler poco poi. prefo 
de e arfo Livorno, efiendo fopra cga altrocapitaso di que tempi fommamente amato da 
foldati, i quali tra:per l'amor che gli portguano, & perla fede,che haucano nella inc, 
tria fua dell'arte militare , non ricufanano di merserGì ad ogoirilchio ,,& èda Filippo 
Villani chiamato huomo auifato,& pratico:de cafiche fogliono pe fatti dell'arme au» 
{ svicep. venire.” Chiara cofaé che della vittoria da Fiorétini acquiftata cotra i Pifani,che fù à 


A 


gC» 29dì Luglio dell'anno 1364 m.Manso fi printipaliffima cagione; poi che oltre mol 


te fatiche in effa battaglia durate, oltre molti buoni configli,& ricordi dati,egli fù quel 


li;il quale percotendo i nimici ne fianchi contutbe gli ordini loro,& grandemente lid. 


| # avicq. neggiò.*L'anno 1370 delmefe di Febraio, i Frorentini collegati col:Papa; & conaltri 
37 prncipid'Italia contra Bernabò Vifcantidiederd:folenaemente.ilbalton del genera. 
È il baftn lato a piè della porta del.palagioà m.Manno,&:l'infegoa del:comude al Core Luzzo 
del genera. Tedefco,& fecelila guerra intorno Pifa,ma.del,mele ds Luglio prelerspartita di tra (por 
pu £ P° tarlaguerra in Lombardia. Dice l'hiftoria del Rvcellai, (coli chiamata :da noi per ef 

* ferfiappreffo huomodiguiellacafa ritronata)che quelle gent inconerarono i nimici 3 


C 


Reggio,& fegue,che è m:Feltrino Ganzaga Signor di Reggio, & i m. Manno Donati 


parue tempo di douere affalear le baftie,8c farono feguitati dallamaggior parte del po 
polodi Reggio, & da circa g300. huomini A qiualio , che li erouavano nella terra, tra 
della Chiefa, & del Signor di Padoua,8 delMarchefe di Ferrara, nel quale alfalto pof- 
toffi m.Manno fi francamente, & con santo fenna,benche con grade affanno , che per 
fua operarione vinfono il campo,& prefono le baftie con gra battaglia,che durò affi, 
& con molti morti dell'vna paste,& dell'altra. & fi tabto l'affanno chem.Manno pa- 
tìs che bauyta la vittoria ne venne è Padoua,& dopo pochi giorni pafsò di quela vi- 
ta: & fu feppellito è Padova con grande hohofe,'& fecelo il Signore dipignere in vna 
Cala fa fra gli altri huominifamoli infatti d'arsae, 0.0... 
De figlioli, €9' fucceftori di m.Manno. 


2 


L Borghino diligentiffimo ricoglitore delle memorie antiche fa métione del fuo te 
tamento, nel quale fa erede Giouanmanne fuo figlinal' mafchio,8 vengonui domi. 
nate più figliuole femmine Caterina, Bianca,Bartolommea,Saracina, Gioufna,& Mar 
gherita.delle quali trouo queft'vitima con Veri. Guadagni efferfi in masrimoniocogiit 
ta, & vedeli la fua moglie chiamata lacopa efferfigliuola del Coote Guido d'Alberto 
Conte di Modigliana.& lafciàr tutore del figliuola Erancelto di Carrara Signor di Pa' 
doua,nella qual città il già detta inftramento è celebrato: & tutto ciù effes fatco l'ape: 
no 1370;maio noniftimo già di quefta fua donna haueregli hautto altri.che il ma- 
fchio, veggendo;che l’anno 67 riceue l'eredità di midorina Lifa figliuola d’Albizo sa: 
si ng fuadonna, & .ne medefimo della madre,& di Domenico, & di Taddeo fuoi fra: 
i, talche non correndo dal 67.al 7o.piùche tre anvi,non farà gran fatto, che non 


altri 


D 
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A alericome hodetto,che Manno hanefie di quella fecoda moglie acquiftato. Nobil tce 
fimoni 2h pet dilui fece la Rep.Fiorentina,quido raccontando le fpettri fado. 
ri,ci pericoli durati da lui per l'honore, & fiato del comune di Firenze, ilcrea di popo 
lo con fpetial, prinilegio,ilche io non vedo ad altri conceduto,di non mutar nome ne 
agme,fol che no pofla efer de priori;ne è dubbio d’hauer laderta Rep. come a fuo ca- 
pitano fattogli l'efequie in Firenze.non oftîre; che foffe morto in Padova , con ogni. 
forte di fpledore,8c d'honoranza; ma la fucceffione di m, Manno andò con la (ua mor: 
se,comedelle cote humane auuiene fcociamente mancando di roba,dimeriti, & finale. 
mente di fangue,sen effendo più chi viua de fuoi fucceffori. Giouanmanno faofigliuo 
:: lo,cheperlo piùancoregli Mino è chiamato apparifce in leggieri noritie, come quel 
B cheteitato fanciulletto,mon potè fotto i paterni ammar (tramenti nel meftier della mi 
| lizia effere allenato. Hebbe donna,il cui nome fu sarrolommea, di cui non veggo il. 
« cognome; & vedefimolto bene far egli dimora in Padona:doue l'anno 1399 è 6 gior 
nid' agofto fa fuo procuratore Giacomino del già Goccia de Tebalducci(fono cofto » 
ro hoggii Giacomini) fuo cognato,imperoche cera maritodella Saracina, è vedereciò, 

che egli hauca in Firenze,anzi fetteaoni prima hauea fatta procuratrice la fua forella. 
Saracina,la qualemolto fone indotto àcredere,che foffe prima ftata moglie d' Agnolo 

di Bernardo di Nerozzo degli Alberti, fi perche Saracina èdetta la moglie d’Agnolo, 

8 (i perche di (Goftanza,& di Lena mate di lui,& di Saracina;tutore fi vedeeffer mano, 
. oltreeffer poi la detta Goftanza è Tomafo fi gliuol di Giacomino maritata,il quale ari 
© coregliavantialla Saracina vn altra moglie hauca hauuta. Non veggoil luogo neil té. 
podella morte di Manno, fé non che del 1401 ,i figliuoli di Giacomino li richiaman di 
Ipi per va debito,che hauea con effo loro di fiorini 1742 d'oro; parmi bé èfler certo, 
che nel 1411 non viua,e incomincia ad apparire il nome d'vn altro Manno fuo figit- 
solo; il quale fe il: padre della grandezza, & valor di m.Manno fuo padre andò declina» 
do,molto più quel: dalle vie dell’auolo s'allontanò,nel 14:57 è fuo procuratore Guie 
do di Pier Velluti,& didonne ftara prima,0 dopò maritata in cafa Venturi,padre fù di 
quattro bh gliuolì mafchi,che 10 fappia di Corfo,Bernardo, Piermaria , 8: douendo efler 
motto il primo Corfo d’vn altro Gorfo,i quali in che ftato di beni (i ritrouaffero , face 

.. ciane fede l'hayer Bernardol’anno 1468 nifiutata l'eredità del padre. Quetti è quel 
Bernardo, il quale piarendo l'anno 1 g07 per conto dibenefici con Lorenzo fiso color 
ro hebbe la fentenza contro, e il qualel'anno:152 5 viene in alcune cQuentioni co Gia 

vanni, Franceloo; Lorenzo, & Colimo fuoi fratelli vrerini. ee la 


è Dim.Bellincione cawaliere, e) d alcuni foi ficceffori è 
(2° cofa è nella fentenza dell'Imperadore Arrigo data l’anno 1 3 13.il primo di 

n Puerta la famiglia effer potto Bellincione de Donati;dico Bellincione fenza titolo 
:. dim.perchel Imperadore hauédo priuato cofii caualieri,come i dottori d'ogni forte 
di dignità,fi vede apertaméte à mundi coltoro voler dar quelt'honoranza.E il Bor ghi 


| B notacitaméte nprende l'imperadore,che feeghl'hauea tolta è quelli viui,che fecodo: 


LI 


fe facendoli contro haucuan fallato non la doueua pero torre à morti; impereche no- 
minando i figliuoli di m.Corfo, &merigo.Giouanni,& I ommafo figliuoli delgià Cor 
fo,& n6 del già m,Corfo linomina,come fa anche di Maruccio,& di Donato,& di La- 
po figliuoli del già Martello de Donati, & nò già di m.Martello nominandoli. tHHabbia 
mo dunque m.Bellincione per capo della Famiglia pofto nel 13 1 3,comefi è detto. Pet _ 
la qual medefima fentéza apparifcono anche quatro fuci figliuoli nominati Lapo,(zi0 
vanni,Scalore,& Dézello figlivolicom’ella dice di Bellincione de Donati. Hora fem. 
Bellincione hauefe più di quefti quattro figliuoli, per quefta fentéza io nol veggo,an= 
zi ne libri publici lafciando fotto l'inno 1343 Scalore,il:quale in taltempo douea effet 
RiOItO , Don piu che 1 tre,cioè Lapo, Giovanni,& Donzeilo, mabene fpeflo, 5 quiuts 
E si SE I VV 2 altrous, 
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#ltroue,in varie occafioni figliuoli di m.Rellincione vengono hotninati(E (66 di Lapo: 4: 
perquel ch'io poffo fcoprire tre figliuoli,Giouina femmina moglie di Filippo da: Va-: | 
lognano,& Bellincione,& Luigimafchi de quali il primo fù farto prigione nella (tons: 
fitta d'Altopafcio,& leggefi il fuoteltamento fotto l'anno 13401n tépo:, che abitaua 
nella picuc 3 Remole.& quini volea effere feppellito,&quel chè molto ci coferma Sca 
lore fuo zio efler morto fenzafigliuoli; è che egli famérione di cafa,8 giardino,! qua- 
lrhauga à comune cò gli credi di Gionàni, & di Donzello di m.Bellincione, i quali ve- 
niuano ad efler fuoi cugini carnali i quali beni nédimeno lafcia à Vanni d' Vberto de: 
gli Albizi.il quale cogietturiamo effer naro di detta Gioyina forfe primieramite mae 
gitata all’albizi,& pofcia al Volognano,& d'amendue reltata vedoua, ilche. diciamo: B 
per due ragioni oltreall'apparente,l1 perche nell'albero degli Albizi moglie d’ Vberta . -: 
è pofta Giouàna fe ben fenza cognome,che in quel tempo non s'hauca maggiornoti 
t12,& {i perche tra i figliuoli d' Vberto], & di Giouanna vno di èfli è detto Bellincione : | 
primo in quella famiglia,ilquale fù gofaloniere digiuititia l'anno 1338, 8 fe parefla? 
altrui ftrano,che viuédo Lapo dim. Bellincione l'anno 1313 haucfle figluola viuéte 
i padredi lu,laquale haueffe figliuolp,che nel 3 8 fulle abile ad eflèr gonfaloniere, né» 
fene di tuscto puo ftare. Di Luigifratello di Bellincione non veggo altra 
‘notitia,calche la fucceflione di Lapo non fi dee pit oltre di@édere. Di Donzellodi m, 
Bellincione.ferbandoci a fauellar nell'vitimo:di Giouanni né facciamo dubbio nafcee: 
re Amerigo, & Dozello,ma con la medefima ficurezza non (i può parlare de difcendé « c 
zi di coltero,fe non che trovando intorno l'anno 14.30 Amerigo di Guido d'Ameri, * 
go,moltofon forzato 3 credere, quefto Vitimo effere il noftro Amengo di Dozello di 
m.Beilincione,& di Amerigo di Guido efler figlioli Bernardo, Francefro, Antonio,& 
Giovanni cognominato Galaffa ciè affaiben manifelta . & per auentura non vì più: 

innanzi la loro pofterità. Maquella di Giouanni è benella in piedi, anzi non è forla 
im piede di tutta la famiglia de Donati altra che quella, ; 


Di Giouanni figlivalo di vr. Bellimcione, c9° de fai Faliuali ; 


[ O ho veduto una memoriadi quefto tenore, come Giovanni di m. Bellinciane no- 
{tro padre,e vr altra dice come Giouanidi m.Bellincione di Giouanidi m. Vberti- D 
fo neltio padre eflendo infermo e accocio dell'anima fece teftaméto, nel quale dopà . 
— alcune pie difpefitioni foggiuge,& lafcia è madona Gineura degli Arrigucci fua dana 
& noftra madre per vigor della fua dote tutte lecafe,& botteghecon la torre dellaca » 
| Alagna pofta nella Corre de Donati dirimpetto è Sira Margherita(della qual chiefà ne 
| foro ancora cépadronii detti Donati)& piùle lafcia il podere della colpbaia durante 
la vita fua,& uolendofi maritare non habbia hauere fe né fiorini 400, come fù la dota 
fua. & più lafcia noi fuoi quattro figluoh legittimi cioé, Bellincione,Galeatto, Agolti 
0,e Alamanno eredi d'ogni fvo benee hauere,1 qualibeni fono quefti diuilî,& confe n 
guati à ciafcuno il quarto, cicé. A Bellincione il podere di Magnale,à Galeatto 1l po- 
dere d'Aflieto amendue nel popolo di S. Giouani a Remole.Ad Agoltino il pod:re del 
Renaio nel popolo di Santa Maria à Remoluzzo,cà Alamanno il podere della‘ maffa, 
nel popolo di Sato Niccolo a Nipozzano co aleri beni,difponédo di più,che fe la Mar. 
gherita,&-la Dianora noftre forelle viueranno infino all’età da maritar(i, che le detto: 
hat-biano havere fiorini quattrocento di dota per ciafcuna. Et bifogha porre per vera 
ehe Giouani già detto di m. Rellincione nel 13 g0 non viua, anzi non viue nel 1348, 
poi che Bellincione fuo nipote chiama nel fuo reftamento glieredi di Giovanni, & di 
D cosello, ne ciò dico fenza propolito eflendoci feritture mal tenute, puero mal tra. 
‘feritte lequali dicono egli efler morto l’anno 1363 è 10.di Maggio,e altre che corra 
-‘rifchio d'effer men falf affermano;che eglimuoial'anno 1338414 di aprile. ln qual 
‘gempo fia egli morto, gia de figlivoli fi e farra métipre , & Galeatto ferie Alamano 
5 | ai | I | elicr. 
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A ..effer morto in Sicilia nella città di Siracufa,&'Bellincione di Bartolommeafigliuola di 
Fricefco di m.Cione de Bardi,e Agoftino d' Aleffandra figlinola di Bernardo Bifcheci. 
eflere ftati mariti,de quali no veggo rimaner fucceffione, Ma egli cioè Galeatto tolto 
per moglie Giera di Tomalo di m.Bernardo de Tedaldini,non 1p/0 1n molte cole vien 
mentignato,ma i fratelli mentionando,ècagione, che non rimagi del tutto (enza me- 
‘morie; narrido come Agoftino fi morì in Pera,& che nel medefimo tépo molgidrape 

pi,che andauano in Leuante per fiso ordinefi.perderono in mare.i quali con fremiamé — 
to non piccolo della fuaroba hebbe poi Galcatro à far buoni è m.Forefe Saluiati; è è 
Antonio Corfini,da quali erano ftati hauuti in accomandita, & ciò ne primi giorni 
dell’anno 1359 efler fuceeduto . Moftra parimente come va annò prima era attcot 
B mortoin Firenze Bellincione di pefte, fenza hayer di Ini lafciaro altro che due figluto» 
le femmine Lueretia,8& Dianora, delle quali la prima à Giouanni Michi, & la feconda 
à Lodouico Gherardini fur maritate. Egli effendo ftato procuratore di tutta la cala, 
& famiglia de Donati;& più roito diminuita,che accrefciuta la paterna facultà, vedé» 
dofioltre coglianni, & di figliuoli mafchi,& femmine efTer granato fupplica la Signo 
ria ìtorlo dal numero de grandi, bramando come buon cittadino di viuere pacifica» 
mente,$ che per quefto lafcierebbe il cognome del cafato,&le armi,& chiamerebbeli 
. de Bellincioni,ilche ottenne l’anno 1379, con turro che neegli ne alcuno de fuoi di 
| .. fcendentibaneffe giamai poi goduto de fupremi henoridella Republica . Non è dub- 
i‘ bio per vo lododato l'anno 132 1,la cafa della Coree de Donati appartenerfi ad ella 
: © Galeatto,càGiouapni,e è Alamanno fuoi figliuoli,fi come è ancor certo egli ftefo cò 
gli alri della cafa prefentare l’anno 8 3,come compadroni di quel beneficio, vo Ser Fis 
lippo per Rettore della Chiefa di Santo Ilario à Colobaia, ne fuor di queito anno cre» 
do che fi allunghi la vita di Galeatto lafciando figliuoli della fua moglie Mano, & Gio 
| napni mafchi,& Margherita, & s'io nonerro Gineura, Dianora,& Bartolommea fem 
. mine. Dianoradetta per vezzo la Nora,veggo l'anno 1379 maritata à Giouanni de 
Ricafoli con fiorini quattrocento dieci di dota, Di Manmo,che Alamanno vien talor 
. —Tetto,vediamoilteftamento fatto fotto li g.di agofto nell'anno 14.23 ,0kl quale facé- 
- domentione della moglie,ma non nominandola,inftituifce erede per vna parte lama= 
“’ drefiza Gera.à cui foftyifte la fua forella Margherita. Lafcia de legati all’alere fue fo 
- D relle,&dopolamortedella madre,& della nominata forella, difpone che d'vna cala, 
che egli hauca la metà ad Apardo Donati , c à Baldalfari fue figliuoli, & l'altra metà à 
figliuoli del già m.Guglielmo Donati fia data inftituendo herede negli altri fuoi be» 
ni Giovanni {uo fratello, & morendo egli fenza figliuoli lo {pedale disanta Maris 

Nuoua. | 


P 


Di Giovanni figlinolo di Galeatto : cr de fucisfacceffori i 


M Arauigliofa cofa è à corfiderare, quanto per lo {patio di 200 anni quefta no- 

V 1 biliffima famiglia vada declinando di numero d'huomini,di valore,di ricchez- 

E ze, &quali d'ogni alcra qualità onde alcuno nobile è appellato, tanto che appena pa- 

re,che fi potefle riconofcere per della, fe dalle vive & certe (critture per tale non folla 

da:noi riconofciuta, & forfe è il tempo vicino, cheella habbia è folleuari , c è cauar 

fuori il capo dalle tante tenebre, nelle quali dopo tanta chiarezza, & (plendore è {ta 

 tafeppellita. Giouanni dunque veduto il fratel fuo Manno fenza fucceffori eller. 

morto;l'anno,che alla fua morte feguì rolfe per moglie Angiela figliuola di Matteo 

| tdi Niccola del Chiaro. Veggoli l'anno 1429 in compagnia di Iacopo del già 

- Giouanpi de Ghibertimi come compadroni prefentare la chiefa di Santo liario è 

- Colomibaia, & certi fiamo trovando l'Agnola fua efler reftata vedoua , egli l’anno 

1446 non viuere, haugndo di lei lafciato Galeatto,& Manna, & Gincura , coli chia» 
c I mara 
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‘matadall'anola Arriguccia. Reftarono quefti figliuoli fangiùlli,& la moglie uffai giò A 
“ipane;& nondimenog'andarono riparando-il meglio, che poterono vivendo ancor la 
zia Margherita, la quale nella morre del fratello era giunta all'orrantefimo arino: del 
lafuaecà, Certo è che amendye del 1462 erano padroni dello Spedale di fanta 
Maria alle Falle, della Pieme di San Giauanni è Remole,ne molto più veggo di Galsac 
to. Madi Mannoilqualel’anno 14.60 dovette tor moglie Garerina Cali,molteco- 
 fefileggono, che pel 64 compra vna cafa da Ser Simone di Grazino da Staggia. 
Che del 66 è 16 d'Ottobre Simbaldo di Sinibaldo di Simone di Francelco Opnat — 
Vecellini gli dona ogni ragione, dignità,& preminéza di PIPA di quelle.thie- B 
fe, & fpedali, di che egli era padrone ; le quali chico, 8: (pedali fono la chiela diSanfa 
Maria d’Acone, la chiefa di Remoluzzo , lachiefa di San Piero è Quinrole, lo (pedale 
del ponte delle Falle, e ogn'alero luoga dope haneffe hauuto digairà o preminenza di 
padronaggi. come è lo (pedale di San Paolo è Pinri, & fimili , che dell'80,.& dell'88 
 mancipai figlivoli, chedel 98 interuisne per vna voce nella prefentanione dello po» 
dale di Santa mariaalle Falle, che nel 99 è ricpnofciuto per padrone di Santo lario 3 
Golombaia, & che finalméte arriuato all’età di fertaraferre anni fi muoia l'aano160g 
à 29di Nouembre nella Pieue a Remole ; hauendo della fa moglie generago tre fi- 
gliuoli mafchi Gionanni ; Galeatto , il quale morì invita del padre l'anno 14.851 
Lorenzo; Gioyanni fu prete. Lorenzo tolto per moglie Alefjandra Piccardi l'anno C 
“, V4guoviugteil padre interviene ih alcune nominationi di benefici , anzil'anno 1607 
ottiene fentenza contra Bernardo fuo conforto , cheegli non haycad farcofa alcuna» 
pel padronato di Santa Maria alle Falle. In, gre volte, ch'io fappia gli partorì la mo. 
glie cinque tra figliuoli mafchi & femmine , in vna delle quali l'anno 1406324 di 
Gttobre fu Piero, il quale io conobbi bel vecchio , e intero , il quale morì d'ottanta= 
cinque anni l’anno 1590. pi coftui & d'Aleffaudra Bracci nacquero ferre frglivoli , 
Magia, Lucretia, & Caterina femmine , le quali rutre fi refer monache nel Ceppo, & 
Lorenzo, Giovanni, Antonio, e vn'alero Gic pannimafchi, de quali morgiitie prie 
gni, viue hoggi Giouanni , Il quale folo reltato eftrema reliquia di fi "umerofa & no 
bile fchiatta fi è cogiunto in matrimonio con Carennadi Bartolo Tedaldi, ed ha più 
volte hauuto 2 piatire, che fe fon le ricchezze, &: gli honori paffati in altre firpi, non 
| vipaffianche indebitamente l'arme, e il cafato, & di rimettere quefte memorie infie- 
me ba hayuto cura , e accenna fe Dio gli prefterà visa d'alquanto voler follevare la 
, giacente famiglia fua, e hanne prefo giàil modo, | | pe 


_ 


| Delramo degli Scaleriy opere Scolajj 
o ' "i - o ° -f a: ai °e__.L- i È 
N On niego d'entrare in molti dubbi ;'e inniluppî , ma con la maggior chiarea- 
za, che mi farà poibile andro cercando di ricorne alcuno, & certa cola è nella 
— pacedelGardinale Latino apparirl'anno 1280 dalla partede Ghibellini Geri,& Cio». 
ne di Scolaio Donati ; i quali perciò ftimo fratelli, Se Scolaio & Scalore fona vna 
medefima colà ; farà anche figlivola di Scolaio Lore nominato nella fentenza dell'im 
peradore Arrigo , nella‘ quale effendo per auuentura diventari Guelfi , interien. 
gono anche Donato figliuolodi Gieri: & Lapo , & Zurlo figliuoli del già detto Lo. 
re di Scalore 1 il qual Zurlo interuiene' era feditori dell'anno 1310,& #g- Dam: 
mi ben noia in quefti vitimi feditori veder anche Geri di Scalore , ‘non facen- 
domifi verifimile , che quegli , ‘ilquale-interuiene per malleuadore l'anto' milledus 
centottanra fiade feditoti l'anno milletrecenuenticingue,come che non ne 
elere vn'altro Geri d'vn'altro Scalore , fi tome ne tempidi Lote di gg vede 
en " | vn'altro 


Pi 
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À è wnalero Lore del già Lapo dim. Scalore, ilqual Lore dall'Abate Valétino di Val. - 
lombrofà l’anno 1279 creato Vifconte d’alcuni luoghi del monaltero, & è quelta no 
titia appreffo di me molto ficura, Pofto che Scolaio,& Scalore fiano vna medelimaco . - 

fa; da Donatoquarto figliuolo di Scola10,0 uero Scalore.il quale Scolato , 0 Scalore in 
tal cafo farebbe figliuolod’vn altro Donato,nafce Scalore padre d'vn altro Donato di . 

| — cui fonofigliuolit due caualieri' Guglielmo , & Taflino ;il che fono anche indotto è 
_—credercpereflergi antichiloro ftati di farioneGhibellina, come coftoro furono. 


Didi fi Mn. 


ai l ‘Ajn qualunque modo quefta cofa (i ftia, certi iamo ifratelli cavalieri Taffino, 
M & Guglielmo di Donato di Scalore di Donato efler nati della famiglia de Do- ; 
nati,di quatramo effi fi foffero.& fe ilibri,che di loro affari tenero Apa:rdo,8c Galeatto © 
Donati,non foffero pieni di mille errori,né ci potendo aflicurar di foro per cotradirii . - 
notabilmevte ne sli anni,molte notitie hauremnio de fatti loro ficure,che horci fono =» 
dubbic,c6 tutto ciò fene fcerrà RI quel che poffiamo vedere puma è ca. - 
ualiere à fprò d'oro Taflino,come douete anche nafcer prima di Guglielmo.Hebbe m. 
Taflino moglic,& veggo vna figliuola di lurderta Caterina effer l'anno 1360 à gl 8. 
di Maggio fpofata à Niccolo Mannouclozzi cò 460 fiorini d'ofo di dote . {è l'anno è 
Cc vero: bencerto che l'anno 1366 m.Taffino,8 Guglielmo,il quale per auentura n6 
douca ancot effer caualicre fono cancellati da.vn bado,nel quale erano incorfi di ribel 
li pereffer venuti con l'efercito dell Arciueftouo di Milano, à danni della città. parche 
. quefti fraselliGdividano l'anno innazi è quelto, &:ficno affai cdmodi, & habbino che | 
| È, à Matitoua,& finalmente m.Taffino morendofi alla totre è Remole, quiui nella 
chiefa di Remole{volle effe feppellito il 7.giorno d'Agolto dell'anno 1383, come ii 
vede infino 3 prefenti giorni nella lapida di marmo, che è pofta fopra la fua fepoltura. 
Pare che fuoi figliuoli fieno Amerigo,& Donato mafchi,8 Margherita, Antonia, & Frà 
celca femmine. Leggendofi nell'8 9 il teftamento d'Amerigo,nel qual dice,che nò ha- 
vendo figliuoli legittimi, debbano fue eredi vniuerfali effere le forelle , & coli viene è 
mancar la linea di m.Taffino; m.Guglielmo fuo fratello , 0 per dir meglio Galeatto, e 
D Apardo Donati,come fuoi procuratori fanno per lui molte compere di poderi, facédo 
egli per quel che tilegge dimora in Mantouazoue fi mori l'anno 1394, & quiui nella 
chiefade frati minori fù feppellito. Bimba de Cerchi figliuola d’Agnolo , di Tomma. 
{o di m. Vieri fù (ua moglie,di cui hebbe tre figlioli mafchi Lionardo, Sandro, c &n= 
tonio,& d'illegittimi congisigimenti hebbe Florio, Giouanni, 8 Scalore, del qual Flo 
rio per ilibridelle decime fi-veggono vfcire Galaflo,& Scalore,ma nò credo,che (i va. 
da più in sù. Hebbe anche nò legittima vna figliuola chiamata Antonia, la quale l'ane 
no 1401 à 14 d'uttobre, febene ho ioletto à Geri di Mannodi Totto di m, 
| Apardo Donati fù maritata.Che rimanga progenie de Donati in Manto» 
E —— uanoncififa dubbio alcuno, leggendofi una procura dell’anno 
144:2,hella quale Lionardo di m.Gaglielmo dimoran- 
te in Mantoua, fa procuratore Domenico fratello 
di Geri fu cognato per conto di certi fuoi, 
affari ,& benidi Firenze. Delqual 
Lionardo fi ftima,che viua fuc 
ceflione ne prefenti 
| giorni, I | 
& quefto è quanto fipuò mettete 0" 
in ficuro della linea di 
m-.Guglielmo. i 
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* DELLA FAMIGLIA DEGLI ANSELMI: 


duto la fuprema dignità del Gonfalonerato . Leggefi nell'Archiuio delle Riformagio 
miin valibro intitolato de capitoli 29, îc-240 fotto l'anno 1256 in vnconfiglio ra 


qual Palla tato primo de Signori della famiglia l'anno 1283 continuò percinque al. pyllede si 
ere volte nel detto magiftrato. Ma prima che più oltre procediamo non è da lafciare gum 


( del popolo di Santa Maria Vergine, c quetto del fefto di San Piero’, effer condennati 
“verGhibellini; ma Cola bandito , Tano fol condennato e non cacciato della patria. 


Di Ghino quattro ‘volte Gonf. diGiuftitia. 


Epecfi di quetti due vitimi fratelli, che efsi comprarono l'anno 1337 dalla Re ° 

DI è [etialmente dagli vficiali di Torre va dii piazzuola ti chine di ta 
Pierbuonconfiglio ,la qual piazzuola dalle tre parti haucua per confini le cale , ecolè 

- didettifracelli, e dalla quarta parte così le cofe de'fratelli,come per vaa parte le robe 
degli eredi di Gherardo Manfredi . Il che perciò habbiamo voluto dire : perche fi veg 
ga quanto anticaméte ledette cafe fiano da coftoroftate pofledute, le quali ruttauia è 
presti eépi mella cafa Gi coferuano. Ma Ghino fu fenza alcun dubbio grade e notabile 
cittadino,come quelli, che quatero volte fedè gof: digiultizia, la prima l'anno 1353, 

ncl qual tépo egli riceuette il cardinaledi Spagna legato del potefice nella citrà co pa 

pamolto maguifica.Fu la (ecoda volta l'anno 7 1,mel quale fece la lega né fola co Pi- 

% (ini, Sancli, Lucchefi, & aretini, ma col pontefice Gregorio XI. la terza fu l'anno 76 
quando hauendo i Fiorentini rotto la guerra col papa, furono infseme col Gonf co- 
(tretai di raffermare per lor capitano Ridolfo da Varano. la quarta; volta fu ‘nele. 
l'ottantanoue , effendo già paffati trent'vnanno dal primo al quarto gonfalone: 

| rato, meltempo del cui magiftrato Giosgaleazzo! Vifconti hauenda {degno con- 
— er'alla Rep: bandì da tutti i fuoi ftati i Fiorentini fotto pena dell'hauere , edella 
fpaa, fè fra tanto tempo non ifgombrafero.le quali pene pofe anco è coloro,i qua 
i giammai per le fue terre, e luoghi ardifiero,oin qualunque modo fi erouafero è paf 
(are. Morì finalmente pieno d’anni e d'hosori l'anno 1390 delmefe d’agofto hauen 
do latciati fuoi eredi; come appreffo dimoftreremo i figliuoli di Filippo, c di Gio: na. 

ci di Pieso iso cugino carnale, onde è da paflare è nre: d'anfelmosio Frs 

e 34 So 


194 DELLA FAMIGLIA 
De figliuoli e fuccefsori d Anfelmo. a 


nigi de si E' figlivolid'Anfelmo folo Piero fu de Signori l'anno :1342,. Domenico, € 
| T) Niccolo fi vede eff. re fquittinari per lo quartiere di S. Maria Nouella, e Leon 
Burtrae biancol'anno 13 :4 a più vfici. Bernardo fu nel 37 gonf: diCompagaia. Di Piero 
paga. folamentereltarono figlivol1Filipyo Giouanni, e Francefco, È vitimo non hebbe pro 
genie. Filippo morto nel 1389 lafcio tre figliuol: Bernardo, Antonio, e Federigo, a 

cui dopò la morte del padre fu potto nome Filippo . Vedefi ferittura di qu-tti tre fra- 
telli,.come erano in quell’anno reftati pupilli, fenza hauer fatto il padre teltamento, 

& come nel 90 furonolalciati eredi da Ghino e da Lapa {ua forella per vna par:e,effen 

— doperl'altrattato lafciato erede Anfelmo figliuolo di Giovanni, ne altro di loro appa- 
zilippo de rifce fe non che quefto Federigo detto Filippoful'anno 1433 de'Signori, e quila 
Sig “loro progenie fi fpegne. Giouanni padre d'anfelmo hebbe l'anno ‘1379 infieme cò 
F.lippo Strozzi il fine infelice, ma perche egli fu anche molto notabile,non è da effer 
«(faro confilenzio . t rano per lo folleuamento de Ciompi molti cattiui vmori nel» 
la Città commofli, onde fotto cagione e titolo di trartati,e di congiure à molti chiari 


quer? 


&orrcuoli cittadimeraro ftare me (le le mani addoflo;trà quali l’Anfelmi,e lo Strcz 


zi (iritrowauano in potere del capitano . Era gia venuta la mattina deflinara alla giu 
{tizia,8 eflendo fonaro à condannagione infinito popolo s'era ragunato in fu la piaz 
za di S.Polinari, ove fenza alcun tumulto il rodeftà fece mozzare ilcapo a Cario Man 


A 


gioni, & a ducaltricomp:gui prefiinfieme con lui a Barberino . Il Capitano cifen- Cc 


do in punto di fare il medelimo di Filippo Strozzi, e dell'anfelmi,facea {Lcondvil co- 

ftume leggere laloro condannagione ful piano della fcala del fuo coru'e, per tagliar 

‘pot loro il capo ful muro, che guarda verfo la piazza , quando per vn miglio meio à 

c2fo da vna femmina pazza, che iui era ancor ella venuta per vederla g uilitia tutto 

i! popolo fi folleuò e {pauentato ciafcuno,come fe da mimici foliero aflaitati,fi pofero 

fi fataramente a fuggire facendo lacalca grande fulle bocche delle vic:lequalinon po 

teuano ricevere la piena delle perfone, che venivano calcate infieme,che certa cola fu 

infinita moltitudine efferuifa mal concia,e magagnata,e cinque attig.t: Coloro1 qua 

li erano nella corte del Capitano à vdir leggere la fentenza fi pafero a fuggire arcor 
eglino,onde i berouieri impauriti abbandonarono 1 prigioni,e prelero ancor efSsi la via 

della porta. L’Anfelmi veggedofi lafciato s2uuiò verfo le ttalle. Fi ippo S:rozzi piefe 

la via della cala je falito fu: piano di efla arrogantemente dille al Capitano; piaccia è 

‘Dio che tu habbi hoggi tacro bene capitano, a cuegli' francamente nipefe. Tu ten'au 

vedrai, e hauendo in su quel romere dato ordine , che /2 porta fofle ferrata fece npi. 

gliare lo Strozzie l’antelmi, & efleada è pera 1l popo lo acquerato comando, che ad 
ammendue fpacciatamente ful muro fefse mozzato il capo. Cotai fine hebbe Gio: An 

palle cari {e]mi dicui vfcirono due fighuoli Anfelmo e Pietro. Di Piero fu figlivolo Falla lqua 
pda le nel principio dell'anno 1434 fucreato Capitane, cuer Conettabile della Torre, 
quer Fortezza del Magnano del porto di Pifa, ma perche Piero fuo padre non folf: (i 

come Anfelmo fuo fratello l'anno 1390 ftato lafciato ancor egli erede da Ghino e 
pimo de si da Lapa queito non è i me manifefto Fubene Piero de Signori, come nel priorita {i 
pai legge nel 1410, € 87, ficomeera ftato Anf:Imol'anno 1390, dal qual Anfeimo 
Prc pesche nafcono due figliuoli Bernardo e Niccolo, i quali colliruirono da: rami.l'vao 
onde vengono tutti coloro, li quai fono <.g gi in Firenze, e quetto è Niccolò, e l'altro 
Bernardo, da cui traggono origine tutci quelli d'AuigLOnE ; le petstamente diciafcue 

no di efsi ragioneremo , € prima di îxiccoio. 


Di Niccolo e de faoî fucceffori.. 
Ncora che di Niccolò non truoui io memoria , come da Bernardo fuo fratello, 
il quale nella ritornata di Cofimo de Nicdici alla patita,certa colà è che fu deg.t. 
i 400) Ditelo 


| 


D'EIG'LI! AEN.SE L M-I- ros 

N aiimiati ;noédimenò quelli della cafa affermano,che fù ancor egli del detto numero 
°° degliammuniti;ouer confinati. Il che facilmente è da credere,come quelli, lauolo de 
ali per lafazione di Piero degli Albizi era fato morto. Nondimeno, o che lacolpa 
foffe minore di quella del fratello, 0 per altro, egli ritornò dopo alquanto tempo 
alla patria, e tolfe per moglie Agnola Saluiati figliuola di Cembio, di cui hebbe tre fi- 
gliuoli. iquali nondimeno, o perche egli foffe molto fpenditore 0 perche male fi fa- 
selle accomodare è quello Îtaro,dal quale vna volta s'era moftrato al ieno,lafciò poco 
agiati de bevi della fortu na, perche fattofene vn frate di San Marco, el'altro reitato 


(enza congiungerfi à matrimonio, folo Cambio , cosìchiamato dal nome dell'auolo — 
maternò, menò per moglie Gie cura del Sera . il quale nen efflendo mai ardito diten- 00 


B tarcalcuna azione ; ne volendofi ridurre è chiedere,o amminiftrare magiitrati , fù 
“ fi poco conofciuto viuendofi poueramente , e per lo più in villa ; che il poeta Verino 
parlando di-detta famiglia.come di già eftinta proruppe quali lagrimando il fine di ef 
{a in quelle parole , = SR? — ea si | i 

. °-°: Gecìdit Anfelmi domus, cheinoccidit omnis. 

; «____ Autpauci exiftunt quos norimeX ftirpe vetulta . 


Girolamo nondimeno figliuolo di lui ricorrendo à quell’vItima ancora; conla quale 
pon folo gl'altri cittadini nobili fono (campati da cattiue fortune. maà grande fplen- 
dore (i fono inalzati,cioè della mercarura, riordinò in modo le cofe della cafa fua,vi- 
C uendo conzclo di religione e {enza trauagliarli delle facende publiche , che potè vede» 
*“recoa la [uccefsione de figiuuoli qualche certa fperanza, che l'antica fua nobiltà non 


s'haueffe è fpegoere affatto, To!fe dunque per moglie primieramente Anna Giacomi. 


ni nipote dj quell Antonio, il qual: è tanto celsbrato nell’I{torie Fiorentine ; la quale. | 


effendoglimorta fenza hauer lafciato figliuoli pafsò alle feconde nozze:se-tolta Maria 


di Francefco Frefcobaldi, e di Bartolommea di Piero Acciaiuoli, ne generò ifigliuoli, 


- chenell’albero li veggono, Pierantonio dottor di legge,Cambio,e Giufeppe . Di Pie- 
rantonio ho io veduto alcuni comentari mefi alla ftampa fopra la legge Celfus , nel 
titolo de V{ucapionibus in tempo, che egli na in Pifa , nel qual luogo quali tutta 

ella materia vico dilputara ; e comenegli itudi della ragion ciuile ha dato conto di 
D fe, così mamfettamente apparifce non eflere itato priuo di lode nell’eioquenza delle 

“ greche, latine, e Totcane lettere. Hora hauendo egli & i fratelli fatti tutti horreuoli 

matrimoni, & i due primi hauuti figliuoli mafchi, & efîi, c l'vitimo effendo in ftato di 


M. Picrén 
tonso Dotto 


re di legge, 


\ 


hiaverne ancora più, fono quanta fuccefsione è della famiglia degli Apfelmi io Firen- | 


ze aggiuntoui folamente Agniolo di Cambio e di Caffandra Rucellai,il qual Cambio 
d'vn'altro Agniolo fu figliuola , di cui ilprimo Cambio già nominato, e di Gineura 
del Sera furon parenti, de 

VE |. . Di Bernardo,efuoi fuccefsori in Auignone . 


n Ernardodelcui ramo refta è parlare fù de Sig.l'anno 142 g. Venutele garese di° 


E 4} fenfioni,le quali paffarono trà Cofimode Medici e Rinaldo degli Albizi il cau:,. 


mol'anno 1434 fu pofto à federe per tre anni, Così è punto ftà notato in vn priori» 
{ta datomi dal Gran Duca Cofimo; per lo qual modo di dire intendono i Fiorent. l'ef 
fer priuaro d'ogni vficio della Città. Ma non douette qui terminarela fua pena! veg 
gendoll m-proceffo di tempo fenza alcun fallo mandato è confinie bandito . Onde 
10 ho vaduto vnarichiefta fatta dinanzi à gli vficiali di Torrein nome di Benedetto 
Gini, per la quale domanda che gli fia fatta buona vna fommadi danari, che doucua 
cialcguire da Bernardo,e dice particularméte frà l'altre cofe effer creditore per coto d' 


5 deuecre Bernardo accoltarfi alla fazione degli Albizi; onde nella ritornata di Cofì- 


vna paciera alpini pesò lib:34 di fiorini 20.Egli,o che quiui cofinato E 


o che pure per patria di iuo asbiezio là.fi hauc(le eletta,fa n'andò ad aprir caia in Aut 
e. X 2 gnone. 


196. DEL'LA:PAM UGISIZA: 
gnone,doue'il fuo ceppo allignò co molta riputatione,& honoredicffa cafa,efsédo di A; 
lui nati 4. figliuoli, i quali tutti hebbero fuccefsione,Gio:, Carlo; Piero, 8 Anfelmo. . 
«Quefto Anfelmo,o perche per efler'eglimal fano, no (i fuffe allora de fatti del Padre. 
impacciato,o per altro,n6 anda col padre e cò glialtri fratelli in elslioma reftatò in Fi; 
réze generò di cala Gherardini Bernardo, & Alefsdro. vna figliuola del quale:Alefsan: 
dro maritata in cala la Luna famiglia fauorita de Medici,portò in quella cafa il caltele 
lo delle Stirche di Chianti con fei, o fette poderi, ilqual caftello fato per molti anni. 
in potere di quefta famiglia , ne ritiene ancora qualche teftimonianza, veggendoli 
infino è prefenti tempi l'armi,& infegne degli Anfelmi. Di Piero è nipote Gioyanni, 
sie CÈ e di Giovanni fù figliuolo Piero canonico di Terroaua, come nell'albero {i vede, 
rerresa, Mala progenie del vecchio Gio;,come fu più feconda, fù anche più fortunata,ed egli ,. 
fi co me fpetialmente fu il primodeglialtri fratellid'età', così d'auttorità e di riputa« 
zione ando loro itlnanzi. Per ragguagli hauuti di Prouenza, che in altromodo di co- 
sa tali cofe non può tratrarli, apparifce, che egli hebbe due figliuoli Domenica, e Fran. 
sig.diblras Cefco . Il pumohebbe moglie di cafa Bifcheri Fiorentina ancor ella : ma di quelle che 
ib Auignone fi ritrouauanocon la medefima fortuna effere (tate cacciate dalla lor pa 
tria. poffedè coltui la Signoria d'vn gaftello nominato Bloac vicino è Carpentras, e 
gode la dignità del Vighiere, magifltrato onoreuole e principale , & il quale node vf(a- 
to darliche à gentilhuomini,e meflofi infieme col fratello Francefco è venire in Firen 
ze, o per giullitia , 0 per grazia e fauore ricuperarono l’antiche cafe deli'auolo patte 
preflo à Mercato vecchio da San Pier buonconfiglio,le quali ftate tolte loro nella cac 
ciata del 34, per più di 70 anni erano ftate poffedute da quelli del Malegonnelle, og* 
de heggi in alcuni foppalchi della cafa li veggo no quell’arme dipinte , Francefto fta- 
Per “ to lungo tépo maiordomo del Cardinale vecchio di Loreno, fu lignore di Gionas cale 
n. tello pofto nel contado d'Auignone, il quale è {tato poi pofleduto da Giufeppe fua » 
ciefeppe figliuolo huomo dedito al meftier della guerra , e particularmente del numero degli 
D° dG# | uomini d'arme del Re in Prouenza. Domenico lafcia cinque figliuah, iquali tue- 
ti non che ad età matura, ma à gradi onorati (i conduffero , perciò che per farci dagli 
claudio ca VIUMI Claudio fu canonico di Niues, Gio: fu gentilhuomo del Cardinale Farnele, 
— mimsedini quando fulegatoin Auignone, & hoggi è abate di Monmaggiore. Antonio fotto. 
Me n, N:ontignor della guardia,e fotto ] Priore Strozzi di Capua comando galere.Piero fe- 
gini " gullaccrtedel Cnftianifimo per molti avni,el'anno 1558 fugouernatore di Caf: 9 
giore celdelfino, fi ccme podi Barfellona in Auignone , e fù per il Re di Francia capitana 
«1, capi dicaualli: e perlamoglie, chefu fignora di Vicorsbuono e riccho caftello,polto trà 
7 ci Auignone,e Grauefbn,diuennefignor di quel luogo ; e fi come fi vede per vna lettera 
si rn dj Marcantonio Dovizio feritta di Parigil'anno 1575» egli fi morì fenza figliuoli 
l’anno, che innàzi 2 quelto era paffato,e lafcià erede Piero fuo nipote natogli dal fra 
tello, il qual fratello viuca in quel tempo, effendo intorno à 60 annidella fuactà: 
nuvi vic QueAti fu Luigi nato primo di tutti, il quale godè fi come il padre la dignità del Vi- 
dl ° ghiere. Eudallafuacittàmandato ambafciadore a Roma : equando l'anno 1546 
«—_‘—’fùfcoperta quella peftifera herefia di Gabrieres,egli fu dalla fua patria creato capitano 
di quelle genti, che vi mandarono, oue fi portò con molta fua lode « © 


Di “Piero (apitano , 


I lui edidonnadi cafa Cambi pure vfcita di Firenze nel medelimo modo mac- 
| I) que Piero, il quale ( fe de viui contanta libertàfi dee parlare) non è dubbio al- 
euno,cheegli nell'opere militari habbia paffatola gloria de {uoi maggio ri, dicui il dee 
to Dowtio in detta lettera così (criue . E capitano, valente huomo,che diede buon co» 

to dife alla guerra della Roccella, quando vi era generale quelto , che è al prefente 
Redi Francia, e di Pollonia, dal qual egliè molto amato, e fauorito ; ven la 


- 


. DEGLI ANSELMI, 197. 
È fia coinpagnia così intrartenuta in tempo di pace’ come di guerra, oltre alle grazie* 
che ottenne al pafsare di fua Maeftà, ]l detto Capitano n6 ba ancor moglie,ma la pi” 
glierà prefto ;e dicono, che è amoreuoliffimo e gentiliffimo frà l'altre fue buone qua .. 
lità. così dice il Doyizio » Ritronofii poi queito valorofo cavaliere all’affedio della | 
Minerua ia Prouenza Colonnello di dieci compagnie prouenzali; doue crebbe tanto 
in reputazione, che quando dal Re fu mandato il Marefcalle di Bellaguardia in Saluz i 
zo, all'Anfelmi fù commeflo il generalatodi tutte le fanterie Prouenzele  & hebbe ti. 
tolo di luogotenente per tutto il Marchefato . E per hauerui e(pugnato alcune caltelà 
la, & altre fortificate, edifefe : fu riconofciuto dal Re d’va donatiuo di tremila fcudi. 
- Venne poi la pratica del trattato di Gineura,la qual'imprefa,come che il defiderato fis 
ne non hauefle confeguito, dimoftrò nondimeno in gran parte l’ardire, la vigilanza, - 
e prudenza di effo Capitano ; fi come fu manifefto dalla carica datali poco dopo di tut : 
re le fanterie Franzefi, quando fi fece l'imprefa dell’afledio di quella Città, per le quali . 
cofè è ftato finalmente condotto dal Ducadi Sauoia conhonoratifsimacarica e com + 
molto buono ftipendio , Di che frà gli aleri fi è hauuto particolar relazione per vna > 
Jetrerade 20 di Settembre del prefente anno 1582 di Girolamo Partigiani,il quale : 
ritronandofi à feruigi del detto Priacipe così fcriue. Monfignor Anfelmihoggi è fer. = 
mo col noftro Serenifsimo Principe,& è il primo huomo,che fua Altezza habbia nell’. 
- armi, edèmolroftimato e fauorito,e certamente non fenza ragione , perche oltre li - 
G meriti del fuo gran valore', e della gran fama acquiftata nelle guerre paffate,è benignif | 
* (fimo, & vmanifsimo, e grandemente liberale, e fplendido mantenendo del continuo 
in cafa (ua, & alla fua tauola molti capitani e huomini di valore, e quel che fegue , Ha 
i quarero figlivoli pofti nell'albero, de vali neglifonnati * della primamo . 
glie. la quale mortagli in tempo che fcriue il Douizio non hauer egli moglie,ne 
°° hapoi prefa vn'altra chiamata Madamigella Sibilla Bernardi, con la qua» 
: ‘© Jeha procreato Ruggieri Signor d'va caftello detto Giuas non più 
che fei leghe lontano d'Avignone , il qualeha molto bene 


sia 
acerefciuto e fortificato , È quefto è quanto habbiamo | sig. Ta 
hauuto è dire degli Anfelmi coli Fiorentini, co» ban: 
D I me di quelli, che Provenzali fan divenuti, 


Dequali nonmi par da lafciare di di 
re,che nella Chiefaà di San Ger- 
mano il vecchia in Parigi 
fono di lar cappelle 
con l’armi 
| della 
gala, & alere nobili TACIMOT ie O 
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1985 PRUISCITA DIORI 
CDELLA-FAMIGLIA DE CARDVCCI! * 


N diuerfe Città per diuerfe cagionifi fon:mutatii nomi delle 
Famiglie. In Romafi (cambiavano per conto dell'adozione: 
onde il figliuolo di Paolo Emilio per.eflore {tato adattato da Sci 
pione figliuolo di Scipione Africano, fu tognominata Cornelio: 
i efuilminore Scipione Africaro .. In Genova à tempo de padri, | 
2 ò per dirmeglio degli auoli noftri, pafarono in altre famiglie; il 
3J cheefli chiamarono alberghi .ftimando in quefto modo di acco-, 
ana — tmunase piùglianimi de Cittadini. La qual cofà tolta viaàtem pg 
pipoftri, cihà fatto conoftere molti per altri di quelli che da.no1 erano ftati riputari, - ‘4 
amando meglio ciafcuno diloro di riprendereil Gafato fuo proprio, ancora che alcuno. 
per aucoturamen nobile , e men conofciuto , che volerli dell'altrui faogue , & infegne. 
adornare. In Napoli, qual cagion Jor fi moucfîe, vna (imilcofa aunenne : quando i: 
Capeci, in Aprani,in Latni, in Sconditi, in Zutii, in Pifcicelli;inGalioti, & in altri fifac-: 
Ri cognomi fi partirono . In Firenze diventato lo. {tato popolare-fisperiore al nobile., (1° 
mutarono i nomi di molte famiglie, non entrando i nobili nelle cafe popolari ; mafor-. 
mando,ò dal nome proprio d’alcuni di loro, Ò da altro accidente. vo nuouo calato: fi; 
come fecero i Bardi,i quali da nomi propri formarono fe due famiglie di Gualterotti,e . © 
d’Harioni. Eti Tornaquinci formando nuouo nomein Tornabuoni,e Popolefchi paf:. sà 
fanono ; ritenendo pero molti delle già dette due famiglie i primi cognomide Bardi, e | 
deTornaquinci . Pelto quetto per vero, il che è veriflimo : quel che fappiamoci fa co-, 
nofcere quel che non fappiamo:, cioè che molte famiglie , le quali vediamio invamo4 
mento fentirli, overo apparire con nuouo nome nella Città , le quali (i trovano in quel 
tempo e@èr riccheseficr peite dentro l'antico cerchio, efier bene imparentate, & hauer 
cappelle, e fepolturc.in Chiefe antiche; credibile , anzi quali neceffaria cofa è , che da 
« << x alcuna antica famiglia , che non fappiamo s:difcendano, Il che non direi fe non me pe 
3% ofle fuccedutol'efempio .Scriuendo io della famiglia de Baroncelli e Bandini, e troua- 
‘to vn lor parentado fatto co Malatelti Fiorentini ; non trouandofi i detti Malatefti c0- D 
preli né dentro le famigliegrandi, nè denero le popolari, nè perpriornitti, nè percro- 
nache vedendofene memoria ; fu hotta che io dubitai, (itandomene però cheto) non © 
foffe alcun debol cafato forto in quel tempo, € poi fpentof1; pofcia che altro lume non 
{e ne vedeua : quando venutami cccalione di vedere:le faritture de Caualcannie di fcri 
ver di quella famiglia, trouai 1 Malatefli s così detti da vn Malatefta effer'1 Cavalcanti: 
ficomei medelimi Cavalcanti da vn Ciampolo trouai Ciampoli parimente efler cogno 
minati. Comeche vn fimil difcorfo fia da voi accénato ne' Cambi Importuni : ho non” 
dimeno con quelto nuouo cfempio.accadytomiquì , più ditiatamente voluto trattar 
uefta materia, perche meglio fia da chi non è Fiorentino, fe pur'alcuno fi troverrà che 
voglia in tal lezzione occuparfi, poffeduta . Al qualdifcorfo ci ha tirato la famiglia de £ 
Carducci,di cui noi (iamo hora per trattare, hauendo ancor ella corfo quelta medelima 
fortuna: poiche fono fumati, che fieno gl'antichi Buonamici, come per alcune notitie 
delle cafe Confolari, che vanno attorno, per le mani di molti (i può vedere, alla quale 
opinione moftrò di acconfentire anche il Verino fe ben'egli fcambia i Buonamici, coi 
Buonaiuti. Egregios duxit Donati ex colle penates 
i Carduccius, per quem Sumpfit Carduccia nomen. 
Sed Bonaiuta prins di&aeft ; non altera plures. 
Cenfores numerare fua de (tirpe crearos 
fi 3 Prafe@og; poteît, totiens ad bella gerenda 
Nec nili honorato mandanti munera 5 fertur 
Hac quoque Gualberti de ftirpe binominis elle y 
Qui facia Vmbrose pofuit Cenobia Vallis, 


Maonde 
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A Maondeegli fitragga, che San Gio: Gualberto poffa eflere {tato di quefta famiglia è 
me è del tutto nafcofto : fe pareeflenco egli faro fore fittanta anni avant à noi 
non gli haueffe farto molte di quellecofe efler conte, che alla noftra notizianon fon 
peruenute. Comunque quette cole fi ftieno : quelto à noi è certiflimo non folo Gio 
vanni f}aro de Signori nel 1380, mail fuo padre Filippo, & il (u0 auo!o Carduccio ef* 
fere {tati in buona fortuna, hauere hauuro cafe in Terma, hauer poffeduto poderi, haue- 

- rehauuto cappelle, e fepolture in Sant'Apettolo , & in Sarto Stefano, & hauer fatto 
bonereuolì parentadi. Il che per prouar meglio con le cofe ifteiî: cominceremo a dire. 
Che Carduccio capo del noftro albero di due donne hebbe quatero fi gliuoli Meo, e Va- 
pi dell’vna, e Filippo, & Andrea dell'altro. Meo fu compagno degli Acciaiuoli : mor 

B in Meflina, né lafciò più che vn figliuol mafchio, il cui nome fu Agnolo,& vaafigliuo» 
la femmina detta Bartolommea maritata a Chele Angiclotti, quello, che à me infino à 

© Quett'hora era incognito conforto degl'Acciaiuo!i. Di Agnolo nimafe folo vana figliuo 
la femmina derta Sandra la quale da i pareati à Filippo di Iacopo Borgherini nel 1401 
fu manitara. Nè Vaoni tutto cheegli haueffe hauuto tre fig'inoli mafchi fu più forra 
nato in mandar più innanzi i frutri del ramo fuo, effendofi 1 fuoi figliuoli,'acopo, Maf - 
‘fio. e Riccasdo morti ancor eglino fenza furceffori Refla dunque infino à prefenti tem 
pi progenie di Filippo e d'Andrea, e bene è che noi ci sbrighiamo prima d'Andrea: co- 
me colui, la cui peiterità comprende men numero di gente. che non fa quella di Filips 
po; pur che quelto prima notitichiamo, corali ‘notizie da alcune memorie latciatecida 

C Giovanni igliuclo di Filippo hauer cauate. il quale fenza alcuna ambizione.e con mol 
ta femplicita fecando il buon cottume di quella erà, non ad aleri che à fuoi dilceadcnti, 
fecondo egli dice, và raccontando alcuni auuertimenti della cafa {ua , 


Di Andrea, ede foi facce[fori . 


Ndrea hebbe quattro figliuoli Luca, Beltramo, Agnolo,& vn'altro del medefimo 
i fuo nomedetto Agdrea, il quale è folo colui che lafcia (ucceffori . Mori Aadrea 
P quel che fi può comprendere ne primi giorni dell'anno 1441 reltàdo i fuo: picco» 
1 fighucl: nella tutela di Filippo lor zio, da cui fi vede data quetta uotitia. i quale cone 
D fellando d'hauere dell'eredità di detti fuo1 nipoti fomme 1.6 piccole di danatt, dice che 
i! fauio,che vi configlio fu meffer Filippo da Barberino . In proceflo di tempo, cioè nel 
13 10 fi vede vn compromelfo di quetti figliuoli d'Andrea to'tone Lucajcosi con laco - i 

pece Kiccario figliuoli di Vanni, come con Giouanni figliuolo di Filippo fatto per con Andre 
to della eredità di vico lorzio in perfona di meffer Simone di Grifo Prior di 3, Piero 
Scheraggro . !1 fecodo Andrea hebbe di Paola Tornaquinci fua donna vn figliuo! ma- 

{i hio detto Niccolò . Feconda fu la fuceefstone di Niccolò, il quale hauuto due don. nicclé , 
ne, vna de Franzefi,e l'altra de Bonciani da qual delle due, ò fe pur da tuttedue inlieme 
n-generò fer figliuoli mafchi : tre de quali enza figliuoli.e gli altri ere con figliuoli mo- 
rirono, O che non menaffer moglie, o che foffero iterili quelli tre hebber nome Nert, 
E L'omenico, eSimone: i padri di mole) figliuoli furono Andrea, Carlo,e Bernardo colui 
il ql accozzo primieramente infieme quefta difcendenza vi merte cinque figliuole 
- faminine,le quali dou.vano in quel tempo effer fanciulle, Simona, Mea, Checca, Pippa, 
‘e Lottiera, mà not fecondo il nottro coltume prima di Andrea,e de {nei fucceflori,e pol 


di Carlo, e de fuoi difcendenti, e finalmente di Bernardo,e della fua progenie andremo. 
ei mano N mano raccontando, I 


Del G..nfaloniere Andrea, e de fuoî fucceffori è 


F V Andrea Gonf:di Giuftizial'anno 14644 per i due mefi di marzo, ed'aprile, 
quindo Pio Il intento tutto alla guerra d'oltremare, per la fua vicina morte 10m 
permifie 


\ 
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permifie la divina Maeftà fecondo fono occulti i foi diuini giudizi è gli cechi de mOf- 

sali, che ilbuon Pontefice riportafie quefto ottimo frutto dalla fia ottima volontà. 

fu quefto anno is le cofe attinenti a i fatti particolari de Fiorentini , ancor celebre per 
- Tini. la morte di Cofimo de Medici padre della patria:. Reftarono di Andrea,e di Goftanza 
alari 22 Rinuccini figliuola diTacopo fei figliuoli mafchi . Niccolò, Iacopo, Benedetto, Aato- 
delle 51ft. nio,Filippo,& Agnolo,de quali non più che Filippo hebbefigliuoli , nè piùche egli . e 
meri: ., Benedetto goderonoi, fupremi magiftrati della Rep. Benedetto fa de Signori l'anno 
desgomri. 1466 e Filippoftato de Signori l'anno 1488, 93, c 97:fufinalmentel'anno 1got 
rilpegsf. eletto per brighe nate tra Cacellieri,a Panciatichi Comeffario di Piftoia, dalquale vfi - 
«cri cioritornatoche egli fu, fu il medefimo anno eletto Gonfaloniere di giultizia. Nel 
cui Gonfalonerato (è (critto nellamia iftoria». fi fentì quelloche in mente d'huomo 
mortale di leggieri non farebbe caduto . cioè che non folo il Re Federigo dell'antico, 
& ereditario regno de fuoi maggioni in vn balenofu difcacciato;ma quello fi foffer par 
tito tràloro il Redi Francia, & il Re Cattolico : dalle cui genti, come di parente, e d'a- 
mico attendea quel mifero Re foccorfo, 8 aiuto, e nondimeno fecerfi di quefte nouel- 


bld,37 


le venute è Firenze il felto giorno d'agofto allegrezze, e felte grandilfime di fuochi, di . 


fuoni di campane,e di proceflioni: così per cagione di priuati interefli fiamo auuezzi, i 
foftener con lieto vifo le pubbliche ingiurie della propria natina Segue poi le cole fuc 
cedute n quel tempo. Fumorto in quetta guerra il Conte Rinuccio , di cui tante vol 
te habbiamo fatto menzione in quett'opera. Et il Duca Valentino elfendoli in effa tro 
uato, fuà tempo a tornarall’imprefa eralafciata di Piombino a cui non veggendo l2- 
copo IllI.Signor di quello itaro alcun riparo, venuto à 17 d'Agofto è Liuorno e quiui 
raccomandato il fuo piccolo figliuolo alla guardia d’Antonio da Filicaia andò a gittarli 
alle braccia del Re di Francia, col cui fauore nel {uo dominio foffe reilituito . Quelto 
auuenne fotto il Gonfalonerato di Filippo, la cafa 8 abitazione del quale habbiamo ti- 
erouatoefTere ftata quella,che hoggi è di Piero Acciaiuoli. Hebbe eglidue moglie Tita 
Pitti,.e Maria Alamanni, e di vna ò pur di tuttedue benche egli haueffe hauuti (1 fi- 
gliuoli mafch:,& vnafemmina detta Goftanza maritata a Bellacci , di niuno de mafchi 
viue adi prefenti fucceflione, Bernardo pofto per vno de luoi figliuoli hebbe donna di 
| cafa Bartoli per moglie . M. Iacopo fu piouano del Bagno è acqua + degli altri mon hab 
Pai biamo altra notitia s onde è da ritornare a Carlo fratel d'Andrea. 


Del Gonfalonier (Carlo, ede Juoi fucceffori è 


C Arlo fi abattè con poca ventura ad eflere Gonf. di giuftizia l'anno 1476, dico 
con poca ventura, imperò che niuna cofa degna di memoria fuccedette intempo 

causi. del {uo magiftrato* . Fu ben egli padre di due figliuoli di Simone,e di Baftiano, de qua 
atel.23. li Simone tolta per donna Maddalena Gianfigliazzi,& ancor egli di due figliuoli fu pa- 


A 


ID 


| gimme» dre. coftoro furono Antonio, e Carlo. Antonio di Caterina Bulini fua donna generò — 


net ra figliuoli mafchi ; de quali Tommafo, & egli con Margherita Pitti congiuntofi 


care — didueauanzone figliuoli il numero de fratelli. Carlodi Gineura Berardi marito, gene 
garde 16 Carduccio,& egli d'Ifabella Buondelmonti ha prodotto i figliuoli che nell'albero ap 


parifcono, Onde refta è dire di Bernardo fecondo de figliuoli di Niccolò. Coftui fu de | 


si Signori l'anno 1473 & hebbe per moglie Gineura de Bueri figliuola di Franczico; la 
quale della madre di Cofimo , e Lorenzo de Mediciera nipote, la qual famiglia come 
Gio: Cambi lafcio notato nel 1494 fi fpenfes e dei cinquefigliuoliche vfciron di loro, 
folo Aleffandro fi obligd a pefi del matrimonio ; il quale di donna di cafa Vettori gene 
rò conforme al nome del padre vn'alero Beroardo, Hebbe coftui due donne, Gatenina 


mernardo della Cafa, e Marietta dell’Amorotta, ondetrafie quattro figliuoli; ma de quali nos 


altri che Agnolo maritatoli con Vaggia Lanfranchi hebbe'geseratione, c coftoro fono 
Gaga Bernardo, Aleflardro, e Francelto, e tale èla (chiatta del vecchie, Andrea. pesche 
conutene 
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£ conviene farci da capo daFilippo figlivolo dell'antico Carduccie,; da cui tuscigl'al- 
Ci prelemti Carducci derivano e | j t $ 


Di F. Jippo , eR'alcuno de fuoi fucceffori. 


F Ilippo il quale dicemmo eflere ftato tutoredei figliuoli d'Andrea fuò fratello 
per memoria che ne fa Giouanni fuo figliuolo , fi morì nella famofa pettilenza 
dell’anno 1348, nè latciò di fe più che il già detro figliuolo Giouanni fanciulletto 
allora di due anni , apparifce ben Giouanni hauer va fratello detto Francef:o , ma 
parche fia folo per lato di madre , la quale certa colà è che morto Filippo li rimari- 
talle. Diqueito Giouanni non è punto incognito la fortuna : conciofia cola che 

egli lalciò valibro del 1366 cotinuato a fcriuere safino all'anno 1419, nelquale & , 

de fuoi fatti, e de {uo matrimoni, e de fuoi figliuoli fi vede diltinta se particolar no» 

tizia. quattro voltefude Signori l'anno 1380, 85,400, 405. moltecomperelì c;, us 

veggox fatte da lui : melti vfici apparifce che egli am.miniftrò , e quel che è di huo- ge sig. 
mo rcligiofo afai buono argomento, vedeli che dell'anno 138.2 andò a San lacopo 

di Galizia . ne faremo il balordo , ioghiottendo conaltuto filenzio , lui effere chia» 

mato ne pnorifti Ritagliatore , poi che queito è fegno della fua nobiltà ancorche al- 

cuni nou fapendo la forza di quelte voci atitiche aombrino , come aombravano al 
cuna volta i Napoletani ; in certi antichi titoli di Meeltri Razionali , edi Cambella» 
pi dubitando, che non foffero vfici ignobili. Non lhi dunque vunto à dubitare. 

Kitagliatore eflere il far Fondaco, vficio come è hoggi dì, ò per d'r meglio efercitio - 

elercitato fempre in Firenzeda perfone nobili: onde (i vede l'anno 1387 Matteo 

Caualcanti , e Giovanni Carducci eifer comprefi fo:to il nome di Ritagliatori . così - 

vien nominato per vna frittura del 1375 fotto li 16 di Nouembre Francelco d' V- 

berto de gi’ Albizi, e compagoi Ritagliatori . E veramente par che fia dificil cola da 

ge ad intendere a nobili,nati fotto l’imperio de i Re, come quelte nobiltàciuili, oueE 

di Rep. procedano, parendo loro tutto quello che da lor coltumi, eda qual modo di 

viuere s allontana,non potere effere nobiltà j ma tale è la natura delie cole e male la 

farebbono in Italia iLucchefi, i Genouefi, e quel che impòrta ancor più i Veneziani, - 

{e l’efercitare la mercatura hauefie è dar noia alla lor nob:ltà. Anzi e non meno 

par che le Repub. abornifchino i baronaggi , che 1 Baroni fanno la mercatura, e per 

non fauellar a’alt.i, che de i Fiorentini, cert.{suma & indubitata cofà è i eglino 3 cem 
pi della Republica efferli recati è malauentara il maritar tal volta alcune delle lor fi- 
gliuole fuori della lor Città à Signori di caltella, & à Conti Guidi medefimi , haucne. 
do in coltume di dire, d’'hauere sbandite le lor figl.uole in contado. Madiciò par-. 
leremo vn dì forfe altrove più diffofamente, 8c 10 canto bafterà addurre ; che quelli 
che è chiamato Ritagliatore in Firenze fia nella Cortedi Roma chiamato Domi- 

—. cellodal Papa. Haueua quefto Giouaani preitato mille cento feudi d'oro dicame-» 
raà Giouanni Ventitreefimo, il qual ordinando che egli fia rimborfato: ilcica Cas 
piano di Todi delle rendite della qual Città vuole che fia fodisfatto, e vedefene 

ggi la fua bolla piombata in mano di Dionigi con la data di Bologna Ill. Ka- 
lendas Martij Pontiticatus nottris anno ‘primo , che è il 1410 nel principio della: 
quale così {1 legge. n 
Johannes Epifcopus feruus feruorum dei, DileEofilio nobili viro Iohanni Philipa 
pide Carduccijsdomicello Florétino faluté,e quel che fegue. Hebbe egli due mogli , 
Regale di Bartolo del Ccce (quelli crediamo ellere i Gherardini ) e Picra Ggieol di» 
| . XY ct 
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Gio: Biliotti,il quale nel 1392 era ftato Gonf. di giultitia della qual vleima ftimo,che 4° 
babbia hauuto tuttii figlivoli i quali furono quindici soue mafchi , e fe femmine. 
Coftoro hebber nomeFelice, Regale , Filippa, Bartolommea, Albiera ; e mortali 
la prima Filippa vn’altra Filippa , ma non è da tacere per la rarità dell'efempio , quel. 
lo che dell’vltima Filippa il medelimo padre lafciò feritto. La Filippa nacque a di 
1:diluglio 1403 infulvefpro, accompagnatacon vna fanciulla morta,e poi due 
altre fconciature ; diffono le donne furono quattro . Scriffe Gio: Cambi che de 16 
d'Aprile del 1526 della donna di Gia: Gualberto comandatore della Signoria nacs 
querotrè figliuoli mafchi, e Viuaci, che s'andarono a battezzare infirme con cone 

corfo infinito di popolo. Di quette figliuole,quattro andarono a marito .Felicema- | 

ritata ad Vgolino Kendinelli. Regale a Michele Lotrieri, Mea ; quer Bartolommea gp; 

a Luchetto Altouiti, & A!biera a Giouanni Gaetani, Imafchi de quali primo nel. 
l'anno 1369: e l'virimonel 1396 nacquero, furquetti [Filippo , Bartolomnteoy 
Iacopo , Niccolò, Cece, Luigi, Iacopo , Piero, & Vguccione, de qualicinque pro-' 
dari duffer figliuoli, & Vguccione fu chiaro per eflcre ftaro Maettro d'Alropafcio, Que- 
grad {to è quel famofo fpedale , di cui cherzando il fommo profatore difle : che il capuc- 

._— cio diGuccio Imbratta per lo fuo molto vntume harebbe condito il Calderone d'al 
topafcio . pofciache ricogliendeliquiui grande rl numero de poue:1, grande conue 
niuache fuffe la caldaia , cue lor pietanze haucaroà farli, Credeli, che renda hoggi 
quetto luogo meglio , che quattordici mila fionital’anno . Il qual benehicio goduto 
va tempo fotto titolo di padronato dalla Cafa de Capponi, è hoggi pofisduro da C 

Ferdinando Cardinale de Medici figlinolo del Gran Duca Cofimo. La fepolturadi 
È a Maettro conla gruccia infegna di quelto luogo , fi come è la croce bianca in» 
egnadi Caualieri di $. Giouanni , & altre croci di altri ordini, e religioni di Caua+ 
eri, ia S. Stefano , come fi puo vedere da ciefcuno fenza altra inferizione. Hora 
parlandode 1 fratelli ammogliati , mi piace farmi da Bartolommeo,il quale nato l'an 
Bartolom- no. 1370 trè volte fu de Signori l’anno 1413, 23, € 34. trouo ancora chein 
2 o SE quel mezzo tempo-egli fu de X. della guerra l'anno 1429 percontodell'imprefa di. 
° Lucca.Egli hebbe per donna Cofa Rinieri,I2quale gli partosi vnfigliuolo detto Agno 
la: nome vfato fpeflo da quetta cala. Il quale tolto permoglie Lifaberta da Ricafoli 
hebbe di lei oltre Gottanza maritata a Tedice Altouiti, due fighuoli mafchi Alber D 
| taccio. così detto dall'auclo materno, e Lorenzo . Godè coltui ilfapremo magiftra- 
Lorenzo to della (ua Rep. l'anno 1483 oltreeflere poi ftato due volte de Signori . Nel qual 
i © tempo era la Città in guerra co Viniziani per conto di Ferrara moleltata dall'arme io 
Hd e: Le 
ro. Era Generale de Fiorentini il Contedi Pitigliano , e perche Gottanzo Sforza Prin 
cipe di Pefero prefo denari da loro, era paflato concarico d'intedeltà , e di ruberia a 
gli flipendi de Veneziani, fu vita volentieri la morte di lui; la quale nel Gonfalone. 
rato del Carducci auuenne. Aituecote fuccedettero in quelto tempo, che lunga fa= 
rebbe a riferire. Capito parimente in Firenze in quello tempo vn' Ambafciadore del 
Turco, ma per mo:ta diligenza,che vi habbia fatto non ritrouo , che cofa egli hauefle 
hauuto a trattare in quel tépo conla Rep: fe nonche douendo paffarein Sauota,&in E 
I Fracia gli fu dato Psgolo di Sci Giougri da Colle: qualegli douefle per tutto tener 
d.Amira- Compagnia 4, Nacquero di Lorenzo , e di Maria Pardoitini fua mogie due figlivoli | 
to 0a) Bartolommeo, & Aaguolo : la linea del qual Bartolommeo mancò ne figliuoli Carlo, e 
i: °°° Francelco, e di Carlo quelta memoria tola riuoviamo , che egli fu l'anno 1530 cone 
finato fuor del dominio per eflere ftaro del numero di coloro della milizia fatta a tem 
po dell'adedio. Agnolo ftato a fùo! dî cittadinodi riputazione fu Commeffario di Pi- 
ttoia, edi Pila. fedè deSignori nel 1503 nel gonfaionerato perpetuo di Piero Sode- 
ri, e poil'anno 1622 faegli Gonf. di Giultitia gouernandoli lo itato dalla autori- 
tà del Cardinale Giulio de Medici, il quale fu poi Papa Clemente VII. Eta punte 


in queili 
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A inquefti gierni fi toppe la guerra nello Stato Fiorentino per operadel-Gardinale Soi 
“denino, hauendoegli con l'aura di Francia commoffoà danni della Rep. Renzo da 
Ceri, come che peropera del Collegio de Cardinali tolto quelle armi fofler fofcriete, 
fa dicoftui mentione Giovanni Cambi moftrando che nel 1524 egli era ftato: eletto 
per lo configlio del cento delle più faue , capitano di Piftoia, quando appunto per 
vfarle fue proprie parole : fi azzuffarono i Piftolefi come fono vfitati, per modo che 
Panciatichi cacciorno fuori e Cancellieri della città & fuui morto de detticittadini, mi. 
e feriti alranei dall'vna parte, e dall'altra. Hebbe agnolo due mogli le quali amendue rato l.29 
hebber nome Marietta, l’vna de Valori, el'altra de Bartoli, dellequali hebbe quat 
tro figlioli mafchi , e tre femmine: vna fu moglie di lacopo Pitti;, e l’altra di Ber 
B nardo Arrighi il cui nome fu Lifabetta , e l'altra di Girolamo Cambi padre-del 
prefente Na poleone XLI1X, edepofitario Generale del Gran Duca Francefco» ,.,. ‘rd 
‘’ 4mafchi forono Gio:,Filippo, Lorenzo,e Bernardo, de e infuorche Bernardotut Giouzani 
gi hebber moglie, e figliuolis hauendo ancor Bern ardo hauuto moglie di cafa Gualte= 
rotti ma nongià figluoli . Giouanni marito di Goltanza Spini oltre i mafchi France 
{co,e Scolaio,1 quali nell'albero apparifcono hebbe vna figliuola detta Caterina: la 
quale cor.Gio: Carnefecchi in matrimonio fi congiunfe ? e Scolaio ftaro Cameriere sa 
del penulumo mfelice Re di Portugallo Don Sebaltiano,di Lifabetta del Riccio laftiò ore del 
wn'‘vnico figliuolo, detto Gio: Filippo di Seluagia Pucci fcome che lafciaffe due figli- Re di Po, 
uoli mafthi Piero & Agnolo. Et Lorenzodi Lena Albizi ancoregli lafcialle vn'altro eugallo » * 
C Agnoloturta nondimeno quefta fuccefsione è mancata. Hebbe ancor Filippo due 
figliuole femmine, delle quali vna ad Antonio del Riccio , e l’altra è Lorenzo de Libri 
fumasitata. Etin tal modo di tutto il ramodi Bartolommeo ci famo fpediti ; perche 
hora satendo paflare à quel di Niccolò. pie È | 


Di Niceolò , ede foi fucceffori. 
Iccolò, il qual nacque l'anna 1379. e tofto che potè per l'età l'anno 1419 fu 
N de Signori, hebbe quattro mogli Chriftofana Quaratefi, Tommafa dello Scelto 
Spireeta Spinelli, e Piera Forabofchi ; della pritna figliuola del Serpe hebbe Giorgio, 
D li quale fi morì Giovane, della feconda figlivola di Matteo hebbe Mariotto, il quale 
bene avviato è Roma ne negozi d'Antonio della Cafa quiuifi morì ye così parimente 
turv gli altri figliuoli però che dalla terza ne dalla quarta cocepè {ucceflori:olere tre fi- 
gliuole femmine Lena la quale fu maritata 3 Filippo di Giùta(coltoro fono tallora fta- 
- mr cognominati Bindi) Lucrezia è Chriftofano Marfupini, e Dorotea Ron rinuen« 
‘go, che habbia hauuto marito , Dei figliuolimafchi Luigi , e Salueftro fi morirono 
gicuani. Di Luca quefta memoria trovo fatta 1n quel tempo, prima che al Vefco. |» 
uado fofle pervenuto . Luca ftudiaua per efler Dottore , e giouanetto toccodallo {pi» Luce re- 
rito abbandonò quefto mondo , e l padre, & i fratelli, feceli monaco,e per la fua virtù cono d'a 
ebontà fu preitilsimo tirato innanzi a molte dignitàdell'ordine, & hoggi è Abbate” 
E dellabadia di S. Souino è Pifa, Trouiamo noi poi che egli fu Vefcouo dOfimo sé di 
lu veggofcrittura celebrata in Cingoli della Marca l’anno 1477 è 16 d'ottobre,nella 
quale dona la Cala grade de Carducci la quale è hoggi di Dionigi, à Niccolò di Baldaf” 
{arri fuo nipote,.& al fratello Baldaffarri tottomettédola in fide comiflo, che nò pofla 
- mai vfcire della cata.Trouo dilui vna notizia dell’an.1479,laquale per noalterarla pi .. . 
‘ rodivoluto adurla latina,in quel modò chefi e ritrouata,& ètale.V2/. Id:Nouembris, ©’ 
* Lucas Cardutius de Florentia Epifcopus Auximanus Dei feruens fedente Sixto IL 
° Pon: Max. annochriftiane faluti: MCCCCLXXIX. venerandum corpus beatifs.Leo 
‘ ‘pardi Prote@oris voltris: quoddiuturnis anni Avximanis Ciuibus fuerat inufumsdi. 
wina infperante clementia inueniri curauit: cui donalia obtulit V. planetam fericam 
 nigram, item tunicellam, & dalmaticam {ericas nigras,aliag; multa munera obtulit , 
I 2 Vedela 
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Vedelihoggî dî la fua fepoltura nel mezzo della Chiela Cattedrale di effa Città con 
quefte poche, e femplici parole» i 


‘’ LVCASCARDVCIVS EPISCOPVS AVXIMANVS 
I SRI, M CCCLXXX. 


—_DiCarlofuofratelloè feritto ccsì, Carlo efsédo giouanetto tornadodi Spagna s'ac» 

“— coflòcom.l'abbateLuca,e deliberò d'abbadonar il modoancor lui e feceli monaco, 
& oggi ne fegue altro. Degli altri figliuoli di Nicc. {oo Matteo, e Baldaflarri tolsò mo 
glie. Di Matteo,e di Camilla Vbaldini fua dona, nacque Carlo,il quale generò di Dia- 


A 


| aziccolò a Guiducci Vguccione, Niccolò, Tomafo, Matteo,e Valerio.Niccolò fu foldato,& 5 


Capi. di hebbe codottadi fantiyie l'anno 1528 fi vede,cheeglieraco la;fua copaguia à Lari . 


fanteria. Matteo fe ben marito di lacopa Lanfrancha nobile Pifana, non fece con eflolei figlie 


uoli. Valerio non tolfe donna, Vguccione n'hebbe due, Oretta della Badelfa,e Dia- 

ma Torrigiani, e hautone tre figliuoli non viue di effi niuno. Hebbe ancor due don- 

ne Tom mafol'vna Marietta Carducci figliuola del Gonf.Francefco di cui à fuo luogo 

‘ ragionetemo,e Margherita Guicciardini, c così parimente due figliuoli mafchi. Fra- 
Francefeo, celco Maria Caualier di Malta, e Lione à cui Laura Canacci partori Tommafo.Fran 
maria C4- cefco Maria affaltato in Firenze per private nimicitie,fmontato da cauallo vecife valo 


e rofamente il fuo aflalitore : del cui fatro prouatala fua innocenza , non folo hebbe 


grazia, ma riportò lode dal Gran Duca Francefco di caualiere intrepido , e valorofo . c 


..Hora per ifpedire la fucceffione di Niccolò relta è parlare di Baldaflar:i. Fu coftuide 
Signori l'anno 1455» nè reitò di gran lunga di fosco al padre d'hauere mogli, hauen 
poster done menate tre, Nanna Benciucnni, Lifa dell’Aneella, e Caterina Ginori, ma non fu 
gore di leg. già, come il padre fecondo difigliuoli ; dequaltoon hebbe più che due, natigli della 
teiza Niccolò , le Gio: Francetco, il quale per la morte del padragli fimutò il nome,e 
.Baldafarri poi fu nominato. Fu cottui Dottor di leggi,e per quel che iorinuengo, fu 
, nel tempo del Gonf-Soderini incominciato ad adoperare negli sffari publici, e nel 
11602 fedè de Signori peri due melidi fettembre, e d'ottobre. Douendo metterli 
“ F'anno 1511 vn'accato fopra i beni de preti,e rifiutando per diuerfecagioni quelto pe 
fo, tra il numero di otto che finalméte l'accettarano!, vno fu Baldaffarri : imperòche 
 temendofila gu 
1 


tte denari Ecclefiaftichi,douefler ditederfi £. Seguito poi l'anno 1512 & effendo venu- 
o AMMI- È 


Vasto lib.a. Ele genti Imperiali à Prato, fu dal Gonf. e da quel gouerno che allor reggeua, manda 
. to Baldaflarti al Vicerè per conuenire coneffo lui,e trouatolo ( dice la miahiftoria) 3 
gii. i 11d128 d'agoîto bateer la terra di Prato, per hauerui trouato qualche difficoltà nel bae 
| terla, l'hauca indotto è contentarfi di tutto quello, che la Città voleua, pur che fulle 
| prouuedutodi vettouaglia, e di non molta quantità di denari, &chauca perciò il Vie 
. cere concedutoil faluocodotto a quelli Ambafciadori, i quali la Rep.harebbe è que- 
{to finceletti:ma tardando l'epedizione de i già detti Ambafciadori, più che in (1 fae 
ta necefsità non fi conueniua, il Vicerè temendo di nonefler tenuto a bada da Fioren 
-. .gini:diè la mattina feguente l'affalco, e quel ché fegue . Dache fi può vedere chel’o 
‘peradel Carducci non farebbe riufcita inunle alla patria fua,fe il Gonf. con maggior 
‘ diligenzia hauefle dato effetto a quello che bifognaua. Non diuerfo daciò fcriue 
&.lib.r- il Nardi nella fua hiftoria® ; cuce dimoftrando la marauigliache prendevano i Cittadi 
‘ midalla diuerfità delle relazioni che faceuano il Carducci,e Gherardo Corflini dell'are 
‘’ medel Vicerè venuteà Prato, dimoftra che il Carducci per tirar la Rep. all'accordo? 
*. (ilche farebbe ftato la falute di quel gouerno)più tofto accrefceua che diminuifle le 
‘’ forze de nimici. Mutato lo ftatoli vede che Baldafiari, i' quale come huomo viuo, & 
— cfficaces.'crafcoperto nimico de Medici, fielefle volontario clilio dalla Città & ane 


datofene 


erra dal Papa, era paruto.3 Cittadini,checontra l'armi della Chiefaco 


_ DE CARDVCCI...: 206: 
A datofeneìPadouahebbeil carico di leggere in ragion canonica, dopo la quale hebbie 
ancorala lettura del ciuile. Perdè quiui la fua dilettifima moglie Lodouica Guidetei, 
dicui appanifce ancora la fepolcura nella Chiefa de Serui in Padoua con parole tali che 
ben (i comprende egli hauer hauuto animo di quivi finire il corfo della vita fua : fe fe- 
guita in Firenze ivi ad alcuni anni l'altra mutazione dello (tato, egli da nuoue fperaa= 
se non fofle itato inuitato ditornar alla patria, le parole della fepoltura fon quelle. 


. BALDASAR CARDVCIVS FLORENT, 
IN PATAVINA ACADEMIA PRIVS PONT. MOX 
COES, IVR. ANTE SIGNAN VS 
B LVDOVICAE VXORI BENEMERITAE P, 
M. D XIX, 


EXTERNO HEV TVMVLATA SOLO CARISSIMA CONIVX 
HALC SI FATA VOLENT, VRNA DVOBV; ERIT. 


Nè reftò punto ingannato dal fuo penfiero , e(fendo: il popolo volto grantemente #- 
fauorirlo, il quale nella partita, che i Medici fecero ne! 1527 dalla Città, fucon ma- 
rauigliofo concorfo del configlia generale eletto per vno de XX Cictadini di balia + 
Iquali haueano è ordinare in che modo fi haueffero è far gli vfici deatro,e fuori delè 

Cc laCittà. Douendofi nel medelimo anno del mefe di giugno creare il Gonf: di giuitie 
tia per 13 meli quelta fola volta, c poili haucwa a feguir per vo'anno, di fe(fanta cit- 
tadini eletti per c10 hauendo a rimaner fer : de quali fer chi vincefe hauetle è reltare 
Gonfi il che toccò i Niccolò Capponi. {1 può vedere negli annali feritti da Gio; Cam 
bi, che vnodi quelli fei fy m. Baldaffarri Carducci, Venuto 1lmefe di giugno dell'an- 
no. 1528, edouendo farfi la creapione del nuouo Gonf, da incominciare dal primo 
diluglio, e feguir per vn'anno, vedefi parimente fra quattro che rimafono; onde v(cì 
pur Gonfi il Capponi, il fecondo eflere itato il Carducci, il terzo, equarto effere ftaci 
m. Gio: Vettorio,e Tommafo Saderiai , onde fi può trarre argomento: qual folfe la 
fedeche in quel tempo haueffe tutto il popolo Fiorentino in quell'huomo collocata. 

p Durante quefto magiltrato egli difefecome auuocato la caufa di Jacopo Alamani per 
lo rumor fatto in Piazza con 1 ommafo Ginori, come che non ar pani la vi 
ta: la qual difefa 3 chi bene conlidererà parrà che tragga origine dall'amore e gelolia, 
ch: egli hau=ya della libercà della patria : hausndogli l'Alamaano alcuni di prima, per 
ciò che il Gardacciorifedea allora vao dei X. della guerra, condorto in cafa perforza: 
‘Giachinotto Serragli, il quale portaua lettere di Roma al Gonf; Cavponi per.partedi 
lacopo Saluiati di qualche ombra allo {tato; onde non hauca più n Baldaffarri la- 
firato di ripigliar madeltamente i Capponi a n6 tener più cotali pratiche, ancor chs 
“egli ad honetta, e lodeuol fine fi moueffe, Nata daciò la priuazione del Capponi, e 
creato l'anno 1519 per nuouo Gonf. Francefco Carducci fecondo cugina di.Baldaf- 
“E datri, bebbe puregli queita Ventura ; che quel che per fe nonhauea potuto cpalegui- 
re, hauea pur veduto nella perfona d'yno ftrettiffimo parente, e del fangus; e famiglia 

, faa medelima efler riufcito , 8 in tanto non retto egli oziofo eff:ndo ttato. mandaro 
; Ambafciadore al Redi Francia fucceffore al Velcouo di Santes . Hd veduto io l’ara - 
‘rione che egli fece al Re, la quale ho più volte hauuto in animo di mettere in quelto 
luogo , sì mi è paruta ye per labreuità , e peri graui concetti prudentemente detcata. 
Nella quale Ambafciaria ritrouandofi, e caldamente per la fua:Rep. operandoli,J ugl- 

: lo ehie:cialcuno huomo da bene dee defiderare, morì nel feruigio della fua patria . ku- 
‘ui vnricordo di Tommafo Carducci, comei Fiorentini lodeuolmente coltuman di 
fare della fua morte, sipofta fotto l’anno 15305 il quale dice così. Morì 26. d'agolto 
2 3:hore di notte nella cala di Monfigaore Scale nella Città d'angulem della pio- 
E SI Ì IDCcia 
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vincia délla Chientia,hebbemale 19 giorni,e fecondo il modo Franzefe fu hono- A 
| 


reuolmente fepolto nel capitolo della chiefa de lacopini appreffo al Caftello del Rò, 
alquale feci fare vna fepoltura rileuata a vfo di diamantecon quattro arme honora- 
te: alla qual morte vi {1 trovò meco l vigi di Piero Carducci Capitano per il Velco- 
uodi Santesa Lubigli. Lafciò Baldaffarri vn figliuolo mafchio detto Niccc!ò,& vna 
femmina, la qual maritata in cala Baldouinetti , Ja feconda voltain cafa Federighi fa 
collocata. Niccolò laftiò du! figlivoli naturali Valerio, e Niccolò . Il qual Valerio il 
r.lib.15; terzo Baldaffaruharifarto. Nà mi è nafcofto quel che il Giouio del già detto Baldaf= 
farti quali fchernendolo racconta nella tua hiftoria cogrcminato da lui Scipfitarra 3 
& àcui da titolo di pouero,di poco conofciuto, di vano, di fuperbo,di an.biziolo, di 
cupido di moneta , d'inguiero , di pazzo , di maldicente, edi precipitofo. E quello “ 


Niccolò. 


che non sò con che fondamento fel gica,il chiama di famiglia più tofto antica,che no ‘© 


bile. imperò che non copofcendofi i Carducci mai per altro,che per nobili,conuie» 
ne, 6 che in loro vada di pari la nouità con la poco nobiltà,ò che efsi tanto fien nobi- 
li,qua nto antichi, e non altnimente . le altre qualità fe furono in lui io mob fo; queto 
fo io bene,che lafeconda volta , cheegli andò a cocorrenza del Cappone;e che fu vno 
de i quattro delle più fauci voti de i Cittadini furono 1996,tal chedouettesc in que 
tempo tutti i Fiorentini efler pazzi in mandare a partito di tanto grado huomo coli 
fatto: Maio latceradi ciò credere acialcuno quelche più gli va per l'animo, efiene 


doà mebaltato di dire quel che 10 diuerfamente erouo fcritto di lui. Et incanto fpe- È 


ditici di Niccolò pafleremo a dire dell'altro tuo fratello Iacopo, 
Di Iacopo , e de fuoi fucceffori 


] Acoponato l'anno 1393, fude Signoril'annno 14 2. hebbe due mogli Caterina 
] Corbizi, & Agnoletta Fagni j' c fu padredi fei figluoli mafchi ; de quali ducheb= 
aNiccali bero difcendenti , Pier Agnolo ;;la cui linea finì in Riccardo fuo figlivolo',i e Niccolò 
de Signori il quale leduto nel numero de Priori l'anno 1480, lafciò di fe,e di Margherita Solda= 
ni quattro figliuolimafchi, di due de quali rimafé progenie,cioè di Mariotto, il quale 
Mariotto fu padre di Niccolo, e d'vna fanciulla maritata in cafa Altouiti , c finilce quivi il 
fuo piccol ramo, e di Francefco del quale è da dire alcuna cofa , come di perfos D 
Francefco na perla buona,e cattiva fortuna celebre in quetta cafa. Egli incominciato adopera- 
Gofdigiu gel'anvo F527, Con continui carichi d'importanza per quattro anni ottenne tutti: 
fizja. quelli fupremi honori,che potea darla Rep. Fior. la quale di cinquanta cittadini mef 
‘ {fa partito per findachi a chiarire i debitori del comune, e riuedere i contidi coloro i 
uali haueuano ammimfrato denari publici del 1512 a quel tempo, vnode i cinque 
- chefuron vinti fù Francefco . Fùcreato poi de'Signori per i due vitinai mefi di quel 
‘ l'anno ; dentro il quale fpario eflendo venuto il tempo di fare elezione de X diliber- 
‘ ed e pace; # ron incominciando è X di Ottobre haucuoao a efercitare quell’vffi- 
‘cio perfeime ,fuegli comprefo in quel numero . Era entrato l'anno 1528,c reftaua- 
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7 
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9 
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‘nio ancora alcuni pochi di à finir quel magiftraro , che di XX. mefsi a partito eglifu E 


. eletto à 3e.di Giugno perla Signoria Ambafciadore a Siena. L’anno che feguîappref 

‘fo douendo:per quatero meli, facendoti da Maggio,crear gli Orto di guardia,c balia, 

-“yno fraetsi, che:furano cittadini molto princi-ali,fu il Carducci , Al qual pelo non 

: hauea pofto ancor mano , che feguita la pnuazion del Capponi , egli fu per gli otro 

- feguenti mefi, che seftauano è finir l'anno, creato Gonf.di giuftizia. Non oftantile 

- cofe dlurdette, perche varia è la fama, copinione de cali fuoi tra gli fenittori, per- 

- che piulibero fia il gipdicio di chi legge,ho voluto addurne ilor teltimoni , chiaman 

4 lib.19 Sola Guicciardine * indegno fe turiguardi la.vita palfara,le condizioni fue,& i fini 
°°°‘? prauidi tantobonore. . Le parole che vfadi lui il Nardifon tali. 1 Fucreato Gonf, di 
4468 giufizia Francelto di Niccolò Carducci venuty non sò come quali in va i 

a: In DUORO 
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A | in byen concetto; & opinione vniuerfale di effer degno di quel fomma grsda: fupe- n 
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fine come habbiamo detto , che a mantenerli nella pre (ente libertà, e dopo hauer dee, 
D tealquante parole, così foggiugne . Le quali tutte cole habbiamo voluto dire quira, 
fomma verità per informazione de forettieri, accià che non credana a gli ftorici che. 
male informati, ouero con mente peruci fa calunniano & opprimonola verità. Co- 
munque lecofe fi itieno : non così Do egli vici dall'vficio del Goafalonetato, chea , 
g. di Gennaio dellanno 1530fu da Xdiliberta e pace, eletto per vno de, 3 Com... 
meffari, i quali perconto della guerra , & affedio della lor patria haucuano intorno a; 
que maneggi tutta quella piena autorità , the hausua , 6 potea hauere tucro il magie. 
itrato infieme, morto a 23. del detto mefe Alcflandro Baldouinetti , il qualecra » 
vno dei già detti X di libertà, e pace, fu in quello {cambio eletto Francefco, Non pa. 
rca che la (ua patria (ipotefle fatiare di honorarlo, perche fu a 13 dimaggio nelcdali. 
E glio degli 8o creato per Commeffario Generale di Volterra. Fùa 19, diLuglioelece, 
to di nuouo da X Lommeffario Generale per conto della detta guerra, e così 2-5 di 
Agofto dal configlio degli 80. con tre altricompagni citcadini di grande’ autorità. 
Ma incominciandoli a tratear dell'accordo, fra XII Cittadini che furono madati per 
itaechi all’efercito de nimici, vno fu il Carduccii quali confegnati a Rofciano a Gio 
uambatitta sauello, a g.difertembre furono ricondotti aFicenze, e cofsgnati al Bar» 
gello ; onde conusane Francefco liberarli come ftaticode faldati con'pagar la (org 
madi7 go fioriai. Liberata la Città dali'afedio , e partiti i foldari dice il Giauio .a o.lib. 
che il Carducci, perche eilendo ftaro incorotto d'auarizia, non hiusa rubato oulla 
sel uo vficio,, per vaa certa neceliità era ritenuto ia Firenze: percioche'egli alpira» 
ua è va 


F. alli 
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ni a vo groffo gouerno di quella Città; il quale per antica vsiza (i foleua dare a quel- ® 
lithé erano ftati Gonf., econfoli. talche con quetta fperanza quelte huomo che pet 
aléio era acutiffimo e molto aftuto , fcioccamente corrompendolo l'animo fuo, sine 
gannaua da fe ftelfo , e ficredeua, che l’azioni del (uo Gonfalonerato hon fi doueffa- 
ro mettere al giudicio dei XII huomini . così fatte fono le parole del Giouio,, ilquale 


‘7° farche moftri non hauerfaputo , che gii egli era {tato eletto Commeffario di Vol- 


Niccozò 


Luigi 
Ramo in 
Oflymi 


Piero 


Luigi 


Carlo 


dt» 
< 


cetra dalla Rep. ima la fomma di tutto ciò fi è, che egli effendo chiamato da XII,e po 
tendo fuggirfi vollé comparire, & inquifito come huomo,il quale haueffe commetlo 
fallo contralà Rep. l’vitimo giorno d'Ottobre del medelimo anno 1530, fu per or - 
dine diquelli della balìa co cinque altri Cittadini decapicato.Reftarono di Fracefco,e 
di Madalena Alberti fua donna dua figliuoli mafchi e tre femmine,delle quali femmi ‘ B 
ne oltre la maritata come dicemmo nell'ifteffa cafa Carducci: l'vna di Paolo Cerreta- 
pi,e l'altra di Piero Orlandi fa moglie. Niccolò il quale fu marito di Lucretia Benin 
tendi, la qualé hoggi di viue,e di leiebbe quattro figliuoli mafchi che (i veggo nell’al 
béro , Francefco, Antonio, Giouambatilta e Alberto , de quali Antonio è morto : du È 
sò molta fatica in andar mettendo inlieme gl’huomini della cafa fua e fu buona ca- 
gione oltre certe inc:norie accozzate prima intorno à cento anni, che fene fia pota: 
eo formar quefto Albero, dunque è tempo che noi ritorniamo è Piero l'vitimo figli.’ 
sélo di Gici haueadoci ferbato a parlaruel fine del primo. I 


i ai à 


0! Di ‘Piero, e de fuoi S uccefiori . c 


ryOco habbiatrio a dire di turro quefto ramo. Fù con tutto ciò Piero de SS.l'anno 
p 14.41: Hebbe per moglie Smeralda Spinelli,e di lei ingenerò due figliuoli Agno- 
15, e Luigi. Luigi ne hebbe otto, de quali fre fecero fuccelsione. Di cottoro Smeral- 
do, e Pagolo andarono in Oftami, Città del Regno di Nap.poita nella prouiocia di 


tetra d'Otranto, one ammogliatoli hebbero figliuoli , nipoti e pronipoti, & èin piè 


hoggi la lor progenié, mà di cui poco haremmo che dire, altro fuor di quello, che per 
lò medefimo albero fi può vedere. Piero l’altro dei 3,il quale reitò in Fuéze tolfe per 
mioglie Maria Bucelli : quetta famiglia, la qual hoggi, per quellé che io fumo, è fpen- D 
ti; hebbe g13, il che'a pochifsime famiglie di Firenze è auucauto, 14 Gonfalonieri di 
Givuttitia . Hor quefta fua donna oltre i figliuoli mafchi conlode di fecondità gli par 
sorì 4 figliuole femmine, le quali contra il cattiuo vfo de noftritempi, che perl'ac- 
chefomento irgordo , che han fatto le doti , fi coftuma fotto titolo di religione di 
condannarla a perpecua carcere, tutte 4. fur maritate . Smeralda a Bernardo Corfiai, 
Filippa a Filippo Benci, Cofa ad Alfonso Sapiti,e Lucretia a Bartolommeo Freitobal 
di. Detighuoli mafthi Luigi trouandofita Francia (come dicemmo capitano a La - 
bigli per lo‘ Vefcouo di Satites, fù prefente alla morte dell'A mbatciador Baldaflarri 
fido parente, e Carlo di Gottanza Altouiti , come chebaueffe hauuto cinque figliuoli 
miafchi, tutti i fuor che Giouanni fon morti . E tale è del Vecchio Piero la potterità R 
in Firenze a quelto Gio: ridotta, ma allargatali e diltefali in Oltumi in più perlone. 
@nde è da parlar di Filippo. I se 


Del Gonf: F slippo e de foi fucceff ai e 


D I Filippo vediamo vità per più di 70 anni.Fu due volte de Signori l'îno 1407, 

e 10,6 due volte Gonf:di gruititia l'anno 14-17,€ 39. mapmma ch: dei Goata. 
lonerati ragioniamo,bene è chè noi'diciamo quel che apparifce per bolla di Giouanni 
XXILael prumo anno del {uo Foateficato, li come li vedde anche del pidre, ma que 
O lido E Re aa a | < 4 l Ha La più 


h 


C 


D 


L 


DE CARDVCCHI |< PS 
(ta in piùmotabil fomma, cioè lui effere ftato creditore della Camera Apoftolica di 


fiorini diecimilaottocento di camera:nella qual bolla data in Bologaa X. Kal. apr. co. 
«nanda , il Pontefice à lacopo del Bene, & a Francefco Bofcoli fuoi depofitari, che il 


paghino .Iquali denari dice egli: animo rehabendi eiufdem Camere nomine diletto 
filto nobili viro Braccio de Fortebraccijs Domicello Perufino né nullzrum Gentium 
armigerarum pro nobis, & Romana ecclefia Capitaneo pro iplius,& ipfarumì geonia 
(tipendijs foluit iptegre cum effe@u. Fuil primo gonfatonerato {uo per lo tempo 
della pefte lagrimeuole alla Rep. onde è fritto nella mia hiftoria? così ;. ma partica« 
larmente nel feguente Gonfalonerato di Filippo Carducci morirono due de Signori, 
quattro Gonfalonieri di compagnie , equattro di dodici buoni huomini , nel qual 


p tempo èfi racconta ancora effer morto nel Friuli Papa Gregorio XII. Feliciflimo al- 


l’incontro fu il fecondo Gonfalonerato: onde à me non rincrefte porre in que- 
ito luogo tutto quello , che di Ivi mi trouo hauereferitto al fuo luogo g. Publicof: 
fi poi la concordia tra le due chiefe il fefto giorno di luglio efflendo Gonf. diGiultitia 
Filippo Carducci la feconda volta hauendo i Greci accofentito a quelle fentenze che 
intorno detti articoli erano decife già da latini così della procefsionedello,Spitito s4- 
to dal padre, e dal figliuo!o,come dal Purgatorio, della confecratione in azimo,e fer- 
mentato, e della preminenza del Romano Pontefice, La cerimonia di quelta folen- 
nità fu tale, che dopo cantata la mella dal Papa falfero fopra vn gran pergamo pofto 
nel mezzo della chiefa con frequenza grandilsima dipopolo il Cardinal Cefarino, e 
vo prelato Greco, di cui non ritrouo il nome, haucndo in mano vna lunga castape» 
cora, in due colonne diuifa dall’vna delle quali in fermone latino sedall’altra in Gre° 
co erano i capi di detta concordia fcritti, e recitata la latina dal Cefarino, e quella da - 
Latini, eda Greci conlietifsime e altifsime voci approuata, così fu parimente appro» 
uata la Greca da amendue le nationi finita che fu di leggere dal prelato Giecò. Del 
qual atto quattro notai Romani, e quattro Greci ne furon rogati. Ma fopratutto 
hebbe cura la Rep. di ferbare memoria in lettere (culpite in marmo, il quale allato 


Lib. 


qulib.a1. 


alla portadella fagreftia maggiore di Santa Maria del Fiore, (i come hoggi vediamo — 
fucollocato. L'Imperadorcefieado dimorato poi molti dì in Firenze, (i parti = 


nalmente della Citrà molto bene fodisfatto di tutta la Rep. a 26. d’agofto, hauendo 
per fegno d’honore, fi come dice il Cambi fatto Conte di Palazzo il Gonf: Carducci: 
eleuato la metà di tutti i palfaggi ji e gabelle,che i Fiorentini foleuano pagare in Co- 
ftantincpoli, & in tutto il rimanente del fuo Imperio, per conto dellelor mercanzie - 
Concedette, e donò ancora alla detta narione vna abitazione , che anticamente fole 
uano hauere i Pifani per lo Confolo loro in Conftantinopoli , quando effendo in piè 
la lor libertà in quelle parti nauigauano , & altre gratie , e fauori difpensò a Signori 
Priori in ricompenfa degli honori riceuuti da loro. Hora hebbe Filippo di Lifa Ben- 


«cifua donna trefigliuoli mafchi getre femmine;le quali fei volte (i cagiunfero in ma 


trimonic, Fippa a Giovani Viuiani,e poi a Donato Adimari, Caterina a Piero Bol1, € 
poi à Tommafo Barbadori , & Agnola à Lando Albizi, e pofcia è Simone Acciaiuoli 


(i maritarono . De imafchi Andrea fude Signori l’anno 1403, e fo.ecome che ha- Rata 
e Signori 


ueffe havuto per donna Tira del Roffo,per quello che to mi fappia,n6 reftarono dillui 
figliuoli.Francelco primogenito ilqual nacque l’anno 14.01/f1 congiunfe in matrimo 
niocon Bartolommea Bifcheri, e fe ben non lafciò figliuoli mafchi , egli hebbe delle 
femmine Brigida moglie di Francefco Caualcanti , e Lioharda di facopo Cocchi 
Donati. Coitci e feppellita in Santa Crocs & ha nellafua fepoltura quefte parole . 
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Giouanni l'altro figliuolo di Filippo godè il priorato due voltel'anno 14255637, e 
la fua moglie fecondiflima Andreuola da Ricafoli li partorì dieci figriuoli mafchi, Frà 

cefco vnodi eflì fù Caualiere Gierofolimitano, & hebbe come dicono quelli della ca- 

fa, commenda in Brindil1, come fe quefta famigha fcfle fatalmente tirata in quelle 

due provincie di terra d'Otranto, e Bani. Degli altri nove, due fol: lafciarono fuccef” 
fori, Andrea il cui ramo e difcendenza è in Bani, e Bartolommeo, i cui poiteri fono ia 

Firenze & in Roma . Diremo dunque breuemente alcune poche cofe del ramo di Ra 

ri, pur che diciamo prima ancor quetto : che ando anche 1n quel paefe Filippo, vao 

degli altri dieci fracelli,& ancor egli con donna del paefe li cogiunte, preia per moglie 

Sibilia Chiuriani da Giouinazzo , fe ben non hauefle di lei latciato figliuoli. 


D'Andrea, onde efîon quelli di Bari. 


rn Ndreaandatodunquein Bari, e quivi con vn'altra de Chiuriani detta Guarnel- 

la della medefima Città di Giouinazzo , e forte forella della moglie di Filippo 
ammogliatofi in Bari fi reito, e cen felice ventura piantò quiui vna "colonia de Car- 
ducci , non degna punto d'effer difprezzata , effendo in temporali , e (pirituali facol- 


| Crane tà, edignità affai conuenientemente allargatafi. Fgli fi Signor di Gagliano, il qual 
ne 

a fe, e con donnadi quel paefe congiuntofi lafcio tre figliuoli, Andrea, Bartolommeo, 

meo Aba 85 Paolo. Bartolommeo fu huomo di Chiefa, & hebbe benefici con titolo di Abbate 

ua in Lecce, e in Bari. Andrea, e Paolo come conofciuti , e cari è Sigilmondo Rè di Po 

Paolo = loniamaritodella Reina Bona, la quale era ancor Ducheffa di Bari,ottennero da lui 

in fegno d'honore l'Aquila infegna de Rè di Polonia,e dell'vno,e dell'altro viue pro 

nie. Conobbiio Paolo bello , & honorato vecchio in Bari trouandofi mio padre 

in quella Cittàa feruigi della Reina Bona. Il qual Paolo, € pér lo numero de figliuo- 

lie perla nobiltà de fuoi maggiori, e però che era molto ben'agiato de beni della for 

tuna, poffedendo oltre molti beni burgenfatici, Montemetula : era riputato per 

Francefto vnodefelici huomini della fua patria inqueltempo. Di fette figlioli ma(thi, che 

rei egli hebbe, Francefco fu Velcouo della Cidogna . e Profpero Abate di S. Chirico in 

Profpero Abruzzi. gli aleri in fuorche vno tutti parimeate fi ammogliaroro . E di Lodouico 

Abate di Signor di Montemefola viuono figliuolie nipori : e di Colamaria viuon figliuoli, e 

Ss. Chirico, folo hanno abbracciato delle famiglie nobili di quell incia : 

Lodouico CO parentadi non ss O Sansa a | da gHie NODII di quella prouincia : 

signor di gna (i fono anche congiunti in matrimonio con la nobilcà Napoletana. Ora diremo 
Prg eme- del ramo, che di Firenze nonfi partì cioè di Bartolommeo. 


Di Bartolommeo , e de fuoi fucceffori è 


Artolommeo fu de Signori l'anno 14.86, & hebbe per moglie Lucretia Gaetani, 

B la quale gli fece cinque figliuoli mafchi, Giovanni, Francelco, Dionigi, Filippo, 

& Andrea. Quefto Apdrca fi rende monaco, e chiamato Don Atto fu prefideatedi 
i a  Vallombrofa, 


A 


luogo lafciò ad Andrea vnico fuo fighuolo,il quale diuenuto già huomo di quel pae 


D 
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À Vallombrofa - Dionigi fi morì fenza menar moglie, Tutti gli altri tre hebber moglie 
 efigliuoli, Giouanni di Beatrice Cigliamochi hebbe Giouanni . Franeefco accoppia». 
tofi con Goftanza Crefci fù padre di tre figliuoli di Vincenzio, di Dionigi , e di Bar. 
ttolommeo. Vincenzio tolta per moglie Gincura Anfelmi morì fenza' fuccefstorie < 
Dionigiaccompagnatofi con Maria Arrigucci , i quali amendue hoggi viuono con 
fama di bontà di coftumi,e d'integrità di vita, han prodotto infino 3 quelt'hora (erre 
figliuoli mafchi , de quali in fuor che i due vitimi Bartolommei; nel poine de quali 
voleua egli fisfcitar la memoria del fratello , e dell'auolo # tutti) va viuono, Fra- 
cefco , Filippo, Vincenzio» Giulio, & Ortauio, eflendol’ottaua figliuolo. Bartolom 
meo fu Gaualiere Gierofolimisano , interuenne nell’affedio di Malta , cue fu creato 84”*0/0m- 
— B Gapitano Generaledell'artiglieria della fortezza, & Hola di S, Michele ,& efetcità /;. re n 
quel carico prudentemente, infin che egli non fu mandatoal foccerfo di Sant'ermo, Malta 
dall’vccifione del qual prefidio campatoegli infieme col Caualiere Guadagni , e col 
Caualiere Lanfreducci Pifano fù fatto fchiayo da Turchi non per vmanità (come di- 
| cel’Adriano') mà per avarizia auanzati alla crudeltà de nimici, Ricattatoli , eman- ,.;;5.:3 
dato finalmente in Romadalla {ua religiope per A , noneffendo ancora al 
uarantefimo anno della fua età peruenuté,fu da importuna morte tolto dal mondo. 
Aonibale fuo fratel cugino gli fece honorecuol fepoltura nella Minerua, nella quale 
fon quelte parole. I 


E. BARTOLOMEO CARDVCIO FLORENTINO 
MILITIE .S. IDANNIS HYE. 
DOMI VIRTVTE ET GENERIS NOBILITATE CLARO 


QVI CVM SAEPF IN BELLO STRENVE SE GESSISSET 
MOX DVM ROMAE NEGOTIIS R. P. 
AEQVITVM HYE OPERAM NAVARET 
IMA ITRA MORTE PROEREPTVS EST 
D VIXIT ANNOS XXXIX 
OBIIT XXIX IVNII M. D. LXXVIII 
ANIBAL GARDVCIVS FRATRI PATRVELI 
POSVIT. 


Filippo di cui refta àdire de figlinoli di Bartolommeo certa cofa è, che egli hebbe per 

moglie Goftanza Vbaldini: il quale aperto cafa in Roma,quiui ha piantato | ‘altra pic 

cola Colonia de Carducci, onde i parentadi de i fuoi figliuoli fono tutti {tati fatti cop 
la nobiltà Romana. le due femmineGiulia je Laura,l'vna a Fabio, e l'altra a Geronis 
mo amendue Orfini fon maritate & il mafchio Anibale, Laura de Caualieri tolfe per 
moglie . Hebbe Filippo prima che faceffe Anibale vn'altrofigliuolo detto Aleffan= 
È dro,il quale mortofi fanciullo , e da lui teneramente pianto con piccola fperanza in 
quel tempo d’hauere più figliuoli, nella-Chiefa di s. Giouanni de Fiorentini a Roma 

- fufeppellito, Anibale il quale ha hauuto infino aqueft'ora due figliuoli mafchi Fran 
cefco, e Girolamo interuenne nella fua giouanezza , come che hoggi vecchio non fia, 
nella Imprefa di Tunizi, deliderofodi lafciar a fuoi difcendenti ftimolo di virtù , ha 
rinerictuelto che io debba ragunari fuccefiidella cafa fua,, il che fi è fatto con quella 
ichiettezza , e fincerità, checiafcuno ha petuto vedere :{timando come molti faui 
huomini ftimano che il far noto altrui , che lelor azioni non habbiamo a ftar celate, 

I “_—poffacfiere 
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pofla eflere per ciafcuno così va freno è vitij, come vn continuo, e pungentifsi. A 
fimo fprone alle virtù. Quefto sò ben'io certo, e dicolo fenza roffore alcuno, 
poiche non mireco a vergogna didire il vero: che dopo che io in quefte fatie 
che occupai l'animo, molti fi fon pofti a far Pi e cappelle, & 
ifcrizioni per honorar lamemoria de loro maggiori & altre limi. 
i glianti opere honorate, che fenza quefto ftimolo non ha 
sebbon fatte . le quali opere , fe opere virtuofe intera- 
mente non fono , potendo ancor elle trar'origi- 
È une d’ambizione? nonè perciò che così 
non fia conforto alla virtù la fperan 
za della lode , come ritegno B 
dell’opere fcelerate è la I 
I tema del bia-- 
fimo . 


IL FINE. 
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